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PUERI MEI, QPOS DEDIT MIHI DÒMINUS 

IN SIGNUM, ET PORTENTUM. Lài^t c. 8. v. ti. 

Geminis Hispanx Gentis Principibiut 
Carolo , & Puiuppo fiorboniis . 

£ Oslo in Terram delapHs , 
Ut Terra par esset Coelo; 
£t ut Zodiacus terrestris 
Hoc duplicis sidcris ornatus signo 

Niiiii iiaberet ccsksti iavideadimi y 

A. D* O. M. 

Avo Potentiflìmo i 
Giijiis ditionibus Sol nanqiiaiii ocddit: 
Parenti Optimo, 
Cujas vìrtutibus Orbìs fesplendet: 
Matri Foecundisdins , 
Raro inter Augustas Foeminas exemplo; 
Hispanoram fertunatissima! Genti , 
Cujus antiquissimi gloria Imperii . 
Ad snmmum usqae fitstigium nunc pertingit : 
Christiano Popolo 
In Catholicis Principibus spem reponenti: 
Mortalibiis deniqae omnibus 
Coinunem vits felicitatem optantibusf 

In SiGNNM, & PORTENTUM datis. 
In SiGNUM 

HottorìficentissimaB , ac pnestantissim» 
Post illustres pams vi^orìas 
Ab Avo inclito cotnpositz pacìs, 
Necnon de compres» ad A&icc oiam 
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femeiaris Maurorum audacie. 

In PO&TENTÓM 

Purgandi a Firatis,& Pnedombns maris. ' 
Geminis , inquam , Regiis Principibus y 
£ quorum in hanc lucem auspicatlssimo adveata 

Nihil infaustum: 
Omnia ChrilHanaj Reipublicas lasta : 
Populis longe , lateque per Orbem diffusis 

Pacem, tranquilUcacenK^ue summam 
' * Licet ominari , 

Hanc qualemcumque laborexQ. 
In testimonium 
Observantix, & servitutis 
O. D. G. 



Óeseax iv. idus Augusti : 

Anno Domini mi>cclxxxiy. 




' Cultore Suèdi f US y & Serwts 
Laurentitts Hervas 
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le genti. Le Hagoe Latkia, ItaUeoe, SiMputota, Prtncese, Greca, ed altre Eh» 
ropee hanna prese molte parole 4al AeMMuzr , U cui cognizione è necessaria per 
la stori» • dalia pag. zoo. sino alla pag. il}. • 

Art. 7h Lingae Upsca, Sabina, Sabella, Volsca, ed £trasca estinte oeH' Ita- 
lia ; . pag. «34.- 
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che» Europee j ed Aliica.ae:^ ortogrtfi» Spagniiok UMCft in ^ocft' Operai dalli 
pag. t^. fia^Alig . . * • • pag 
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CATALOGO 

Mh làngue conosciute y c i^pMcsij 
ove esse si psrlatso. 




A storia delle lingue addimostra ì cele bri sue- 
ceni deUa eoofiitione degl* Idiomi» e ddladi* 
sperstobeddlegeoritcd addita oiegHo di altro 
documento la successiva diacendenza , chedaU 

le prime genti disperse traggono le nazioni, 
ed i regni poi formati . Questa discendenza al* 
quanto oscurata a cagione delle lingue primiti- 
ve smarrite colla trasmigrazione di pe(ecchie 
Bacioni, e colle conquiste fìtte d* altre si aoderà vieppiiiiUttstran* 
do a proporzione della maggior perfezione, clie acquisterà la sto* 
ria delle lingue , della quale si contiene un saggio in questo ca- 
talogo , che ho formato appoggiandomi in gran parte all' autorità 
di dotti, e rispettabili tcstimonj oculari, le cui lettere cito. 
Tali sono moltissimi miei compagni Exgesuiri , i quali dispersi 
prima per le più ri mote , e sconosciute nazioni , ove sono vis* 
SQti, ed invecchiatisi, presentemente si trovano radunati in que« 
sti Stati Ecclesiastici. Coo questa vantaggiosa occasione ( cui 
non è stata, nè &cilmente sarà un' altra consimile ) ho poCut» 
in pochi oiesi consultare comodamente i miei dubbj a persone 
dottissima, e pratiche, e far loro le dovute objezioni a migliore 
rischiaramento della storia delle lingue, che presento in questo ca- 
talogo, nel quale la loro relazione incomincio dall' America , pas- 
sando poi successivamente all'Isole del Mare pacifico, ali* Asia, 
all'Europa, ed all' Africa. Occorre spesso di citare i gradi di 
longitudine, la quale si suppone incominciare dair Isola del Ferro. 
La diflfèrenaa grande, che passa nelle parole, e nelf artificio del* 
le lingue, chiunque la ravviserà leggendo gli clementi gramatica- 
li, ed il dizionario, che di parccchj idiomi pubblicherò, e l'O- 
razione Domenicale , che esporrò in moltissime lingue ktte« 
ralmcDte tradotta. 



**CA P ITOLO L 

2. T * America feconda di rarità naturali più di nessun* altra parte 
I ^ del mondo, è ancora si feconda di lingue notabilmente dif* 
ferenti , che il loro numero sembrerebbe incredibile, se non ve* 
nisse aittoriszato da testimonianze , e documenti certi . Il Sig. Ab* 
Clavigero, che tingoUri notiiie sugi* idiomi dell* America Set* 
tcntrionale mi ha mandate, nel tomo 4. della sua storia antica 
del Messico alla dissertazione i. ^. 2. confessa di avere ravvi» 
sati trentacinque digerenti idiomi nelle nazioni conosciute , che 
appartengono alla giurisdizione del Messico . Il Sig. Ab. Gilìj , 
cne scelti documenti di parecchie lingue dell* America Merico* 

. oale, e di alcmie dell* Europa -mi ha mandati, nel tomo 3. della 
sua storia dell* Orinoco appendice 2. capitolo ^* dice: io non 
pretendo già di noverare ad una ad una le lingue tutte dell' A- 
merica: nò.* io non sono a portata di s\ grand* Opera. Ma sedi 
qurlle, che in ogni regno Americano si parlano, un catalogo si 
tacesse non esagerato, sarebbe di un prò incredibile alla lettera- 
tura . Io di quelle 1* ho fatto , che parlansi nell* Orinoco * ed al» 
tri pochi pure Than fiitto delle provincie loro note.*. Quel di* 
re le lingue Americane non sono molte moltissime, ma h^nite^ 

. hnumerabHi &ci a me pa}on termini insopportabili . . . non sareb- 
hesi mai cotanto spropositato , se gli Autori distinte avcsseio k 

lingue chiamate matrici da' loro dialetti,,. 

Le lingue diverse Americane in vero sono molte; ma per- 
chè parecchi Autori soltanto attesero alla loro diversità senza 
esaminarne la reiasione, ed affinità, eglino nell* asserire, che nell* 
America erano molte mìgliaja di lingue, intesero parlare di lln* 
goe dilFerenti , o piuttosto di tutti i garbugli di favellare . In 
questo senso il P. Kircher uomo s\ versato nelle lingue, che 
«n'intcndca venticinque, scrivendo in Roma nel i6j6* dopo di a- 
Numero di ^^^^ consultati i Gesuiti radunativi per fare una generale congre- 
iiagufl diyer- gazione dis^c nel libro g. della Torre di Babele alla s-zione l. 
y^^^"*"*** capitolo I. „ nell* America k sì grande la diversità delle lingue, 
che i nostri Padri giudicano trovarsene cinauecento „ • Scriven* 
domi su questo proposito il Sig. Ab. O. Giovanu Stinislao Ro* 
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CAPITOLO!. ,j 

9 che ha dimorato nel e o'è stato diligente osserva to4 
re, mi dice:,, io sospettai» che nell'America quasi due mila lio* 
guc differenti (ossero , e volendo sopra di ciò sentire il dottissi« 
mo Sig. D. Giovanni F"rancesco Lopez ( morto in Ferrara nel 
Gennaro dell* anno scorso 1783. ) uomo pratico deli' America 
meridionale, ove era nato» e delta settentrionale, che da Gesui* 
ta in gran parte avea trascorsa, sotrodussi discorso snlle lingue 
Americane, ed il venerando Amiaoo mi disse» che secondo In 
cogniaione pratica, che dell* America avea,noB sembrtvati terne* 
rarìa la proposizione di chi asserisse parlarvisì mille cinquecento 
idiomi notabilmente diversi; sebbene una iiogua sia io molti pae- 
si matrice di parecchj linguaggi „. 

4. Io non accorderò fàcilmente , che le lingue matrici dell* A» Giudìsio 
nerica si contino a migliaja; ma bensì dirò, che la grand' osser***^*«*pMW 
vazione, e stadio, che di esse ho fatto, mi costrìngono a con- u^T^, ^ 
getturare il loro numero essere miggtore di quello, ^che comu- ' ' 
ncmcnte si crede da* Letterati , Preveggo, che parecchj di questi 
nel leggere il ragguaglio delle lingue Americane ammireranno, e 
forse sospetteranno essere stato esaggera to soverchiamente il loro 
numero.* ma una tale ammirazione, c sospetto sembrano prove- 
sire dall'idee poco .giuste, che si hanno delle lingue, ed alla 
mancanaa di storie di esse. Appoggiansi queste idee 'o ad opi* - 
nioni di'Antori, che il numero -delle lingue matrici stabilir pre^ 
tendono colle sacre Scritture, o alla considerazione dello stato at« 
tuale delle lingue ne* paesi civili conosciuti : ma le dette opinioni 
sono arbitrarie, e dalla stato attuale delle lingue ne* paesi civili 
nessun fondamento grave scorgcsi » neppure per congetturare , quan* 
to sia grande il numero delie lingue matrici nel mondo . ' Neii*^ 
Europa, per esempio, io non iscuopro se non le seguentf lingue 
aiatria,. U Cantabra „ la Celtica ; la Teutonica» l'Illirica, f;;;^^,^?^ 
la Scitica» lo Greca, la Tartara, e forse la Latina, se per av* mopi. 
ventura essa non è piuttosto un miscuglio della Cantabra, CeU 
tìca ^ Greca, e di altre lìngue. Ma sebbene a queste lingue ma- 
trici riduco tutti i lirlgii.^ggi Furopci , non pe rò mi azzarderò a 
dìrc^ che nell'Euro^ non sieno stati altri idiomi originar) , estin- 
ti già coir introduzione de^linguag^j delle nazioni dominanti : poi> 
che oeUn stessa Italia vestig) chrart trovanst di altri idiòmi, che if Cintabro 
io esso SI parlavano, ed ormai sono periti. Nell'Italia, come ^ ^ parut» 
proverò poi,, sì è parlato il Cantabro ^idioma universale dcglfan- ^uli*. 
tichi Spagnuoli: si è parlata la lingua Celtica, e sì parlavano le 
iing^e Òsca » Tosca ,e torse altre , de' nomi delle quali si conservano 

& 2 con» 
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.confuse memorie. Quintiliano parlando delle parole forestiere fa 
menzione de' linguaggi Tusco (a), Sabino^ e Prenest'mo dell'Italia. 
Lingue fu- La lingua Osca, che alcuni credono essere la stessa Sabina, si 
liane estia- parlava a' tempi di Ennio (^j , il quale la sapeva, ed attempi di 
- Tiberio {c) Cesa^ usavasi ancora ne* teatri . Queste iincuc erano 
•nti comuni nell' Italia nello stesso secolo di oro della Latina , e 
però gii Scrittori Latim usavano nel Latino Idiotismi de* loro 
Itngiiaggj nativi, e Plauto usò non poche parole di essi, le qua- 
li certamente non sono Latine, n sono state rifiutate poi dagli 
Autori del secolo di oro della loro lingua. 
' Ma a formare qualche idea della moltitudine di lingue, che 

anticamente c* erano, non poco lume dà Plinio nel capitolo 5. 



noscu- 



del Libro 6. , ove leggesi : „ Timostene (diceà , che in Di 
3Qo7"nuio^ '^^^'^ Colchideconcorreano trecento nazioni di diverse lingue, 
si.'. e che i Ronnani vi teoeano centotrenta Interpreti per intender* 

le,,. Non dubito, che moltissime di queste lii^ue saranno stati 

dialetti di una stessa matrice , e che forse troppo se ne sia esAg- 
gerato il loro numero.* ma quantunque per questi tiflessi restrin- 
giamo il numero di quelle lingue , sempre esso resterà ^assai 
grande. 

Queste osservazioni io non adduco col fine di aggrandire il 
numero delle lingue, principalmente nell' America, ma per atter- 
rare le comuni, e false idee, che si hanno sul numero delle lin- 
gue matrici. Riguardo alle Americane potrò dire, che dopo di 
avere usato la maggiore sollecitudine per sentire l'opinione de* 
• Missionari pratici, dotti, e critici, ho da per me fatto il con- 

,° jjjg^ ' fronto con elementi gramaticali, che ho radunati, e formati di 
-r. 18. lingue Americane, GO*dizionafj di piik di trenta, e ho tro* 
vata quasi sempre vera 1* opinione de* Missionari. In virtb diqiie» 
età esperienza non dovrò credere il sentimento di questi sulle al- 
tre lingue, che io non ho potuto confrontare? Eglino sopra non 
pochi idiomi parlano con cognizione pratica, e sopra altri par* 

lano 



(a) $j»ìntil. Infl. Orai L. i. e. 9. Tacco 'de luscis, Sabinis, 8c 
^raeneftÌDÌs quoque: nam ut eo fermone uieotem Vedium Lucittus 
ìoseftatar, quemadmodum PoUio deprendit in Livio Pataviouatem. 

(b) Aulo Gellto L. ij. c. 17. dice. Q.. Enn-us tria cnda habere ft 
dicebar, quod Graece, & Os.ce, & Latine sciret. 

(e) Strtpome nei tM, 5. Ma Geogr, Quum Oscoram gens interie»- 
tit,. fermo eorum apud Romanos reftat, ita ut carmina quzdsm.ac 
mimi certo quod?m certanUne» quod iaftìtau> Majoriìm celebratur» 
in fcenam prodocaotur . 
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lano appoggiati all' informazione degli stessi TodttBÌ , la quale po« 
che volte inganna . GÌ* Indiani chiamano paremti tutte quelle iui« 
zioni, che parlano dialetti di ima ttena lioga Matrice» ed ÌMit« 
nonari aatmo per ispenema» che rare volte abagliano g^' Indiani « 

che dicono tale, e ttilt fM^/our nom fono le parenti n^fhi. 

So, che le trasmigrazioni, la rozzezza delle nazioni, la va* 
rietìi delle loro pronunzie, ed altre cagioni, che espongo nel trat- 
tato dell'orìgine, meccanesimo, ed artificiosa armonia delle lin* 
gue, non poco concorrono a sfigurarle, e però non poche lingue, 
che a prima vista tt cfedono differeotisstme , saranno aifini. Sò 
ancora» che ognuno de'Missiooar), che io ho consultati, non sa- 
pendo comunemente senon due, o tre lingue barbare» chiama JU 
verse tutte quelle , che non sono affini , o dialetti di esse , c però po- 
trà succedere, che sieno affini ad altre lingue, chiamate d'"verse . 
d altri Missionarj . Ma in questo caso io non mi azzardo a da- delle liou 
re il nome di matrici a tutte queste lingue, che co' Missionarj m»triei A» 



chiamo diverse ^ e che In alcuni paesi, come ncl. Quito ( n. 8x. 
iJcc ) trovo numerofìssime. ^ ' ^ ^ ^ 

Appcstato a queste, ed altre giuste osservazioni nelfesa* 
me delle liagoe» principalmente dell America» ho procurato di 
procedere colla maggior critica , e non mai col fine d* aggran> 
dire il numero delle lingue matrici , anzi piuttosto con quello di 
scunprire i linguaggi affini, ed indi rilevare la relazione delle na- 
zioni : cosi mi lusingo di avere scoperto , che i dialetti Cineji si 
parlano (171 ) pcrTestesione di 42. gradi di longitudine , i Mf/^yi p . 
probaUlmente (127) per quella di ao8. gradi di longitudine » ed «,eiifi /Ile 
1 Tartari Mmgoli dal Giappone { ao8, e 11$. ) sino alla Dal* p^rUnsi dit- 
inazìa. Nella stessa America scuopro, che la Mefficana ( 10^. Màlayi"*!!* 
si parlò da'Toltcfcì, e Chichimcki primi popolatori dell' Ameri- TaitMÌ, 
ca Settentrionale, e che nell'America Meridionale i dialetti del- 
la Guarani si stenderò per immensi paesi del Paraguai (14) del AntichitI 
Brasile (17} del Perù {75; del Quito , e forse (87; di Terra- jjlU lingua 
ferma.' E* ben d'offervarsi, che tra i Guaraiù ( sono nel Fa«i- 
fluai ) e fra gli Omagma ( sono nel Qaito ) frammoza un caos 
immenso <B nazioni , e pure i loro linguaggi ancora si ravviik' 
no chiaramente dialetti di una stessa lingua matrice. Questa os- 
servazione addimrstra trova* si nelle nazioni barbare dell' A meri ca 
quella tenacità, che a tutte dee cssete romuné per conservare il 
natio linguaggio. La gran duraziune delia lingua Meflicana pro- 
Va lo stesso. 

L'esposte ragioni setvirunio per isbaadire qualunque preoc* 

cttpa« 
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- cupazione sulle lingue, e per meglio formare ^iudiiio della con* 
iusà storia, che fo lcile moltistime , che ooaiiiio iieU*][Aiierica , 
ove ognuno degridiooii, come oc* primi arcoii dopo la disper* 
^ne delle gentil si rìstrìi^e comiAOemente a un piccolo paese, ed 
t poche famiglie. Serviranno ancora a far vedet-e> che io ho prò* 
curato di cercare la verità sopra questo af?unto di gran momento per 
la storia della Terra , e dell'Uomo, e se non l'ho trovata, sol- 
tanto ad ignoranza mia attribuirsi dovranno gli sbaglj. che l'os* 
CUI ino, e che scorsi sienp in questa Opera > la quale non è fa* 
(ile riecct perfetta nel suo prima nascere. Saranno de*Letteratr> 
che di nuovi lumi prevalendosi» e acrivendo in città di co* 
piose librerie daram» perfiaipde a foetta vasta idea. dcUft atorta 
delle lingue» \ . 

A R r I G a L o I. 

Unguc X (he si pàrlantt ndP It$ls. dtf Fmc9 p wtifà tmrn 

4« ^ Ncomincio il ragguaglio delle lingue da' paesi pihi australi 
X , dell* America da*qualiaccomodandomL alla situazi one geo. 
grafica delle nazioni seguiterò sino alle regioni più boreali so- 
pra la California; da queste regioni ( che appartengono alla co- 
sta Oc cidentale dell* America } passeri verso V Oriente alla: Grò» 
cnlandia. ( che appartiene alla cott» Orientale» e. piit boreale dell" 
America, ) e dalla Groenlandia discenderò^ sino al capo piikatt* 
. tSnkt della Florida, ricorrendaJe Naaìoiii„ che sono fra queste» 
Oipo , e la Groenlandia . 
iÌMUAdelI* 5' L* Isola del Fuoco, siccome tutte le Isole circonvicine, che 
ItSSr Àmi sono dentro e fuori dello- stretto di Magallanes, sono sì poco 
Vasca Dote che appena si ha. idea de* loro abitanti ^ Non ostante tanta 
scarsezi» dii notizie si pu6 «aderire», ehe in. tutte- ìt dette- Isole 
si» una sola lin^, come ai rileva da ciò ^ élat au* loro 'abitato* 
fir si kgg^ rie* viaggf. del Cook , e di Bougaioville-, che hanno 
discorso con loro . Si videro ( si le^ («) ne* viaggi 
Gook ) venire gì* Isolani del canale Noel m nove barchette sen» 
za paura , e con coltelli di- ferro ; ciò che ci fece conoscere , che 
9^ÌQO> avcana trattato» cogli Europei.. Nel gioma fegueote ( cioè. 

a!24L 



(t) Voyage dans l' Emispbere austral. Se aacoiu da Monde eccit 

|at Iic9Ufls Csofe. tom- 1«. lib» $* cbap.. 5*> 
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14. Dece mbrc 1774. ) m' accorsi, eh* eglino erano della stes- 
sa Na£Ìone, che io veduta aveva nella Baja dei Biton Sucesso, e 
dK Bougaiovtlte. dlstuigae col nome di pMètmns; poiché gì' I« • 
jqImì mT ogni momento ripetetao questa parola • Qiiesti lodiaai 
hanno capelli neri eoa pochissimi pài in bori». loooemi, che 
due bambini diceano fasstray, la ^uol parola credemmo , che fos» 
se di carezza. Alcuni Isolani oltre la parola passeray dissero al- 
tre parole» ed in esse osservai molte consonanti, e .'gutturali, e 
particolarnKnte sentivasi la particola //. Sembrano balbutire, e 
però 000 8* sntendea ciò che dicevano . Tutti ^uegli^ che vide- i^.^ ^ 
fo questi Isolani , e che erano {a) vecfaiti qnelU ddla Bajadd f «ni di «u 
Buon incesso giudicarono che gli abitatori di questa erano ph ci- ^ 
vili di quelli. In mi altro sbarco,, che si fece sulle coste dell* 
Isole del Fuoco, si senti ancora la stessa parola />4rxmrf detta con ' 
tuono pietoso , che indicava domandarsi qualche cosa .... Paffa- 
to il capo di ìJom Monsieur Pickersgi!! a' 3©. Decembre sbarcò 
nell' istessa Isola , e vide alcuni Isolani, che sembravano par- 
lare la liogoa di quelli del canale ìhel^ poiché ad c^oi momen* 
to ripeteano la parola pé$ss»ay,^. Sembra dunque che nell'Isoh 
del Fuoco eia una sola lingua, della quale soltanto si sa, liie è 
amai gutturale, e però forse dialetto d*un^tra lingua gutturale , 
che come in appresso esporrò , si è trovata dal Sig. D. Giusep- 
pe Garcìa Mart) nella costa Occidentak de' Patagoni vicina al- 
lo stretto di Magallaoes. 

6, Questo stretto frammezza tra risola del Fuoco, eia pun- 
ta delta* terra, che chiamasi comunemente de' Pstagorii neirestre- 

mith australe del continente dell* America. Saltiamo dunque dall* J^'* 4** 
Isola del Fuoco -in questa estremità, o punta dell* America, e 
ricorriamo le lingue, o narioni dell'una, e dell* altra costa per 
parecchi gradi . Pei ragguaglio di queste lìngue mi servirò dell* 
autorità, ed informazione di alcuni Exgesuiti , che col fine di fon- 
darvi nuove Missioni hanno osservata diligentemente la costa O- 
rientale dallo stretto di MagaHaoes sino^a Buenosaircs nd Para- 
guay a ^4. gradi, e mezzo di latimdine Australe, e la Costa 
Occidentale dallo atesso stretto sino ali* Isola di Chiloe, il aii 
centro corrisponde a 4^. gradi della detta latitudine. 

7. La costa Occidentale dell* America dal detto stretto di Ma* * 
galiaoes sino al Chile è assai popolata secondo il ragguaglio, 

che 



(a) V eggasi la collezione di HarvJuvroth tom. ». 
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S?r*e**de' spcssc voItc mi ha (àtto il Sig. Ab. D. Giuseppe Garda Mar- 
Fata^oai ben ti , il quale collft toU eODipagnia di pochi rozzi Chileni in una 
r^po&n. , piccola barca si assard^ ( non avendo ancora 30. anni ) ad oa« 
servare le coste piii australi del Chile, o diciamo 1* occidentali 
de' Patagoni , ed arrivò di là del 4^. grado di latitudine ( la 
quale ìntendesi australe^ quando non vi si dica boreale ) ove ab- 
bandonato dagli Indiani , che 1* accompagnavano per paura , e ti- 
more delle nazioni barbare, fu costretto a ritornare in dietro, non 
potendo arrivare al principio dello stretto di Magalbnes. 

Il Sig. Ab. GarcU domandato da me toUe lingue delle nt« 
«toni, di cui ebbe notizia, mi risponde colta seguente lettera da 
Bologna con data di ^i. Ottobre 178^. Rispondo alle file rlcer^ 
che i'upponendo, che Ella abbia poturn trovare la Catta gec^rafi- 
ca da me fatta, e perduta, e che 1* abbia sotto la vista. Arrivai 
più in là del grado 48. di latitudine, ove sono stabilite le nazìo* 
ni CaUn , e Taijataf : e vi seppi , che dopo queste nazioni verso, 
UmgM lo Stretto di Magallaoes sono doe Nazioni ; cioè la Lecheyehf e 
• la Tekmaètur^ le quali secondo il mio computo debbono essere 
nella costa del d^tto stretto . Della lingua xdi queste due nazioni. 
YckiaaluMt io soltanto le posso dire, che essa non è Araucana» o Chilenà* 

Le nazioni Caien ^ e Taijataf usano una lìngua, che ha as- 
Caleo,eTa-s3Ì del gutturale , e non è niente simile all' Araucana . S' intendo- 
lingue j^^.^ |g ^^xtt nazioni , sebbene ognuna sembra avere un 

proprio dialetto , che non s* intende in maniera nessuna dagli A- 
raucani . 

Dopo le nazioni Cairn ^ e Tmìfotéf seggono verso il Chile 
Cauuhucft ^ nazioni Caucabues^ e Cbonos. Ognuna di queste ha lingua prò* 



pria , e sebben so , che !c lingue di queste nazioni non sono 
dialerti dell' Araucana, ma non posso asserire, se le dette lingue 
sieno dialetti di una lingua madre, o se sìeno lingjc madri. Gì* 
Indiani Cbonos ne' tempi anteriori viveano nel paese, che io nel- 
la Carta geografica chiamo Terrs firma di Ofki , e presentemeo- 
te tutti sono venuti, ad abitare* 1' Isole vicine a detta terra , le 
Dialerri del- P*""*^ australe dell* Arcipelago di Chiloe . Neil* 

U lingua Isola di Chiloc incomincia V Araucano, che i Chiloeni parlano 
Chilena corrotto a cafjione drlle moltissime voci Spagnuole intro- 

Chilocao . Cottevi , che inflettono totalmente secondo il fare della lingua 
Araucana. Per altro se si eccettua questa corruzione, o intro- 
duzione di parole Spagnuole si troverà, che la lingua de Chiloeni 
è pura Araucana. . ' 

Dopo Chiloe ioao aellA CbsU viciiia del Gontiflcate gì* In* 

diaoi 
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^lam chiamati Juncos ^ i quali si stendono sino al porto di Val" 
«ìhuia i c parlano l'Araucano. Dopo gì' Indiani Juncos seguono gli 
ilraucanì barbari, de' cui dialetti, come ancora del dialetto , che 
osisi in tutto U Chile dia potrà infermarsi a voce da* Signori 
T>, Agostino Alava, D. Ignado Ferrer, e D. Giovanni Liique, 
che sono stati Missionari degli Araucaoi» e si sono internati nel* 
1« loro terre: potrà informarsi anche a voce dal Sig. Ab. D. An* 
tonio Guillen, che è stato a Copìapò, ove termina il Chile , e 
comincia il Perù, cosicché potrà decidere sopra il numero de' dia* 
letti della lingua Araucana )). 

8. Io prima, e dopo di avere ricevuta la citata lettera non 
poche volte Ilo discorso co' mentovati Missidnart Exgesuiti, t 
^uali mi hanno confermato ciò , che ultimamente Ila stampato il 
loro compagno Sig. Ab. Don Giovanni Molina nella storia dd Chile» 
t>clla quale al Lib. I. dicesi in sostanza . „ Il Chile » ove sono gjU 
Spagnuoli , si stende fra i gradi i^^., e 37. di latitudine, ed in 
questa stcnsione erano anticamente le tribù chiamate Copìapìna , 
Co^u impana , Quillotana ^ Mi^pochins ^Promaucai ^ Curi ^ Cauqut ^ e 
Pemmu^ delle quali non rimangono senon alcuni piccoli avanzi . 
Il paese posseduto da* Barbari Cbileni comprende le contrade, 
elle giacciono tra il fiume Biobio, e l'Arcipelago di Chiloe, ov- 
vero tra i gradi ^d. , e 41. incirca di latitudine. Questi Chile» ^^***'"*« 
ri formano tre nazioni dette sAraucanos ^ Juncos ( Jnnco significa nementè"*' 
grappolo ^ e H«/7'C'6ffx , le quali nel secolo scorso si unirono a' Pire/f/^iChiIeno. 

abitanti di alcune montaene della cordicliera , che distano 420. mi- i/^ r^L' 

,, 11- ... nuiMcne. 

glia dal mare del sud „. luttc queste nazioni intendono vicen- Puelcàc. 

devolmente le loro lingue, ed il dialetto* pKe/ci# è più guturale 
degli altri linguaggj. Puehbt significa orientale. In lii^ua Arau* 
cana IWflile d i cesi pueìple ; e veàto orimfaie dicesi pudcerh . ìhtifieht 
( composto di /«iV/i austro , e che uomo ) significa in Araucano »<»• 
mo del fud . I Puelch't sono all'oriente degli Araucanì , e gli 
l'tch' sono al sud, e però rilevasi, che tali nomi dagli Araucani 
sono stati imposti, e da questi provengono. C* è un' altra na- 
zione di Puelchi ( di cui discorrerò a* e xi. } la. quale par* 
hi fin dialetto Chilcno, o Araucano.. 

p Venghismo alle nazioni, che sono nella costa orientale del- yj^^^^^ 
la Terra Magallant€a« e si stendono sino al Chile, fiicendo alcu- ricnuie de* 
ne di esse grandi scorrerìe per i p;.esÌ mediterranei , ove saccheg» ftitagonijeJ 
giano i poderi degli Spagnuoli di Buenosaires, Tucuman, eCuyo,** i*'. 
e spesso attaccano le carovane, che da Buenosaires passano a Cor- 
dova, ed al Chile. I PP. Mattia Strobel, Giuseppe «Quiroga, e 

Jienàs. CataL MU Lin^. Q Giù* 
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/ Giuseppe Cardie! nel 1745. a' 5. Deccmbrc uscirono di BucnoV 
saìrcs per osservare la detta Costa, chiamata comunemente de' Pa- 
tagoni, sino allo stretto di Magallanes, come si contiene rcUa 
Ruzione ifel loro viaggio pubblicata fbl P. Charlevoix nella sua 
storia del Paraguai , la ^uale poi tradotta nell'idioma Latino dal 
Sìg. Ab. Domenico Muriel è stata arricchita di nuovi documenti. 
NcUa detta relazione si legge, siccome ancora 11 sentii a Bologna 
nel 1772. dallo stesso P. Cardici , con cui concorsi per otto giorni in 
una Locanda , che molti tratti della detta costa sono poco idonei 
air abitazione, e però dal grado 44. di latitudine sino allo stret- 
to di Magallanes in pochi siti trovansi traccie d* Indiani. Jl P. 
Cardie! vicino alla baia di S. Julian trovò tr« caihveriy che ai 
credettero di Paelcht. Ma il Sig. D. Giuseppe Sanchet Labrador 
sella sua storia MS. del Paraguai dice essersi dipoi saputo, che 
erano Tuelchi (12). Io altre occasioni sì sono trovati anmra In- 
diani nella detta baia, come nota il mentovato sig. Ab. Muriel 
nel Libro 21. Per rtlazione de' Tuelchi, e de' Puelchi (12) lo- 
Colonia di amici in alcune occasioni , si sa,, che alcune tribù de' Tuelchi^ 

Europei nel- si stcndono sìno al detto stretto: ed il P. Cardici, il Sig. Ab. 

b rei A dt* Xornmaso Falconer, o Falkner, ed altri Missooarj sentirono dagi* 
atagoai . j^^^j^i ^ ^{j^ |^||^ f^^l gum^ Saueer a* 41. gradi incirca di 

latitudine era una colonia di Spagtmoli^ nome, che eglino danno 

tutti agli Europei. 

Sulle lingue delle nazioni, che fra il Chile, e la costa Pata- 
genica si trovano, ho fatte ricerche, e trovo degne da notarsi 
le notizie, che il Sig. Ab. D. Giovacchino Camino mi ha co* 
municate in una delle sue eruditissime lettere, con cui frequente- 
mente mi .favorisce , scritta da Faenza a* 2. 'Maggio 1784. in 
questi termini^ 

Delle lingue P4)i^t 7*ffe/c^, che giacciono qui 

itgtw*ii' sepolte co* Missionari, che n* erano intendenti, ed a miglior 
dM MMM Ita vita sono passati senza averne lasciata veruna memoria, non po- 
h^o!!'**^'^^ darle l'accurato ragguaglio, che Ella desidera, e però avrà la 
lientaiQ de' bontà di Contentarsi delle poche notizie , che sono per cumunicar* 
Fataloni, le su queste nazioni troppo confusamente descritte da on illustre 
Storico ( cioè dal P. Charlevoix nel Lib. at. della sua storia del - 
- Paraguai )• I Pompi sono così chiamati, perchè abitano , o piut- 
. tosto errano per i paesi fra la cordigliera A^ndesòcì Chile, ed il 
fiume della Piata chiamati dagli Spagnuoli pampas dalla vocr Pe- 
ruana pampa ^ che significa campagna. Sono ancora de' Ppm'^i ne* 
contorni di Bucoo$aireS| di Cordova del Tucuman, e di S. Lui- 

si 
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gì del Cttyo , i quali agli Spagnuoli di queste atù, non poche 
volte hanno fatto guerra , e comunemente servono per i lavori 
della campagna . \ Pampi sono stati creduti di ligua differente dell* al» 
tre nazioni conosciute, secondo che si rileva e dal P. Tetho Stori- 
co del Paraguai, e dai P. Ovale Storico del C.hile.* e non si sa, 
tei Pampi del C^uyo, e di Cordova convengane nella lingtwco* 
P^mpi d! Buenosaires, siccome convengono ne* costumi, fi Si^. 
Ab. Don Giuseppe Gucvara ne' suoi manoscritti , che ho letti , 
fa discendere tutti i^ Pampi dagl* Indiani del fiume della. Piata , p^^J»*- 
che i primi Conquistatori chiamarono Querandh ^ o Kerandis . AWnÒìMnr^ 
Questa opinione sembra assai probabile, poiché oltre la confor-*^'' 
mità de'" costumi abbiamo dal ragguardevole Autore dell' Argen- 
tina ( antica Storia MS. del Paraguai ) che i Qucrundìs andava- , 
no vagando par le campagne , per cui preseotemenre errano i Pam*- 
pt . Io congetturo , che il fondo del linguaggio Pampa sia Operan- 
di corroto con parole dell'idioma de* Pulches y e di altre nazio- 
ni unifc a' Pampi per far guerra agli Spagnuoli . Nel 1740. i 
Gesuiti formarono una Missione de* Pampi di Buenosaires , chiama- 
ta Concertfìne de Pampi lontana 40. leghe ai sud da Buenosaires : 
e nella detta missione si radunarono i Pampi detti MagdaUnistas , per- 
chè si erano stabili ci nellreoiitrada Magdalena^ ed i Matmi^óros , cosi 
detti, perchè si eranostabiKtineIIacontradaJMiir<9»^tf. Nella relazio« 
ne MS. delta Missione leggo , che fu fatto catecliismo nella loro lingua . 

II. I PmelcitSy o Putilcbiy detti Serranos ( cioè montanari ) » ^jjjf j- ^J^J** ^ 
Bucnofaires, perchè abitano le montagne B ole art ^ Casuat! y e Cai» Arancio» 
ru alla distanza di cento leghe da Buenosaires al sud, e verso il *• 
grado 28. di latitudine, sono Chileni, e parlano 1' Araucano (8j . 
La vittoria» che soprai Fuelchi portò nel 173p.il Sig. Don Mi- 
chele Salccdo , fii cagione della fonnasiooe della ntentovata mia* 
sione de* Pampi . Nel 174^. si formò un* altra di Puelchi chia* 
mata Signora del Pìtar, che durò soltanto j. anni. Nel Chìie c* 
è una nazione detta Puelches ^ de* quali parla il Sig.Ab. (8) Mo* 
lina nella sua storia del Chi le.* ma questi Puelchi disfano dal 
mare del sud 420. miglia, e quelli di Buenpsaires ne distano pih 
di mille miglia . Puelcbe nella lingua de' Puelcbì di Buenosaires 
significa orientale (8). 

Oltre i Puelchi verso it Chite sonatdtilc nazioni compre- pt^^unche^*' 
se dagli Spagnuoli sottot il nome di t^ucMt { che è Penìa» RMqwtcVe» 
no» o Quechua, e significa nem/c/- ^/lauca nemico) ediflfèrenti da.^"'""^'''. « 
gli stessi Puelchi coi nomi Pebuencbe^ Picuncbe y Ranquelcbe , Mo- ji^^ffj"^!^ 
ìuJbe f t Fiiimuhuif • Tutte 4ucste juaionl secondo il sentimento 

C i da* 
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de* Missionari parlano dialetti Araucani , de' quali probabilmente 
esatta notizia troverassi nella descrizione della Patagonia ultima* 
tnente pubblicata a Londra in lingua Indisse dal Sig. Ab. Tom- 
mùo FaJkncr Missiomirio de* Pudchi, il ^uale lodasingolarmen* 
te r idioma de' Moluchi. 

II. I Tudciif comunemente chiamati Tuekbes^ sebbene haik» 
■ no nome Araucano imposto da* Puelchi della mentovata mis- 
sione del Pilato che i primi furono a darne a* Gesuiti notizia 
Unga» distinta, parlano un linguaggio totalmente diverso dall' Arauca- 
Tuclcht ha no . In una relazione MS, trovo , che fra i Tuelchi SoUbu sigoi* 
ttwdiitem . r Essere supremo.* s9Ubii€t ( óol uomini con Dio ) i mor« 
ti.* Micbu spirito maligno: elei principe de* diavoli, o piutosto 
( al mio par^. ) certa maschera da diavolo usata da chi regola 
s balli: magltÈtrmìO padre: ma mente mia madre Trovo nella 
stessa relazione , die ancora i Puelchi usano la parola ^<j/ic-^w (a) ed 
elei. I Tuelchi sono divisi in due principali, e numerose tribù 
con due dialetti sì differenti , che fra loro difficilmente si arri- 
vano ad intendere. La tribù più vicina abita non lungi dalle fo- 
d dd finme SaUdo a* 41. ^radi di latitudine, e h uso continuo 
de* cavalli , come ne fanno 1 Ptadchi . L* altra tribh va errante 
a piedi , e si divide in altre tribU subalterne, che sino allo stret- 
to di Magallanes distendonsi; e però sembra, che i Tuelchi sie- 
ro una delle nazioni dette Patagone . Alcune famiglie delle sud- 
dette principali tribù nel 1750. visitarono i Missionarj del P/7^r, . 
ed allora il F. Cardici, come £lla dalla sua bocca avrà inteso, il 
* Sig. Ab. Falluier , ed altri Mistion arj fermarono la'.riduxionè chiamata 
Xhfamparadoru* ^S» gradi di latitudine, 3 leghe discosta dal mare, e 
4. dalla missione del Pilar. Ma nel seguente anno perirono le due 
Missioni . Ella avrà ben letto nella stòria MS. del Sig. D. Giù» 
"*aeppe Sanchez Labrador, chei Fataloni sono Tuelchi, e nella Sto- 
ria Chikna deljSig. Ab. Molina, che 1 Patagonisono Puelchi di lin- 
guaggio Araucano, Non si può sapere, se furono Tuelchi, o Pud» 
chi i primi Indiani , che ebbero il nome di Patagoni . 

Non so» che oltre queste nazioni sieno nella terra orìen« 
tale de* Patagoni dtre, se non se ^udle due de* P9y4u^ e Cm- 
■rnnnidnif * ^ tncntovato Sig. Ab. Molina nomina ndl* ultima pagi* 
dtf n»agQai*na dd tomo I. della sua storia. Nessuna può asserire con certez* 
2a , che non vi sia qualchedun* altra .nazione, poiché quelli paesi 
finora nuo sono stati veduti da persone, che ne possano^ fare giusta 

rag- 

• • 

(a) la Araucano alhne sigai£ca spinto maligao* 
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ragguaglio: e però non sappiamo se i Poyas ^ ed i Caucau sienona^ 
ziooi distinte, od originarie di altre conosciute „ Fin qui la lettera. 

Il Sig. Ab. Molina sul fine del Libro 4. della sua storia di» 
ce.* U detcriiionc, che fanno de' Pé^agmi i moderni Viaggiatoli 
Biro» t Wallif , Carteret , BougainviUe , Duclot ^ o Gtmt* 
dia y che ultimamente gli hanno veduti, corrisponde benissimo 
al carattere degli accennati Montanari ( cioè de' Chileni della Cor* 
digliera): ma ciò the dà alla mia opinione un certo grado di evi- 
denza, si è, che il loro linguaggio non è diverso dal C hilcno ( o 
^jfraucano ) locchà deducesi dalle parole citate dagli stessi Viaggia- ^ . 
tori . Sembra dunque , che qualche trìbti Chilena si sia 
internata aino alla Terra de* Patagoni : ma i Chileni » come notai 
nel num. 7. m» n-trDvano nella costa occidcntile dé* Patagpoi e 
però non tutti i Patagoni sono Chileni . 

ARTICOLO IL 

LmgMtf eh ^ parlano nel ParaguM^ ed in difirti^ì 

Paesi dei Brasile* 

13. T)^*^ ^''^ ragguaglio delle lii^jue éAPsraguai debbo in» 

J7 trodurmi nel cuore dell'America Meridionale , ove tan- 
ta moltitudine d'idiomi si scuopre, che al Leggitore neli^ osser- 
varli sembrerà trovarsi in mezzo alle famiglie, che concorsero in 
Babele a* tempi della confusione delle lingue. Sotto il nome delle 
lìngue del Paraguat comprendo gl'idiomi delle nazioni, o missio- 
ni che ai trovano nell'Immenso tratto di* paese, che bagnano I 
fiumi, che scaricano nel ^ran iiume della Piata ^ ed è compreso 
tra i limiti da*Fe Cattolici assegnati sul principio della conqui- 
sta a' Governatori del distretto del fiume della Piata ^ sebbene 
alcune di queste nazioni appartengano alla Diocesi di qualche Ve- 
scovo del Perù, e però occorrerà forse parlare due volte di una 
stessa lingua. 

Ecco dunque -il catalogo delle lingue Paraguaye , che colla 
maggior esattezza ho procorato d'indagare. Incomincio ilraggua- 
^o dalU lingua Ornarmi (a) mirabile pel sub artificio, celebre ungMiCv»- ' 

per nal. 



(a) La voce Paraguat in Guarani non s'gnifica rnatf grande ,coms 
alcuni hanno scriuoj poiché allora in Cìuaran'i dirtbbesi Paraguazjt 
C £omposto di para mare, e guazu grande ) ed af giungendovi in fì- 
i^e la vocale / gurturale-nasale direbbesi paraguazuì , che s-pnifica 
fiuoie, o acqui di mare grande. Paraguai dunque 6ignific4 fiume 



Dlgitized by Gopgle 



an. CATALOGO DELLE LINGUE. 

per le missioni de Guarani ( di cui lungamente ha scritto il Mu- 
ratori nell'Opera intitolata Cristianesimo felice del Paraguai ) è 
fbconda de' dialetti. Questa lingua indubitatamente i matrioe, e 
4t un ^rtiicb. à beila, cbe tm aenza meraviglia ho letta la gra- . 
natie*» \\ (tbaoiiario » che di essa pufaèJicè il V. Aptooio 
Biiii 41 Montoya nativo di Lima, uomo veramente Apostolico, 
il qvale a ragione per la sua esimia virtìi, e sapere dal P. Te- 
cho nella Stnrìa del Paraguai , e dal Dott. Xarque negli Uomini 
illustri del Paraguai \aenc encomiato , come uno de' più illustri 
uomini, che abbia dati il Perù. Della detta gramatica mi sono 

S evaluto per formare gli elemienti della lingua CNtfrtf») , che pub- 
icherò. Questa lingua, ^ dal prineipio i Gesuiti trovaronoi • 
comune aduna gran nazione, si è fiitta poi pih .universale, 
perchè gl'istessi Gesuiti aggregaron alle Missioni de'GfMTMinon 
poche nazioni poi convertite, che l'impararono, 
•^délìa'nlf' G'«<»r/r«> parlasi ne' 30. grandi Villaggj delle missioni 

lume Guw< dette àc* Guarani ( ove erano 87. mila anime, quando i Gesuiti 
tùà' nel 17^7* furono costretti ad abbandonarle ) appartenenti alla dio* 
cesi di Buenosaires, e di P^aguai, e situate fra i gradi xv>* e 
Paesi, oT«2Z$. di longitudine, e fra i gradi 27. , e jo. dì latitudine. Parlasi an- 
GiMunl Guarani in altri due Villaggi modernamente formati daT 

Missionari % discosti assai verso il Nord dalle dette missioni , ma 
ad esse nggrcgati . Parlasi parimente nella vastissima diocesi del 
Paraguai, non solamente da* Paraguay! stessi ^ ma ancora dagli 
S^gnuoli ivi dimoranti % 

La lingua GiMr4ii> ( come ben osserva il Sig. Abb. Gtlij, 
che ili Missionaria ncirOrinoco^ ed è ben informato delle mit» 
sioni dell* America meridionale , nel tomo 3. della sua storia dell*" 
Vitti, ove Orinoco pubblicata nel 1782. ) parlossi .nelle Provincie Tapè^ 
^Q^ ^ l^ Guaì ri y ed Itatin abitate da'Guaran^, i quali furono dal patrio 
-suolo scacciati da' Portoghesi , che vi s'internarono colle armi aU 
la mano , e fecero degli schiavi , e ammazzarono centinaja di mi* 

Slliaja d'Indiani, si de' Barbari,, che di quelli, che si erano ri* 
otti in popolazioni nelle Missioni de' Gesuiti. Quegl* Indiani dun* 
^ue,, che poterono scampare dalla peisecumòoe, che durò ^ al* 
ami anni a abbandooarona i loto paesi^ siccome ancora gli Spa* 
% gnuo«> 

X m m» Il ■■ I I ■■! — I I ■ Il T - ■ 

di corone di piume,, come nota il V. P. Ruis nel suo mirabile Di^ 
«ionarfo'Gnartn) , e si compone della detta finale i ( fiume ^ o ac- 
qua > e della voce paragua ( corone di piurn^ ) comporta di para vt« 
riet^, e guag ornamento. GÌ' Indiani del fiume FaragftM usavana le 
gbdtlaode di piume di colori diversi % 
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gmioli, che rella gran Provincia dì Guairà popola vano Cìud/ui» 
wtgl^ e V'iHa'TÌca ^ ed in Itatin la c\tt\ di Sanitario de Xere^. 

15. Della lingua' (riMM»^ sono diletti ad essa assai afiini àac Di»Utti JtU 
linguaggi d'Indiani, die da* tempi anteriori allo scuoprimeoto ^ '^'^ 
dcU'Americt dioMiravano in paesi poco discotti da quelli de* * 
Guarani, -e flono i Guarayì y ed \ Chi r'f guani , T Guarayì da* Ge- 
suiti furono aggregati alle loro celebri missioni de* Chtquhiy o 
Cbìkiti ( io ) , e però presentemente avendo tutti imparata la lin- 
gua Chiquita soltanto fra di loro usano la Guaraya . Nelle selve, e^Cinonò** 
che sono fra i Chiquiti, ed i Moxi {66) c'è un'altra nazione , (7sJ . 
O tribìi di Guarayi pagani. Alla missione de* Chiquiti furono ezian> 
dio aggregati da* Gesuiti i Cbtrigmani nazione barbara del Chaco 
(13) coonnante al Ferh, e situata tra i gradi 18., e 22. di la- 
titudine, e tra i 314-, e -^16. di longitudine. „ T Gesuiti, mi Gmrayi , • 
scrive il Sig. Ab. Camano con data de* 20. Aprile 1784. aveano Ckii^uai • 
ancora sussistenti { non parlo dell' antiche distrutte) due missio- 
ni de* Chtriguani y l*una chiamata S. I^osa nella diocesi di Santa- 
cniz (7S) distante dalla città 22. leghe a* 17. ^radi, e 11. mi* 
noti di latitudine, e a' 313. gradi, e 40. minuti di longitudine^ 
e r altra chiamata ti R0f0rh nella diocesi !di Charcas, distante 
30. l^ie incirca da Tarixa a* 21. gradile 20. minuti di latitu* 
dine, e ^14. gradi, e ip* minuti di longitudine. C*è un altro 
villaggio di Ch'trìguani distante 4. leghe da Santacruz , il quale 
essendo stato alcuni anni sotto la cura de' Religiosi Mcrcenarj , fu 
poi trasferito sotto quella de* Preti secolari „ . Il Sic. Ab. Gilij 
nella sua citata Opera dice.* „ parlasi bene il Guarani dalla notissi- 
ma nazione de'Chiriguani, che si asserisce abitare in centosessanta 
villaggi ^ *^ fiume grande del Chaco , e quello del Mapavo di 
Santacruz. nelle valli , che formano i monti ^^àdi* Cotesti Chiri* Nbdeae «p 
guani sono bellicosi, e dicesi, che arrivino sino a 15., o 2omìla mtmu di 
quelli , che sono atti al maneggio dell'armi Gran vantaggio ren- ^Jj'^'^^"*"* 
derebbe alla Spagna la nuova riduzione di questi Chiriguani , in 
gran parte originar] da quelli, che formavano le missioni anti* 
che de' Gesuiti , che perirono . Parlano dialetto Ghiriguano I 
Cmmtòt^ di cui dÌKorrer6 altrove, (75) perchè appartengono al- ^«gw 
le missioni de* Gesuiti del Perù . 

16» La lingua Omagua, ed altri lir.giiaggj affini ad essa, che si 
parlano nel Kcgno del Qijito, sono dialetti della Guarani , come 
lo noterò in altro luogo ( n. 87. ) Sebbene i Guarani distano dagli 
Omagua molte centinaja di leghe , tuttavia si ravvisa chiaramente 
r affinità delle loro lingue , come si vede nella nota del numero se- 
gMcote. La 
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17. La lìngua generale del Brasile chiamata rw;»/ dal nome de* 
primi Indiani, che alla santa Fede furono convertiti, è dialetto 
eccellente delta Guaraoì, della quale non ai dìffercDÙa tanto, quan* 
to dello Spagnuòlo il Portòghese « come « scorge dalle voci nota- 
te (a) sotto , e da quelle che nel piccolo dizionario delle lingue si 
noteranno . Ha incontrata il linguaggio Tupt , non meno che lìGua» 
ranì la felice sorte negli Autori , che di esso hanno scritto , poiché 
il V. P. Giuseppe Anchcta fu il primo, che pubblicò nella lingua 
Tupi gramatica , dizionarj , e la dottrina Cristiana per gì' Indiani 
^ella Capitania di S. Vincenzo, chiamati Tupì ^ ove il aoddetto 
V. P. Aj>cheta, ed i suoi Compagni stabilirono le prime tnissto* 
ni. I Tupi ( detti ancora Tapi d alcuni Autori) occupavano la 
costa marittima del Brasile dal fiume di S* Francesco del Sur sino 
alla Barra di Santos , ed il paese mediterraneo della provìncia di 
S. Vincenzo, oggi chiamata di S. Paolo di Priatininga. C'erano 
]r"P^»'«J{°' molte nazioni, o tribù, che parlavano, o parlano il Tupi con pie» 
Brasile. ciolissimo divario. Eccone quelle, che mi sono note. I Cariyi, la 
Cariyo. miglior gente del Brasile, confinano co* Tupi dalla parte del &id, 
Tupinaqui. ^ stcndooo sìoo alle fi>ci del fiume. Grande dtl Sud^ o. porto di 
Timimino . S. Pietro verso il ^rado ^2. di latitudine: xTamofìy o Tsmoi^- 
Tobayaro. ^]^^ ^^^q gj Tupi , abitano nella costa, che si prolunga fra 

Tiipfiiacnse.* la detta Barra y ed il capo di S. Toirmaso verso il grado 22. dì 
Amoipir*. Jatitudine : i Tupìn^iquì ^ o Tuplnuki y che dal fiume Guiricarè si 
stcndeano sino al fiume Camamu: i Tìmiminl ì Tobayari ^ ed i Tu- 
pinambì^ che occupavano la costa, ohe è tra il dietto fiume» e 

quello 



(a) IAi/mn». ^Mtrmd» Tm fi , 0 Brasile , Omagua. 

cane . yagut ya^uara yahuara. 

carne zoo . eoo. .|.*««.xq* 

figliuolo tal<, f tayl • • . tairà teiera • 

dice il Padre* 
figliuolo 

dice la Madie. . membi membira memuera. • 

lume bendi eendi cana . 

lupo («).«... apruara-goazu . . yagua-ruca • . . yahuara-puiia 

marito iné ..... .... ména . • . • • . mena . 

moglie. ; . . . • tembirecò • • . temtrecò nericna. 

sabbia ...... ibiVnjtj* .... ibi-cui ittni. 

tabacco pet) picima petema. 

(a) Lupo in tutte le lingue dicasi ttmt-Ktémk, Nel pisBolo OiiiOBam delle 
hague metto più paiole camaot alle tre lingue • 
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quello di S, Francesco del nord: ì Tup'n^ns' ^ gli %Amorpìri ^ (a) Ibinyn». 

Ibìrayarì ^ ed altri, che abitavano l'interno del paefe bagnato 
dal fÌLme Grande : i C attci ( il cui linguaggio alcuni fanno no- 
Ubilmente diverso dal Tupi ; distesi dalla foce del suddetto fìu- 
me ibo al capo ài S. Agostino: t Potl/iuari ( detti ancora T/- Potiguirì. 
giténi, e Pénr»iùfiSj perchè erano sul fiume Paraiba ) che da que- 
sto capo seguivano sino al fiume Grande del nord : i Tnp'mamèt !^^* 
della costa, che ji stende sino al Para ^ e quei del fiume Ama- A^rboym* 
tone , o JMaranon.- gli %/fpantl di questo fiume: i Tt'pìyoar ^ gli Ruigoin». 
%Araboyart ^ i Rarìp^dnai ^ ed altre nazioni, o piuttosto tribù del- 
la Tupi distinte con varj nomi. I Tocantini ( barbari feroci, ^ Tocantìo»» 
nemicissimi de* Portoghesi , così chiamati dal nome del fiume, ove 
abitano) parlano iin linguaggio creduto forse diyerso dal Tupi, 
poiché si accosta notabilmente alI'Omagua (87)» 

18. Giacché, ho discorso delle lingue di quella pai^e del Bra- 
si!? , ove 5ono situate tutte le menfo\ ate nazioni , piacrmi aggiungere 
qualche notizia degli altri lirguaggj , che in esso si parlano. Non 
poche ricerche sopra di essi ho fatto fra gii Esgcsuiri Portoghc^ 
si, ma senza nessun frutto, poiché i travaglj, le disastrpse navi-- 
gazioni , i sequestri delle persone , ed i sotterranei dì L isbona , 
ove centinaja restarono incareerfti, hatono fitto disparire in po^ 
chi anni quasi tutti ì Missionarj. Fortunatamente ho potuto in 
qualche maniera supplire il difetto di notizie del Brasile con 
quelle, che mi hanno comunicate ri Sig. Ab. Carnr!no,ed il Sig. 
Ab. D.Giovanni deVcIasco.l Gesuiti del regno del Qiiito ( sopra 
le cui lif.guc mi ha dati grandi lumi il lodato Sig. Ab. Velasco ) 
Accrebbero notabilmente nel secolo scorso sul Maraiion le loro mis- 
sioni ; poiché 11 P* Samuele Frita giunse fino a fimdame alcune 
nell'imboccatura del T»mm, o Xurua^ che dista sedici gradi dal- Mita 4i 
le feci del Marafion* e inoltre si fece amiche le nazioni confi* alcune mìs- 
nanti sino all' imboccatura del fiume l^egro (cioè per cinque gra- 
di dopo quella del Yurua ) e le preparò a ricevere i Missionarj . 1 
La Spagna presentemente (80) vi avrebbe immensa popolazione, 
se avesse validamente protette le nazioni allora convertite, e poi 
disturbate, e disperse còlle scorrerie di alcuni Portoghesi inquie- 
ti , contro S q^ali lo stesso Padre presentò persona^entedogliaa- 

Pbrvàs. Coiai, delle Lmg. C u 



(a) Qì ^moipiras chiamaost ancora ^moiipirnsf ed Amoipigrasì 
ma il loro vero nome è Amboipiri voce Guarani» ébe significa gente 
deil altra banda: forse eglino dimoravano neUa stttestrionale delfin- 
me dì S. francese» dei nord. 



\ 
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te nel Farà al General?^ Portoghese , e poi in Lima al Vice-Re 
Conte de la Moncloa . La conservazione pacifica delle nazioni 
Americane interessa in sommo grado le Monarchie Spagnuola , e 
Portogheie: ed a questo fine esse lianoo spedito giusti , e varj 
icgokmeoti, e leggi; ma la sperienaa insegna, che essi nonban* 
ho sempre la migliore riuscita a cagione dell* avarizia » e prepo- 
tem» degli Europei oeU' America « La Rdigiooeyla quale in gran 
parte ha conquistati ì paesi Americani ,è quella sola, che lipuè 
conservare ; e però la Politica vuole , che i Vescovi sìeno i prin- 
Mtssima pipali esecutori delle savie leggi, che sono state istituite a favo- 
certa per U re degli Americani Spagnuoli, e Portoghesi. Questa digressione 
idi» «^o- ^® c«doto dover fere a preveoife la mrote del Leggitore , che 
ai. non poche missioni lederà perite in questo ragguaglio *ddle lin- 
gue, e forse 9 come il &noo molti mal intenzionati, attribuirà 
al Governo t o all'intera nazione i disordini» che non provai^- 
fio, se non d'alcuni particolari. 

jp. Vengo ormai a dare qualche idea delle diverse lingue del 
Brasile, secondo che ho potuto formarla coirajuto di alcune no« 
tizie del Sig. Ab. D. Francesco Gomez Esgesuita Portoghese, e 
con altre scelte , e singolari , che il Sig. Ab. Camafio ha ricava* 
te da parecchj MS., che egli hs^ sul Brasile , e prindpalmente 
da' MS. dell'erudito Sig. Ab. Antonio Fonseca morto poco tem- 
po fa ; da una Storia MS. del Brasile, da una copia MS. della 
Storia del P. Vasconccllos ; d' altra copia della relazione della 
missione Ib'apaba scrìtta dal P. Vicira,e d'una eccellente car- 
ta geografica MS. del Brasile. Secondo questi documenti» e se- 
condo le notizie, che si leggono nel P. AcuiKa, ed in altri Sto*, 
fici Ameficani, le 51. nazioni seguenti hanno 'lingue diflereoti 
dalla Tupi. Non dubito, che parecchie di queste lingue sienotra 
se affini, ma io non ho documento alcuno, onde ricavar possa la 
loro affinità. Ecco l'indice delle 51. lingue, o nazioni, cheme^ 
to co' nomi, che leggonsi ne' MS. di Autori ♦Portoghesi, 
lifllftff di- ^" tribii Goaitacamopi , Goaitacaguassu , e Goaltacafa* * 

ntertt 4$ mi- cerho della nazione Goahaeaee^o Goahaea abitanti ne' fertili pae- 
'JjiLJ^ ai Gpahaetsn aiàìi^ costa marittima fra i gradi 11., e u. di la^ 
CovtatM, titudioe. 

gÌiTIm n. Gli ^imms pacificati nel 1^28. da* Gesuiti. 

GranMeV IH- ^ Guayanaf confinanti co'Tupi, e Cariyi (17)90 con^ 

YiigiiattMaa* vertiti da* Gesuiti. 

IV. e V. r Goanitses ^ e Yuj!uaruanas\ àxt nauoni nemiche t 
e poi pacificate dal P. Aiitomo Ribeiro. 

• VI» 
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VI. I Cararìus^o %/fcaririus ^ o Caratius^ o Tocarlus , che 
■ci lóoy, ainaiaz.zirono il P. Francesco Piato nella miisione d'L 
biapalM. ^ . 

VIL e yUT. GU Uhacet^ o «Amat, c gli té^gassw ni» g^^. 
Sioni tra te diiferent i , e daU*^tecedente , e aggregate da' Gesui- 
ti atb ridusione <i' Ibiapaba, ogfii VilU'Wxi^sa'reaie di^milaanì^ • 
ne. Vi sono ancora Tobavari ^ cnc parlano il Tupi ^17). 

IX. eli sAvoas s o Jfnans abitanti della bocca del Farà, che tOfMm 
ammazzarono nei 2(543* ^ Fi&u^ii'A con altri Missionarj: un* 

dici almeno. 

X, I Ttnmtmbnt^ o Tftmmkns, aUlAiiti dkUt costa tra i Teraii9> 
finn» Pamaibo, e Searè^ o Starìk. • fei*. 

XI* I FayacuSy ^ abitavano nella Capitanla del Searà> e p^ac»* 
fiirono convertiti nel 17CO. dal P. FiJìrpo Boiir«{ Tedesco, che 

4i essi formò la missione di Podi . 

XII. I Grtns della missione Grens formata da' Gesuiti nel c^t»* 
'755* abitavano ne' paesi interiori della provincia d'Ilheos. 

XIII. I Kiùfìsy che inquietavano la capitania della Bata , Kiriù» 
t fiiroDo pacificati èli P. Giovanni de Barn» , il quale dopa Ui 
Biedk del secolo acorso di essi fermò le gpudi missioni CamArém 

va y Saco , Naftiàgf e Jmm . Ho un piccolo dizionario della ling^ 
Kiriri formatn da un Esgesuita Portoghese, ed avendo confronta* 
to le parole Klrìrì con quelle di altri • idiomi , soltanto vi ho 
ravvisato qualche ombra di affiniti (a) tra il Kiriri, ed il Ta- 
manaco, (47) che è un dialetto corrottissimo della lingua Ga» 
ribe. I dialetti di questa lingua si parlano da parecchie nazioni 
alla banda settentrtonale del Marai{oo; c ferse 80«o affini al lìii» 
coaggto IQriri la lingua àt*Kmktripas { o Quiri^iripas ) sifiiSli' 
Kz \ àCifùfiUt degli Aniacas (47)1 e de' Caribi mediterranei nel 
paese Coropa, o DcraJo, e le lingue de* KirtgugeTy e de* Kiraòas 
nazione barbara , che discende da' Cmririas, t perpetuamente h la 
gtierra agli *^guas (87). 

XIV. I Curumaris^ che abitavano in un'isola del fiume ^ 

C 2 ' wagu«» 



(a) Italiano. Tommm».. Kifiri, 

Carne . • • . chararù cradzò. 

Dimane . • • * coronare • • • . carancai» 

figtioolo • » » emani » » » . • » ifitva. 

Lingua • » • . nuru . • • • nunh. 

Nero . . ... kinème kotkò. 

JNocte . . » » koko kaya. 
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^ che sbocca nei fiume Tocantins (ij) a' il. gradi di la- 

titudine, e 32^. di longitudine , e convertiti da* Gesuiti nel 1750 
iiirono da ouesti collocati nelb missione di S. Anna ne* confini 
australi del governo di Goyaces. ^nim voce Cucumare. significa 
" Ente supremo f che viene nominato con rispetto. 
Tapirip». e XVT. I Tap-.rape^t e gli */fcroas abifantì del Gnyi- 

Aaoa. ces, e convertiti nel 1750. La mentovata carta geografica MS. 
mette i Tapirapez oell' isola ^raguaya , che ha do. leghe di lun* 
ghezza. 

Buon . XVIT. I Bacures , o GMotm abitanti verso Matogroso ne* 
confini australi del Brasile : molti di essi furono convertiti da* 

Gesuiti nel 175 1. 

XV in. I Fsnsit., Paresti f o Paracls, che abitavano fra 
Cuyaba, Matogroso, e cTtiquitos (ao), c nel 1740. furono dis- 
fatti da' Portoghesi , dopo che avendo i Parisis acccrdato co' Ge- 
suiti Spagnuoli Missionarj dc*Chiquiti la loro conversione , si pre- 
paravano i Gesuiti a stabilire la missione ne' paesi degli stessi 
Partftt, Alcuni di questi fiiggendo da* Portoghesi si cercarono un 
asilo nella missione S.Rafàelede'Chiquiri ;ondc si rileva la buo* 
na disposizione » che avcaoo per ricevere Missionari Spagnuoli » 

XIX. T Barbudos verso il nordeste di Cuyaba^ de quali ì 
Portoghesi hanno fatti alcuni schiavi . 
Boiocfr. XX. I Bororos all' oliente di Cuyaba di ottima indole, i 

Portoghesi ne hanno fatti molti schiavi per le loro miniere. 
Fotentus. XXI. I P«teiilfff , XXIT. I JICfrtfMmZ/yOCriMivmo^ 
Ifaramouii. % payafot» XXIV. I CuTéifis delle montagne d*IMapaba» 
^2S^; XXV. . I Curunu confinanti i»*CtÈnimam(SilV) e ferse deUt 
Cmwt», stessa lingua. 

BirMo. XXVI. I Barbados della Gapitania del Mar?non , che erano 
in due missioni de Gesuiti ai sud, ed a 20. leghe dalla Capitale. 

Ci^yik. XXV ri. I Carayas yO Ca/aras sul fiume Pindarc nella Gapi- 
tania del Marafion, e ridotti a missione . 
|lacar«ib». XJIVIII. I Kmsmw^m, o Vtcarajmiat .abitanti ne* canini del 
nordest, del governo di Goyaces ^ de* quali seiphra» che i Gesuiti 
pel t7S0* abbiano formato la maggior parte delle riduzioni, » 
^ missioni di S. Giuseppe, e S. Saverio nel detto governaalL'orien-^ 

te» ed a 30. leghe dal villaggio la Nativìdarf . Qiieste missioni 
perirono a' 12.. Aprile 1757. dandone motivo i soldati, e l'Am- 
ministratore secolare. 

4rayo* XXIX. Gli %>4ravos, o y4^ayasAÌ sud de* Yacaraibas . XXX. I 

Gayapi al sud dd Govcm di Goyiccs. 

XXXL 
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XXXT. e XXX II. I Cavaleiros , e huarex sul fiume Ta- C«T»ki- 
^uari , ch'imbocca nel Paraguai . Si congettura, che Tuna di li^^ij,* 
queste due oaziofli sia tribù de' MbayaSf o Guaicurus (30), e 
làLtm dc'Gusehicest o Gmackies (^i). 

XXXIII. I C$nMhr ( o Cmmidu ) tU' occidente de*6oai. Comado. 
tacaces ' T) dietro la montagna della costa del mare. XXXIV. 
e XXXV. I Machacar'ts , ed i ComathTcnos vicini alla detta Machacari . 
montagna fra i gradi 'e 20. di Jutitudine. XXXVf. 1 Pa. ^^^ ^^ 

tachos ( o Patadof ) verso la stessa montagra , e più al nord . 
Queste 4. nazioni in oggi sommamente diminuite sono situate 
Ira il ^vemo di M'nas Generales, e le Capitarne della costa (di 
jPorto^steuro » dello Spirito Santo, e di-Guaitacacet. ) < 

XXXVII. &c. e XLII. 1 Guegues^ i Tìmbìrat^ ^i^croaml- 

ti nel grande paese del Piagni del governo del M.irjnon. Paracati. 

XLIIL XLIV. e XLV. I Gw^naves , oli ^franh's , o ^ran-^^^'^' 
,. . • ^ • • ^ . • 11 • • 1 »^ Anapuru. 

dts ^ ed 1 Caicat^es, o Caicat appartenenti alle missioni de Ge- Guanarc. 
suiti nel governo del. Maranon. * Aoanhi. 

XLVT. e XLVTL Gli , ed \ MmUris ( o MeiSa^ Arùr»/. 

ris ) abitanti del fiume Grsmif dei narr*. Si sospetta » che ne Menhari. 
Siene tribù degli Aimnres ( II.) j22S2?.* 

XLV III. &c LI. I. Goéregédres, ìjtsstmtssus ^ gli «^««n/* Amaaip». 
piques, ed i Payayaces . JSwaet 

Si sa, che non è dialetto delia Guarani, nè della Tupi ncs- *• 
san linguaggio delie 51. mentovate nazioni, sebbene il nome di 
alcune , come 1* ho onervato nel dizionario Guarani , sembra es- 
tere significativo nel Guarani y e nel Tupì: osa questo soltanto prò* 
verir. che i Tupi hanno messo al modo loro i nomi ad alcu- 
ne nazioni, che con essi confinano. Nelle storie delle missioni de* 
Gesuiti si notano le dette 51. lingue còme diverse dalla Tupi • 
ma non si dà notizia della loro affinità, nè pure non è poflibile 
r averla, fin che non si faccia confronto de' dizionar; delle dee- 
t& lingue . E' credibile , che parecchie di esse sieno afiìoi tra se , e 
ad alcune del Parag4ai, e di Terra-férma. Oltre le mentovale na* 
lioni trovo ancora notate ne' MS. de' Gesuiti sessa'nta-nazioni incirca Nuamci^ 
senza dirti niente sulla loro lingua, esperò non ne fo il catalago. Jj^fj^i^lj^ 
Mi sono parimente sconosciute le lingue di parecchie nazioni , che 
appartengono alle Missioni de* Religiosi di altHi differenti Ordini , 
le eguali lingue unite a quelle delle missioni, che aveanoi Gc- li- 
ti , probabilmente faranno il numero di centocinquanta, che è quello, • ■ " ' 
che alcuni asseriscono della moltitudine delle lir.gae Brasiliane. , 
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LtngmChi' 10. Esposta una breve idea delle Jinguc del Brasile ritorno al 
^uit », o Clu- ragguaglio <ji quelle del Paraguai, ed in primo luogo occorre di» 
scorrere dell* idioma C^/^/i» » o C^/il/Vtf celebre per 1* artifìcio ( co* 
l>f«M€l^me si vedrà ne* tuoi elementi } e pib ancora per lefimose mia* 
f"'^ iioni chiamate de* CBiquiti . La lingua ChìfmtM ha almeno quattro- 
dialetti conosciuti , e. si dubita del quinto. L II primo dialetto , 
che n' è il pih comune, ed usasi ne* villaggi, o missioni di 
<f^, Rafacle , S. Michele , S. Ignazio , S. Ana , S. Giovanni , Santia- 
go, SantO'Cuore, e la Concezione, dicesi 7V«'. e parlasi dalle tri- 
bù Chiquite nominate in IspagnuoioT^rcx, ^orox , Tabiicas , Tane» 
fiCéUf Xuòerecas, Z^mummas^ Ba^orocas, Futuactcas, Qutbìi^uìcas^ 
P^^icat, Bmcm-j TMiaeitst , jU mfmtM , e PheotM • I Chiquiti nel la 
loro lingua danno a queste tribù i nomi ma Tanca, ma Boroca^ 
maT^hlca Ù'c. il ma vale li, e la sillaba finale ca fa plurale. 
yiÌ0CO« II. Il secondo dialetto chiamasi Piìioco . e parlasi da' Pinocar ^ 
Ptococas ( di S. Saverio ; i Piococas del dialetto Tao sono in S. 
Ana , e S. Ignazio ) Quimecas , Guapacas , 'taxicas , Poxtsocas ^ 
Motaquicas , Zemuquicas , e Taumtocai. Il dialetto Pineco parlasi; 
ne* villaggi , o rìduaiooi di S. Saverb, e 8. Giuseppe della Mis» 
sione de Ghìquiti, e nel villaggio S. Giuseppe di Bunumia^. 

0 Desposofiùs nella missione de* Moxi (66) 

latmtii I^^' i^ terzo dialetto chiamasi Manar(t y e parlasi da* Man^j' 
4as y Sìbacai i Cu^ìcas y Q^tunomeecis , Tapacuracai , Turacarecas , c 
Ylritucar . Tutte queste tribù erano state ridotte da' Gesuiti nel- 
la loro missione della Concezione , ove parlasi il dialetto Tao 
é Barò ^esto era diventato lingua coHitne de' giovani , e soltanta 

1 Vecchj ancora persisteaoo m conservare il loro dialetto Màtun^t^ 
jl^Boftti, a- quarto dialetto chiamato Peneqtùf o Penoki si usavflr 
IWBki. anticamente da' TmoquU tribù Chiquita numerosissima , eguerrie» 

ra,.che sul princìpio non poca briga diede a' Conquistatori, c- 
ed a' Portoghesi di S. Paolo, e presentemente convertita si tro- 
va stabilità nella mentovata Missione di S. Giuseppe del dialetto 
Pinoco , il quale oggi è divenuto proprio de' Penoqui ^11 dialetto Peno» 
qui siscoftava notabilmente dagli altri tre dialetti; e però il P: 
Filippo SiiarcB 9 il quale fbrmò la prima grammatica della Un» 
^ua Chiquita, fece ancora un dizionario del dialetto Ftiufiiff e 
in esso scrisse' alcuni trattari di dottrina Cristiana . 

V. Nella relazione storica de' Chiquiti fisamente attribuita al 
ijftuu^ P. Patrizio Fernandez diccsi al capifolo 8. che sia dialetto Chi- 
quito r idioma, che parla la nazione detta delChaco (3^)^ 

ma perchè U detta uUùuiìe è tutta piena di favole , c perdiùr 



a^ II* 
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non c' è memoria, che alcuno essendo stato fitto schiavo dalla 
oaziooe l^guas siasi liberato d^lle mani di quei Bai bari, i quali 
•mmazzano tutti gli schiavi eccettuati i ragazzi piceolini, tMis* 
«MMirj E^suiti perciò non si azzarclaiio a contare l'idioma £<in 
gftM fra i Dialetti Chiquiti . 

li. Ne* mentovati villaggi della missione de* Chiquitì era- Lìugu» 
00, mi scrive il diligentissimo osservatore Sig. Ab. Cannano, le Bata'je. 
lingue Bataje y Corabé ^ Cubcìé ^ Curucané ^ Cttrumìnà ^ Ecobo)éy Corabè . 
Ctuque ( Otuke ) Paiconè , Parabd ^ Paund , Put-^oca ^ Quitema •cirocapt» 
Kkma ) Tafif Tapuri, XrmM, e Bawe, Tutte quelle lingue CnrmainAl 
erano dmerentissime dalla Guarani , dalla Ghiquita » dalla Zamu- ^^^^ ' 
ca (Zi), da* loro dialetti, e d* altre lingue assai conosciute nel- p^ìo^q^^^^), 
le missioni de' Gesuiti. Le quattro prime tra le nominate nazio- Parabà . 
ai vivono in S. Rafaclc ( zo. n. I.). I Curumìn.^s ^ gli £ro^o»rT , p*"jj^, 
ed i Xarabes nella mia missione, o villaggio detto Sant' Anna. Quitema. • 
Gli Otuques nella missione del Santo-Cuore. IPaicones nella Con- ^'P' 
celione « cxl in $• Saverio, I PMTMÌkM in S. Mlcliele. T PamtM^ Xaiabel ' 
o Pmmatas^ i Putxfcas^ i Quhemas^ ed i Napecat ì quali tutti 
parlano lingua Ritenta ^ nella Concezione. I Tapis y o Tapjes 
in S. Giuseppe, ed alcuni in Santiago, l Tapuris in S. Ignazio. 
Non fo menzione de* Baures ^ perchè questi appartengono ^oialm» 
alle missioni de* Moxi , che avcano i Gesuiti del Perù; ma ben- Moao.* 
si debbo dirle, che sebbene si trovi stampato essere affini le Un* 
gue Paicoae, e Baure, non però asserisca Ella una tale affinità 9 
elle ■* è assolutamente falsa , e supposta . lo^ per levamele i dub» 
bj ho consuluto il Sig. Ab. Christoforo Ro$lrig^eE di grave autorità • c 
di memoria portentosa , il quale per venti anni con.Apostolico.ze* 
' lo fu Missionario de* Baures , e de* Pakones i quali cr«no sotto 
la sua cura nella missione, e villagìo di S.Saverio (loje mi ha 
detto, che non trovò ombra alcuna di affinità tra le lingue de' 
rex, e Patcenes , nè mai senti egli '*re, che vi fosse neppure u« 
pa parola comune alle due lingue; e però nel cominciare a cate^ 
chizzare i PMcànet^ sebbene sapeva perfettamente laliomB^mv, 
gli fu necessario prevalersi d* interpreti, i quali alla tuie dovette 
abbandonare , perchè si vide da essi burlato . Neppure , conchiude 
il Sig. Ab. Camano, fo menzione delle lingue Qtdf y*Cozoca ^ £- 
ff^tf, ed altre, perchè di esse altra notizia non ho, senon sèquel- 
Ja, che leggasi nella favolosa relazione attribuita al P. Feroandez 
( 10 j e non voglio confondere il certo col dubbioso ««• , 

%%, Neil* anzidetta missione de* Chiquiti sono i ^illagg), o ^ 
.misyniii di Santiago, e di S. Giovanni «ove sebbene la lingua domi* — ^ 

naif 
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• Itantc sia la (^hiqnitA , pure parlnsi la linr»iia Z<iw«cj f che è matrice ) 
in Santiago dulie tribù Ziimuche dette U(>ayanoSf Tunachos yCCaim 
potoradis-^ ed in S. Giovanni dalle trìbti Zaaiuche nominate Mo» 
fotocos^ Cmoumtesj e Tamoenorl In S. Gtovaoni nel 17^7. quasi 
tutti iZamuchi parlavano ancora ilChiquito, ed in Santiago coli' 
induftrìosa fatica del Sig. Ah. D. Narciso Patzi la ma^tor parte dp* 
Zamuchi parlava eziandio il Chiqiiiro. Nella missìODe del tT^w/tf» 
Cuore sono le tribù dette Zaìy.uca , e Zatiena . 
Suoi dialec* I dialetti delia lingua Zamuca sono tre conosciuti , e si dubi- 
^* ta del quarto. Il primo dialetto si cWxikVm ^Zamuco ^ e parlasi 

ZaniMo.^ dalle tribb dette Zamucatf Satìtnos y Vgaranof secondo il Sig. Ab» 
Rovorcdo; ma il Si^. Ab. Bfitzt dice, che' gli Ugnranos hanno 
linguaggio alquanto diAerente da quello de' Zamuchi. Il secondo 
Caipolonide. dialetto diccsi Ca'potorade y e lo parlano \ Caìpotoradcs ^ i Tuna* 
chos ^ gì' ìmonos ^ ed i Tintìnahas . Il- terzo dialetto è il Moroto» 
Mprotoco. co , usato da' Murotocos , da' Tomoenos , da' Cucurates , o Cucuiades , da' 
Panonas , e forse ancora da' Carerai , c d^gli Ororebates , confusi 
in oggi coir altre tribb. Il quarto dialetto.' dubbioso, è YV^Om 
Tonò per la ragione esposta . 11 Sig. Ab. Batu nel I7$7« visitò 
gU XJg^aTtos^ ZaiitHorf ed i Tunachos ^ i quali presentemente so* ' 
so convertiti, come ancora tutte 1* altre tiibìi nominate eccet- 
ta la tribù Tlmina^a^ ed alcuni Imonos ( che parlano Zamuco ) 
ancora iisfodcli, e dimoranti nelle selve. La pri^na tribù conver- 
tita ( colia quale fu formata 1' antica missione, o villaggio di 
S* Ignazio de Zamuki ) fu la Zamuca, c però fu appropriato 
questo nome alla lingua . 
^gm M»* lingua Mataguaya parlasi da una nazione assai niimefo» 

rasBaya. SS , e la più vile del Chaco, situata fra i gradi 21. e 24. di 
latitudine, fra 315., e :^I7. gradi di longitudine, confinante co* 
Chiriguani (15), e conosciuta generalmente dagli Spagnuoli col no* 
wc Maxitgayos preso da quello , che avea la Tribù , che loro ser- 
ve nella coltiira della campagna , e commercia con loro . Le altre 
ne* tempi andati furono conosciute co* nomi di %4goyas^ Teutet^ 
TaiHtaSf o Tainmyes^ Palomos, Oxotat^ Tanis ( si dubita, seque* 
, sta ultima tribb era di un' altra nazione ): in oggi mm si sentono 
tali nomi, «ma soltanto i <;?gupntì M.i'akos , Hueshvc! ^ Pesatupos ^ 
%/fùuchetas i Imakos 6^c. Tutte le tribù parlano uno stesso linguag* 
gio con qualche piccola differenza , come dice il Sig Ab. D. Gio- 
vianni Araoi dimorante in Faenza, il quale fu Missionario de* Ma* 
taguayi , ed ormai saramo 40. ansi cht fece una gramatica della 
Ipro lingua f e un diziooarìp: mt • cagione dd lungo tempo tra* 

* «cor- 
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«corso « e della sua avanzata età nulla pib ricordasi di una lìngua, che 

egli non ha procurato di conservare , perchè inutile nelle circostanze 

presenti, in cui 1* adorabile Previdenza ci ha collocati. Pose egli 

gran fatica con altri Missionari nella conversione de' Mataguayi, 

che in numero di cento aggregati fiirono alla missione del MosarÌ9 . *\ 

de' Chiriguani . Perecch^ Gesuiti nello senno , e pr csente^secolo sì so* 

no impiegati nella conversione de* Mataguayi, ma con nessun altro 

esito, che con quello del glorioso martirio, come si dice ne* libri 

^. , e SI., e 14. delb Storia del Paraguai del P. Charlevoix. 

24. La lingua Lule di artificio semplice, e diversa dall* altre Lloguatul* 
lingue Ameritane ( gli elementi gramaticalì delle quali abbia io 
letti) parlasi in due vill.iggj delle misfsioni de* Gesuiti nei Cba» 
M chiamati hPraflvrtt^ e VaWuens della diocesi del TmcmnanA* Pani, ««• 
tuaci sul fiume Salado verso il grado '25. di latitudine, e tra. i-**!*!^!** 
gradi 31^. e 314. di longitudine. Vi'bupna è ali* oriente diJUT* 
rajlons y e ne dista \i. leghe. Il P. Mwchoni nella sua grama- 
tica Lult stampata nel 17;? 2. ( dalla quale ho estratto io il 
compendio, che pubblicherò } premette un ragguaglio delle na* 
zioni, che parlavano dialetti LhI\\ ma perche le notizie in esse 
contenute non convengono con quelle, che leggonsi nelle storie 
'de' VP. Techo, Loxaoo, e Charlevoi», ed in alcune lettere de* 
^i Antichi Missionari, ho creduto dover pragare il SIg. Ab. Ca* 
maiio a ricercare sopra le dette notitielt parere di quei Missiooàg 
de* -Lm/;, che ancora sono viventi, e si ritrovano in Faenza, e a 
espormi poi la sua critica' decisione per confrontarla col sen» 
timento del Sig. Ab. D. Giuseppe ferragut dimorante in Raven» 
«la, il quale fu Missionario de* veri Tome ù creduti da] P. Ma- 
chone lidi di origine* A questi documenti appoggiato ho po» 
tuto rilevare alcune «^uivocasioni del P. Machoni; ed acciocché 
esse più chiaramente si scuoprano, premetterò alle loro impugot* 
zioni la notizia, che de* Luìi si legge nella citata gramatica. 

I. La lingua L«/ff, dice egli, è propria dì cinque numerose Sfori* de» 
nazioni chiamate Lule ^ Is'isùnèy Tokistinè^ Oristonè ^ e Tonocotè^ L'''*» ' J**' 
le quali sono più di cento anni ( cioè nel 1600. incirca } abita* * 
vano ridotte in villaggi . 

IL Lft Tamcaf^ constava di sessanta mila anime incirca, ed era 
vkiot alla città Cmie^me situata sopra un Iago noti lun- 
gi dal lìume grande del Chaco chiamato Vetmejoy eie altre quat*" 
tro nazioni erano in villaggi popolatisimi vicino alla 'cittì di Ta» 
laverà di Madr'^d ^ chiamata ancora JEj/ffo , la quale era stata fon- 
data sul fiume Salado a ^o. leghe dal sito, in cui poi per k terza 

Hervàs^ Caial* deiif Ling^ E volta 
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volta edificata perì in un tremuoto nell' anno i^pi. inghiottita 
dalla terra . La citrà Cvnce^ione è perita ancora. 

III. I Gesuiti Alonso Barcena, Hernando, o Ferdinando Mon* 
roi, e Giovanni Viana nel i^Sp. anminziarono il santo Vangelo 

. •* iMÌit a^rj&Àfimi%a*r«Afif/m ,edagHOrM»r'iN%iquali ridótti già 
in popolazione sentirono parecchie volte S. Francesco Solano, 

IV. I venerabili Alissionarj P. Pietro Anasco, ed il mentova* 
to P. Barcena predicarono il Vangelo a' Tonocotì ^ e questo ulti- 
mo in età di 6$. anni compose una grama ticaj e dizionarj della 
lingua Tonocotè . 

V. Le quattro nazioni ( II. , e III. )• erano presso 1* in^ 
felice j&/rcot fuggirono nelle selve della baéda 4>ppostadel Strado ^ 
e vi dimorarono, senzachèaìenie di loro si capesse sin6 al 17 io., 
in cui ne usarono spontaneamente, e fìirono consegnate a* Ghesui* 
ti dal Sig. D. Stefano Urizar Governatole del Tucuraan. 

VI. La nazione Mjtarà , «d altre del Chaco intendono il Lu*- 
le a cagione del commercio. , 

Scuopronii dunque sogra 1' esposto ragguaglio le /Seguenti osscrvazio- 

alcuni sbagli ni approvate dal Sig. Ab. Camaiio. 

ne He det» ^11. -C'-cra Una anttcSy ma poco fondata tradizione, che ndl* 
interiore del Chaco sulle sponde del Pilcomayo ^faese finora non 
conoaciato ) dimoravano numerose Tribik della razione Tmocofe 
(T.) , della ^uale il P. Lo2ano fa menzione nella descrizione del 
Ch.ico rapportando le lettere del V. P. Gaspare Osorio celebre 
Mis«>i'Miario del Chaco scritte nel 16^0. incirca. In queste lette- 
re si descrive il Chaco, e dassi distinta notizia delle sue*nazio« 
ni , e vi ai fa menatone de* TùMtmi del Pilcomayo , che fuggi- 
Tonecoti rono dal Tucuman, quando vi entrarono i OmquistaCori ( nel 

^*2JJJJJ|2"» 1549. incirca J ; e si aggiunge, che secondo la fdaaione degli 
abitatori di GuadaUa^ar città dei Chaco si avea notizia certissi* 
ma de' TonocotI , in traccia de* ^uali disponeari ad 'andare il sud- 
detto P. Osorio. 

Vili. Il P. Machoni dunque credette, che i Lttli erano Tono^ 
cotti e che questa nazione era quella stessa, che si era rifuggi* 
fa nelle selve, e spendo Egli dalle storie dei Gesuiti, eha i PP» 
JVIonroi, e'Viana avevano convertiti i LmH ^ e che Barcena» 
ed Afiasco avevano convertiti i Tomcct' ^ unerdo queste notizie 
alla tradizione dell* antica fuga de* Tvnocoti s' immaginò, che i 
Tomcoti del Pilcomayo ' di cui fin ora niente si sa ) fossero 
quelli convertiti da' Gesuiti, e daS. Francesco Solano » che ancora 
fu Apostolo de Tonocoti, - 

IX. 
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ne. I Tonocoti, di cui fìi 1* Apostolo il P. Barcena, furono i 




tti lodiiuit pariamo il Tenocotey { lai cui Gramatica compnsr il j^mch'. 
Barceoa } come si rileva chiaramente dalla lettera, che ilP.Bac» 
cena stesso scrisse da Matarà al P. *G io vanni de Atienza Provili» 
ciale de* Gesuiti del Perir, al quale dice: „ co''a lir^jua Tono- 
cote, e colla diligenza, che al P. Pietro de / n.-^xo iddio dà, 
credo, che rallegrerassi il Cielo e V. R. esulterebbe .. . se ve- 
desse co' proprj oc«.hj il fervore, e la cura,^ con cui piccoli, e 
grandi Èt aeotir vengon» la Dottrina, nella loro lingua . „ &c. U 
Villaggio di Matarà^ if^alìt aveva ottomila- amme,. ed era nel* 
la giurisdizione della Città la Concei^'une { 1 1.}, a cagione delle iii» 
cursioni dcgl' Abiponi, Mocobi , Tobi ( 2Ó^ &c. ) j. Mocotnt\ e 
Cafcijqu.è fu trasferito alla giurisdizione di Santiago tic! Este- 
ro sul fiume Salado a* 28. gradi di latitudine , e 312. gra- 
di , e 12.. minuti di longitudine ali' oriente ed- a 30. leghc^ 
da^ Sattttéigo^ 

]LGl*IodiàmdimquedéttaMtfr#rtfrsoiioiverrTòDO€OtÌ' ( fn nume^ 
fodi'sessantamUa nella giurisdizione della Concezione, come dice il 
P.Machonin. IL) a' quali S. Francesco Solano , ed i Gesuiti e van- 
geli it zar ono , ed erano in tanto numero, che i Tonocoti tributar), 

del h sola giurisdizione di £jff Co (II. j ascendevano a trenta mila . Era» 

no ancora Tonocoti nella Ccnccz'one , in Sant '>apo , in S. Michele , e pc*^ naz^one"d«i' 
rò- dovevano essere almeno centomila i Tonocoti di Esteco ^ poi-- Tqiusmì , 
chè non pagano- tributo nè le donne,: ni {'ragazzi. Questa nume^ 
iosa nazione sì è. ridotta ormai a unpÌ€ÌoIi»imo numero di- persone* 
•r cagione delle pesti, e de* servigi personali,, che gli Spàgnaolt 
gli; costrii^ono- a fare coi tro il iiivicto delle leggi Americane , e de* 
frequ?ntì%, e pressanti Ordini de' Re Cattolici. Ad ogni passo nell* 
America trovansi fatti-, che acldim)^frano la necessità* di affi- 
dare , erme dissi altrove Ti?.}, a' Missionari, c a' Vescovi l'as- Masiìnr 
soluta cura delle missioni,, se presfar si vuol servizio alia Rcli. «al'e 
pione, ed. alIoStato. Se. i Principi, che nell* Amerita dominano, R^jj^'j,^' 
in quslcfic' tempo- a*' Vescovi la scelta* làsciìnRamio de' GovernatokcdatEscaM». 
nrde*'paesi^ degl* Indiani, « dentro a pochi anni vi- goderanno eQ*< 
frate maggiVri-,. Ir. tranquillità^ vi sari stabile sens^spesT militari 9. 
e la p'^p'lazione crescerà senza misura. 

XI. Rilevasi d inque, che la nazione M4r<»r^ (VT.) era la: stes-- 
de* Tonocoti (II./. Esaminiamo ora , se le^uattro tribù , o na- 

zioim 
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xioni de Lul't &c. (111., c V. ) disccndeauo da* convcrtitry 
c se aveano origine comune co* Tonocoti. 

XIK II P. T^cho nella storia del Paraguai discorrendo della 
missione de* ?P. (Ilf.) Ferdifmndo Monroi». e Giovanni Viana nel 
i aaiicU. dice , che i £»//aimchi.parj8vano («} diverse lingue , cioè U 
Quechua^ la ToHùCùtt^ t WKahma, Dovevano parlare ìzQueclmm'r 
perchè (61.) erano stati soggetti agi* Incas^ e la Tonocotè^ perchè ert- 
La lorolin- vissuti co* Tonocoti .* e la loro propria lingua sarà stata la Kak^rna , 
gu*K#JUjM. nome , che in jQ^<w^wtf significa nwwMn/jrrf dalla voce kaka montagna.. 

Non si sa la natura dell' idioma Kukano , che era proprio de' Luli : ma 
Le itague rilevasidsUa relazione del P. Techo , eh* era diverso dal Tonocote , Le 
Elkana e pa^ie TomcHt e TmiMtè non significano niente in Lule secondo i 
onocotf c- ^jjsìonari, i quali aggiungono' non avere mai sentito oè di* Luti \ 
nè da*' Matarà^ { che sono i veri Tonocoti a. XI. ) che que* 
ste nazioni sicno parenti^ nome, che gl' Indiani danno a" tutte le 
tribù, e nazioni, che sono del loro proprio linguaggio. UnMis- 
» " sionario di Matarà dice, che egli senti qualche volta i suoi In* 
dtani parlare una lingua a lui sconosciuta , e che informatosene 
seppe enere la ,loro antica lingua .• ma perchè' il Missiooarki sol* 
tanto £k la> Qnechtta-, e non la LuU-^ non si puè rilevare-, se la 
lingua Mattar o Ttmeote è affine, o diversa della Lule. 
T Lvlimo-i XIII. Neppure sapersi può, se la lingua Kakana degli* antichi 
derni proba- j^^jj ^ quella Stessa de' moderni Luli ; poiché questi pronabiIì> 
discendono simamente non provengono da JLuh convertiti (XH.) come dice 
dAgli aatichi w p. Machoni (V.;. I Luli moderni sono pacifici ; gli antichi cra- 
no feroci : nella lingua de* Moderni non ai trova peppure una paro- 
la Spa^nuola^ nè segno alcuno di religione si è ravvisato fra lorov 
I- Luli moderni si danno il nome di peUyCÌoh uomo, c la- parola 
Luh non ha significazione nella loro lingua . JJltimamente le storie 
antiche de' Gesuiti , nelle quali trattasi della conversione degli anticM 
Luli , non fanno menzione dell' altre loro tribìi Jx/x^/u^ &c. ( n. III. ) 
XI VT. Su' Luli moderni trovo soltanto certe le seguenti notizie. 
Storia- de* L* invitto Sig. Urizar (V.) perseguitando nel 17 io. le nazioni 
noder- guerriere degli Abiponi, Ttài &€. invitò i LtUin che trovò pt* 
' cifici ». a ricevere Missionarj . Consegnati^ i Luli a* Gesuiti , e fon» 
data la, loro mistioiie» ooHe nuova incursìoBi de* Barbari la nazione 



(a) PmAas.expeditionis fìiit Lultóram paros omnes Instrasie; 

sidaos Erhnicos Chr'sManis addidìssf... Neophytos cmnes ab tot 
annis Confessarioxum copiam non habentes, J^uicho^e , ScTimotctéi»* $1 
lingua: beaeficio txpÌAise , Kaianc loquentes. Tc(i;o citato. 
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Luh andò errante per i paesi degli Spagnuoli sino ali* anno 1752. , 
neJ qtiale fu ristabilita nel suo antico sito di Mira^orer, chiamato 
ancora Stefano, ove sono 550. Luli. Le tribb- Ir/if /«e , e Tùkf* 
stinè (III) uscirona delle selve nel e si stabilirono ìnVaiw 

ètienst o S. Giovanni Battista ( qaesti due nomi ha il villaggio )o» 
ve sono 740» perioofr delie dae mentovate tribù. Della tribii Ori" 
sùne ^ né del 5un rome non c* è piìi memoria.* e congetturasìv » 
che quel nome sarà forse stato proprio della tribi| chiamata Xin/f, la 
^uaie 1' avr^ perduto nelle sue pellegrinazioni. 

55. La. lingua Vilela, la quale secondo il sentimento degli,. 
Esgesuiti Missionari del Fftraguai è <fivers8 da tatte le lingue j« * • 
conosciute del medesimo Fte«guai, parlasi io tre Villagj delle 
mentovate missioni del Cliaco nella diocesi del TucumM. Que- 
sti villaggi, chiamati Ortega, Macapillo, e S. Giuseppe y sono si* 
tuati sul mentovato fiume Salado. Ortega è tra Miraflorcs, e 
Valbuena f missioni de' Luli n. 27. ): Macapillo n'è un poco Pacai,. «vs* 
più orientale a' 2§. gradi,, c pochi minuti di latitudine, ed a* " 
3.14. gradì, e 40. minuti di> longitudine: e S. Giuseppe' è vicino 
al ^rado tó. di latitudine, ed a' 3 15. gradi, io.- minuti diloo^ 
tttdine. La missione fO villaggio cii S. Giuseppe per V addietro ' 
era stata situata a' %8. gradi di latitudine in circa, ed a*25.l^1ic 
dalla città di Santiago sotto la direzione de' Preti Secolari.* ma , « 

Mons. Pietro c\ Argnndona Vescovo del Tucuman ( che fatto-, 
poi Arcivescovo di Chartas è morto non guari ) veggendo che 
difficilmente si trovavano Preti Secolari per fare da' Missionarj 
4' Indiam barbari, poveri, c gnudi, consegnò nel 1757. i Vi* 
leli di S. Giuseppe a* Gesuiti , che li condussero dopo 1* anno 
jyói. al sito, ove presentemente si trova il loro villaggio a**l^- 
gradi di Jatitudine alla banda orientale del fiume Salado. Inque-- 
sto' villagio di S. Giuseppe 1* anno l'^ój. erano ^5^. Vilclì,'d«' 
quali soltanto cento erano catecumeni . Della stessa tribù Vilela 
sono gli abitatori del piccolo villaggio chiamato Cbìpeona all'oc- > 
cidente di Cordova, e distante da essa 4. leghe, il quale h 
sotto la cura de* PP. Fxaocescani. Osservanti 

Della tribù Vilel^ nel ij6j. erano 200. persone iòdrca^ va- THèè Vilii;- 
ganti per le boscaglie del fiume Verme/o ^ o Grsmle del Chaco. 1* ernati 

Parimente nel detto anno erano infedeli, , e vagavano ancora 
per le boscaglie del fiume Verme/6 le tribù chiamate Chunupìes, 
Toocs y Tccojnitas y OcoUs , Vacaps ^ xAtaìalàs ^ e Si-vinipis. Le ani- 
me di tutte queste tribù erano in assai piccolo numero. I Mis- 
Mooarj credono, che tutte insieme non ascendano a mille per- 
sona.. hm: 
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I. Nel Villaggio Ortega ( chiamato ancora N, S, del Buon--^ 
tmui^lio ) sono le trini chiamate Omoampas , . TKmmmpas , ed 
IpMs^ che a»9tavaaa di 2Do« persone incirca » tutte ridotte «Ila 
Sdnta Fede» 

IL La tribù detta Fafaìnes , la quale net ly^/^aveaaoo. persone in* 
. circa quasi tutte catecumene, è nel villaggio,.'» nissione di 
xnaZap^ttxr ctiianiata ancora N. S. del Pìlar. 

III. Nelle Storie si fa meniione delle tribù, chiamate Gianni'- 
cas , e Tequetes , che parlavano- Vilclo t ma queste tribù sono pe- 
rite colle pesti , e guerre, o si sono mischiate con altre tribiit 
o si sona ritirate nelle selve poiché presentemente non. trovo ^ 
'che nessun Missonario abbia notizi» dell" csùienz» loco*. 
Dialetti. VK • ly. Nelle mentovate tribù , le quali possono essere inrese sotto il 
• nome generale di Vllele , sono due dialetti, de* quali l' uno dicesi Vilelo ^ 

Xilclo . cT altro 0/nOi/m/>o. Questo parlasi dalle tribù , che sono in Ortega 1 1.^ 
iBOMopo. ed il primo da quelle, che propriamente si dicono Vilele, llSig» 
Ab. D. Francesco Alnrairon,. chefii Missionario in Macapillo (II.). 
dice che le- tribh. di 'Ortega non pronunuana la. R e che. ne. 
sogliono, sostituire il D; 
Affihiridelé V. Ho notstata i^ttalche. affinità, fra alcune parole Vilele, eLu«> 
le lingue^ le fiAÌ chc sono di uso comune, come quelle delle parti note del 

IiuIa. C Vi- • • r ir 

Wa* ' corpo; e questa osservazione mi- aveva r-tto congetturare , che fos- 
. * sero affini le lingue Vilela, e Lule : ma i Missionarj le credono, 
diverse, e giudicano |. che T affinità delle dette parole provenga, 
dal commercio, fra le due nazioni . Nel: mio piccolo Dizionario 
delle lingue potrassl osservare IT affinitàt grande- delle dette, paro^ 
le:, e qui, sotto {a) noto altre alqminto. affini .. 
ti Mali Old.» La. lingua M.Jòalae , che era propria, dclla^ naiionc dello 
Igjì^ stesso nome, è ormai quasi perita. Della nazione Mnlbahe y la. 

quale era poco numerosa, e troppo guerriera, sono rimaste po- 
che famiglie- disperse fra i Mocobi [ig] i Vilelì (25) ed iMa-- 
taguayii ( 2,3) e. parlano i> linguaggi di queste nazioni. Se la mis« 
sione, de* Jtfv/itfAf» principiata nel 1751^. dal Sig.. Abb« Eérragut 
(24.) non. fosse, stata; di&tta. •« cagjone di. wC infàusto^ accidente». 



Ulna.. ... islù . . valìipHi pentola.... .kapt ..iQpè*. 
OnKchfo.. . cusp . ..mastap*. cera . , ... mapà... • ..upk.. 

erba . , . . naih'a . . ané. figliuolo, e- 

i^olii^. ....poloco ... c>oroco.. figliuola,.*, kaè ..... . ìnakè.. 

ftlbeiet • d. • «. idrà.ik 
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avretnmo notlzU distìnta del loro linguaggio, il quale non sap« 
piamo, s*era affine ad alcuna Jirìgua delle altre nazioni » fira le 
^uali alctini Malbaìai vivono frammischiati . 

27. La lingua Toba ( la <juale sembra essere matrice dì alcu- j^. 
DÌ Unguaggj ad essa affini ) parlasi nella .missione di S, Ignazio ti!*"* 
di Ledesma appartenente alle fiiticose missioni, che iGesuidaTea* 
00 nel Gran Chaco nella^ diocesi del Tucuman, « ntuata a' 12. 
gradi, TI. minuti di latitudine, ed a* 313. gradì 18. minati di 
longitudine. Nell'anno i'j6j.^ in cui il Siq. Ab. D. Romano 
Arto era MiflTionario de' Tobi, nella detta missione erano 600, 
persone, delle quali quasi :^oo. erano ancora soltanto Catecume- 
ne. Sembra^ che nella lingua A bipona esprimasi più brevemente che 
celi* altre lingue essa affini t|uaIuoque cosa ; e però credo , 
che r Abipona di queste altre sia la matrice. 

a8. La lingua .^'^^im affine alla Toba o forse «io dialètto, ixa^ 
parlasi in quattro missioni, o villnggj chiamati Concezione y i*. ni «ila Tote. 
Girolamo y S. Feyd'nando^ e N. S. del Rosario delT'mbo, LaCo»- 
ce^'one^ che ha 400. anim'', è a' ip. gradi, 24. minuti di lati- 
tudine, ed a' 31$. di longitudine nella diocesi del Tucuman . S, 
Ciro/amo y che ha piìi di 800. anime, è a' zp. gradi, 6. minuti si farla, 
di latitudine, ed a* 318. di longitudine* S, Ferémundot che ha 
450. anime incirca, è a* 27. gradi 37. minuti di latitudine, ed 
a* ^ip- gradi scarsi di longitudine . Questi due villaggi sono 
nelU dinctsi di Buerr saires alla banda occidentale del fiume Pa* 
ranà . TI Villaggio de! Rosario y zht ha 350. anime, appartiene 
alla diocesi del Parst^uai, ed è situnto a' z6. gradi 24. minuti di 
latituuiiìe, ed a' 319. g'adi, e 50. minuti di longitudine. Neil* 
anno 17^7*1 in cui il Sig. Ab. D. Francesco Navalon ( al qua* 
k debitore sono di alcune notizie della lingua Abipona) era Mia* 
nonario di S. Girolamo, vi erano seicento Cristiani incirca, ma 
negli altri paesi nominati quasi tutti gli Abiponi erano ancora <^frima sì. 
Catecumeni. La varia, c ben proporzionata situarìone de* villag- vf,^^°g*j ^ 
gì Abironi giova non poco ed alla dif.-sa delle virconvicine co» bipont per 
Ionie Spagnuole dall' incursioni de' barbari del Chaco, ed a P°"*j^^2i 
tere srendersi per piii parti per la riduzione delle nazioni barba* 
re vicine. Con questi due fini t detti villani sono stati situati 
in luoghi opportuni , ed ancora collo stesso noie sono state fonda* 
te alcune misrioni di altre naaioni attorno del Chaco. Le trìbti 
degU Abiponi erano tre, cioè la NafutgtgagMhtt ^ la Riicabee^ 
e \z Jacona-ga . Marnili 

zp. La iuDgMa Mnoki parlasi ia due missioni % o villaggi della 

baa« 
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banda occidentale del Faranà appartcnti alle mentovate missioni 
del C haco nella diocesi di Buonosaires . L' uno 4ì quefti villaggj 
chiamato S. Saverio ^ che consta di mille anime incirca*, è stato 
fcmdato dai Sig. Ab. D. Francesco ^urges ( passato ormai a miglio* 
rmi , oyt vita ) il quale mi favorì di 'diverse notizie della Jtngug Afo- 
M^); e 1* altro, che si chiama S, Pltin^ nel 17^7. solca avere 
150. persone permanenti , la maggior parte delle squali non era 
batteiaata» Ho detto perfeme ptrmanent' , perchè a 4|uesto villag* 
gio solcano venire Mc:obi pagani del Charo , vi dimoravano qual* 
che tempo, e poi se ne andavano. Le due dette missioni sono 
a' 30. gradi, e mezxo di latitudine, e fra i 317., 318. gradi 
di longitudine. S, Pietro è iz. leghe più occidentale, che il Villag- 
gio S, Saverto • 

L*. erudito Stg. Ab. D. H^iimondodeTemicyer, che-fitMic^ 
•stODarìo de* Mocobi , mi scrive da Milano io data de' IO. Cen- 
.najo 1784* 11 le mando i documenti , che con grande stento h» 
formati , c che EHa rìchi^-dc per formare gli elementi della Hn- 
gua Mccaht , Sembrami, che essa sia matrice, o dialetto dell' A- 
bipona, che ne sarà stata matrice, poiché fra questa lingua, e ^a 
Mocobi si ravvisa grand* affinità Di questo stesso parere sono 
t Missionari f>ratici di quei paesi ,( mi scrive il Sig. Ab. Camafio), ' 
e n^li scritti (Iella buona mem: del Sig. Ab.Burges leggesi,che gli 
Abiponi , ed i Mocobi in 4ue «nesi ioteodooo vicendevolmente t 
loro Jin^^tiaggj . 

y^tahii. 3^' La lingua Yapìtaiaga ^ che parlasi da una nazione dello stes« 
so nome, la quale sta nel Chaco, non differisce più dagl* idiomi 
t/fifipoHOy e Mocoài f che la Spagnuola dall' Italiana.* onde rilevasi , 
che tutte e tre le suddette lingue sleoo affini . Fra gl* Indiani della 
Hngua Toàa che ti Sig. Ah. D. Giuseppe YoHs ( dimorante 
a Faenza ) ridusse nel 17^2. formando con essi il villaggio di 5*. 
Giovanni fiepomuceno del fiume Dùrad» del C^aco, erano alrnmì 
Taphala(Tf • ma non si poterono avere notìzie distinte ddla liro lin- 
gua , perchè V antica nemicizia de' To^-colla tribù Jsist '>n^ 24, XIV. ) 
del villaggio Valbuena cagionò la rovina -del villaggio dlS. Giovan* 
ni Nepomuceno . 

Mbaya , o . 31. La lingua Mé^a ^ 'chiamata ancora Guakuru^tì Eyi» 
Cuaicuiù. g^angi, parlasi nel rtuovo villaggio di S. di Btlèn delle men- 
tovate missioni del Chaco nella diocesi di HaiUgual , 3Ìtuatr> a* ij* 
ri*BÌm?" 8''=^'^' ' ^ mexto di latitudine, ed a* 310. g^adi, « mezzo di lon- 
gitudine , e fondato dal rispettabile Missionàrio Sig. D Giuserpe San- 
ihtz Labrador, il quale mi ha favorito degli elementi' gramatìca* 

* li 
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U della lingua Mbaya , ed in lettera da Ravenna con data de' 2^.' ^ 
Giugno 1783. mi dice. „ Gl'Indiani chiamati Mòayés, o Guai- 
ctirus della sponda occidentale del fiume Paraguai anticamente eb- 
bero Missionarj Gesuiti , come ella può leggerlo nella storia del 
Paraguai scritta dal P. Charlevoix . Quelli della sponda orientale 
di detto Buine ebbero Missionarj in questi ultimi tempi, in cui 
fii fermata la milione chiamata Belen^ ove era unCaeicKt0{ cioè 
un Cteike, o Capo co* suoi sudditi )di pib di dugento anime. 
V* erano altri Cacicati, che dimandavano Missionarj. I Cacicatt 
de' detti Indiani erano nove , de* quali otto ne restarono 
nelle selve. La lingua di tutti i Cacicati era la stessa con nota- 
bile diversità ne' termini , e nella pronunzia . Se ne possono di- 
stinguere due dialetti notabilmente diversi^ V uno è quello, che 
iBcesi lingua Mòaya ; e 1* altro e quello , che parlano gì* Indiani detti 
E»acsg0ty o Gu0Ìtwmt feroci. li Villaggio di Belen aveà %6o* 
persone tutte catecumene Fin qu) il Sig. D. Giuseppe San- 
cHes, che modestamente occulta essere stato lui il fondatore del- 
la missione Mùi^ya ^ \^ quale sarebbe riuscita universale, se gli 
fosse stato libero il permanervi sino alla loro intera riduzione. 
Il Sig. Ab. Sanchez dopo di avere insegnata la Filosofia nell* 
Università di Cordova, e la Teologia nella città dell'Assunzione 
cllieie da' Superiori una missione, e scelse quella de* Màayas, che 
allora era. la pib faticosa , e pericolosa , eo il Signore premiò la 
sua vocasione facendolo rispettàbile agli stessi barbari) come si ^ 
è insinuato, e ridirò in altra occasione (35.). 

Il Sig. Ab. Camnfio mi scrive , che tutti i Missionarj giudi- Lìngu* Jllfc 
cano essere grande affinità fra le lingue Mbaya ^Yapitalaea Macobi «jré àiSnt 
ed %^bipona ; la quale io ancora ho osservato nel confronto , che jl^^****^ 
ho fatto di non poche parole di queste lingue. Ma avendo le puoiet' 
avuta la sorte «li acquistarmi alcuni documenti gramaticali , come 
ho detto non guari , per formare gli elementi gramaticali delle 
lingue Mbayay e hSàcebì t ho osservato essere diverso 1* artificio 
gramaticale di queste due lingue; e secondo la mia opinione non \ 
r affinità delle parole , ma quella dell' artificio gramaticale prò» ^ 
va, che ^ue, o più lingue da una stessa matrice provengano . Ne* 
dialetti Teutonici sono "^nnumerabili parole affini a quelle de' dia- 
letti Latini; ma ognuno de* dialetti le accomoda al suo rispet» 
tivo artificio gramaticale. GliAraucani diChiloe (7) hanno ihoU 
tisnme parole Spagnuole, che inflettono secondo l'indole della lor« 
litigiua Araucana. Sembra dunque, che la lingua de* M^<7>/arj sìa sta- 
ta povera di parole, e che 1* abbiano^arrìcchtta con qudlc della Ma* 

MSttvàs. Cétal* iklU Lhig* F 
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co^/, -dipana && Secondo la situazione delle oasiooi , dovevasi 
trattare della lingua Maya dopo il numero 34. collocandola fra 

la Payaguà , e Guana , ma io ho creduto dover di essa discorrere 
dopo i dialetti Tùòi y perchè ad essi è notabilmente affine. 
Tamnrt ' 32,. Dell' Idioma JVcwn/ri? ( mi scrìve il Sig. Ab. Cam. -.no ) non c'è 
* altra notizia , senon quella di essere di fferentissimo da tutti i linguag- 
gi conosciuti nel Tucuraan , cioè da' linguaggi j2<<«^/?<* (6i.) Mata» 
guayo { Z3.&C. ), Lule y Glielo, Toùa ^ e da' Dialetti Tob'f ^ cchc 
è peculiare di una natione abitante fra il Vermejo , ed il Pi/coms* 
fo fiumi del Chaco . Verso il I7|8. gli Spagnuoli delle milizie 
della giurisdizione di Santiapo rrovaronò tra i fiumi Salado , e 
Vermejo .tre Indiani Yacururi , che erravano smarriti . Li condus» 
sero in Santiago y ed una persona, che vi era allora, mi dice , 

X» • j» che il nome proprio della loro nazione era Tacurere , Questi tre 
Notizia de . r I. . . i -, , 

Yucururi jp Indiani sul principio parlavano con segni toccando il loro petto: 
vura nel ^\ impararono lo Spagouolo , furono catechizzati , battezzati , e chia« 
' nati Ptetn, Igna^^^loy e Criftlano» L' Indiano Pietro nella sua lin- 
gua chiamavasi Ilaricà. Il celebre Missonario P. Agostino Ca* 
Stafiares nell* ardua, ed infruttuosa intrapresa della conquista spi* 
rituale del Pìkomayo ( dal P. Charlevoix riferita nel libro 20. 
della storia del Paraguai verso il 1740. ) condusse sect) i tre 
detti Taciiyu>'t\ i quali raccontavano, che la loro tribù era stata 
ammazzata da' loro nemici , e che eglino fuggendo da questi er« 
nvàno smarriti, quando dagli Spagnuoli fiirono trovati . Dal det* 
to racconto à nlevò , che i loro nemici erano gì" Indiani *^tp9» 
nif t Mfcohif nemici ancora di quelli, che si chiamano Lenguas» 
Queste guerce, 1* indole de' Yacuntrl ^ ed altre circostanze danoo 
fondamento a congetturare, che i tatumri Steno di nazione, e 
lingua diversa. 

Idioma 33* L' idioma della nazione chiamata Le>iqi;js ( seguita il 
LeHguét, Sig. Ab. Camano ) che è delle più numerose ,c guerriere .del 
Chaco, e domina i paesi, che sono .tra il Pilcomayo, ed ilTt- 
fi pads raguai dal grado «2. di latitudine sino all' unione de' due def- 
♦ ti fiumi, è affine al Chiquito secondo la relazione de* Chtqiliti 
attribuita al P. Giovanni Patrizio Femandez ( 20. V. ): ma a 
Missiorarj credono, che sia diverso dal Chiquito^ e Guarani , e 
dagli altri idiomi conosciuti del Chaco. La stessa nemìcizìa, 
che gl'Indiani Lcnguas hanno contro gli Spagnuoli, conservano 
contro tutte le altre nazioni conosciute del Chaco j c però si cre- 
de, che eglino sieno una nazione diversa. Se la loro lìngua fos* 
se affine a qualunque altra delle nazioni circonvicine » da queste 
«i avrebbe avuta notìzia certa dell' affinità. |4« 
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34. Della lingua Payaguà ( seguita il Sig. Ab. Camafio }'altri Uasua P». 
dbca menti non ho senon 1* atto di contrizione» cbe le mandai, 7^"** 

ed un breve catechispio tradotto nell* idioma Guaraiù* I Paya* 
gmif i più fìnti, e -mditon. Indiani y di quanti ndl'Anierìct Me» 

ridionalc sleno stati conosciuti finora , sebbene commerciano- col^ 
la Città dell' */Ìssufi^ione y che del Paraguai è la Capitale, pure 
non hanno voluto mai ricevere Missionari : e però Ella non dee 
maravigliarsi , che fra questi Esgesuiti del Paraguai nessuno si ritrovi 
intendente della loro lingua. Tuttavia si sa, che essa è diversa da 
tutte le altre in ^ud paesi conosciute; poiché frt le nazioni di 
q^iesti paesi non si è conosciuta una , che intenda V idioma Pa» 
jf^gmè. Lo stesso addimostrano i mentovati documenti, ed asse- 
riscono pli antichi Scrittori. La mzìont Payaguà è divisa in due 
tribii : 1 una chiamasi Payaguà , e 1' altra Zarìprue^ oZaraguye. 
Alcuni pretendono, che la Zarigue palli un dialetto diverso da. 
^ueir altra. 

35. Sulla lingua Gumm^ ù Ci^wa fio avuti riscontri dal Sig. D. , . 
Giuseppe Sanchez, e dal Sig. Ab. CamaiSo, il quale mi scrive co- na"^rcb^ 
s^.„ La nazione GuanM una delle pih> numerose del- Chaco- sulla* aa*. 
banda occidentale del. fiume Paraguai verso il grado 320. di lon- 
gitudine, e fra i gradi 20., e 22. di latitudine , è divisa in 4. tri- 2*a«l»**'* 
bù principali d.igli Spagnuoli chiamate Chana ^ Eterena y Echoala*- * ' 
à't , ed Equìniqu nao ^ che suddivise sono stabilite in setre villaggi 

de' quali il più piccolo nel 17^7. avea seimila persone incirca. 
Questa nazione , che é pacifica , docile , e laboriosa , dagli Antichi fu 
conosciuta col nome di Céms^, che è quello della- loro- tribh pih 
australe.- Io credo,, che la conversione- di- questi Ckmar fosse sta* {«jj^ìòaa- 
ta intrapresa verso la metà dello scorso secolo dal V. P,. Pietro 6wmi*^l«- 
Romcro , che nell' intrapenderla fu da altre nazioni barbare confi- « 
jianti martirizzato insieme col suo compagno coadjutore Gesuita 
Matteo Fernnndcz , e con un neofito. Allora distruttela città, 
c provincia di Jerez, e le missioni Gesuitiche dell' Itati» (14.) 
coir incursioni die* Portoghesi di S. Paolo i: poveri Còmm restaro* 
Bo isolati'* nascosti nelle loto selve, .e da- nazioni^ barbare circondati' 
finché il. Sig; D.. Giaseppe- &nchez ( come egli stesso le avrà già' 
scritto ) per mezzo dì- queste- nazioni con belle maniere penetrò, ^'"•^''JJ, 
ed apri strada per portare loro il lume del santo Vangelo.. Questa {S'^'^". 
felice scoperta, che ci riempi di allcggrezza , e di speranze certe 
di vedere presto in mezzo a que' folti boschi una fiorentissima 
Cristianità, succedette poco prima della nostra espulsione, e però- 
a.pj>ena si potè formai*e qualche idea della lingua Guana . . . 

E ». SUài 
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Ella dubita, che la lingua Guana sia differente dall' altre 
lingue conosciute del Para^uai : e io per levarle i dubbj soltan- 
to le ifauò te prove seguenti . TI Sig. IX Gìuiqppe Saoches ne* tuoi 
MS. dice» che èdUlèrente. Ho vuuto sentire il Sig. Ab. Dorsn» 
che era stato destinato alU missione de* Gumutif ed incominciava 
a fondarne un villaggio, quando accadde la nostra espulsione da* 
dominj Sp.ignuoli , ed egli asserisce, che la lingua Guana non è , 
affine all' altre Paraguaye conosciute.* lo stesso dicono gli Autori 
parlando dell' idioma de* Cbanasy che io credo essere i Guanas: 
e lo stesto fanno vedere alcune poche parole, che della lingua 
(rinfili si sanno . Bocbarà era il nome , che i Gemivi* davano allo 
Spagnoolo: Ciar»^ significa C^iwAs: edOhmgaguMti legno io croce* 
Tra le quattro mentovate tribù soltanto trattarono \ Ge- 
suiti colla Còana^ che dagl'Indiani Mbapas si chiama Layana ^ e 
per relazione de' Mhayas ^ e di Chanas si sa, che le tribil piìi set- 
tentrionali parlano un dialetto alquanto differente. „ 
Un^M 3^. La lingua Guacbika parlasi da una nazione dello stesso 
••••h***'» nome, la quale probabilmente da* primi Conquidatori del Para- 

5uai fu conosciuta con quello de* Guati, I Gesuiti Missionari 
eli* Ttatin ( 1 4.) nello scorso secolo tentarono la conversione de' Gua» 
chiki senza ^utto a capione delle scorrerie de* Portoghesi di S. 
Paolo- Per relazione di alcune tribù de' Mbayas (:?i.)> colle 
quali dalla banda del nordest confina la nazione Gu;ich':kii , si sa, 
che essa è divisa in diverse tribù chiamate Gvach'ica y G iachìe^ 
GuagiCf Guaginie j e Guaickajret le quali parlano un linguaggio di- 
irerto dal Wiaya , Payaguà , Guanà , GmarMÌ , e d*^altri conoadut». 
11 nome Guschico st lisa da* MhMfMt» I ^rtoghesidr.Cuytba ( a 
^uel che essi dicono ) ebbero un tempo amicizia coi GuachiAi^. 
X quali dicesi sieno nemici irreconciliabili de* Payaguas (34*}. Si 
congettura, che sia la GiuKÒìka quella maione» cfiei Portoghesir 
chiamano Imare. 

liftgne . 37. Delle linpue Tnema^/t , ed Echthte ^ che parlano dUe nazioni 
JgJJJJ*»*** degli stessi nomi, niente si sa senon sè quello, che i Mbayas rac- 
* eontarooo al meatoyatoSig. Ab^ Sanches . I Mayat dunque , della cui 
lingua sono t nomi deHe suddette naaioat,* diceano, che la lin* 
gua dì qneste nasioni- era diversa' dalk Gtuichika: ma no» sa- 
pendo eglino la GitacèUa , DtCQte di* certo può ricavarsi dalla loro 
relazione. Gli stessi W>ayaf aggìungeano, che per 1* addietro 
aveano fatte incursioni nelle terre di queste due nazioni , che erano lo- 
ro nemiche , le quali sono stabilite all'oriente del fiume Paraguai 
nesso il Cuya^». ed il Sigw Ab* Camino congettura , che sieno tri<^ 
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bù di quella nazione, che i Portoghesi chiamano Pm-w^/ox , e che ò\ 
ii nome ad un gran Hume, che dopo di avere ricevuto quella diCit)» 
ytbfl sbocft nd Paragmt vicino al grado 18 dì latitodloe* 

^8. La lingua Gtknkmi » Darla da um aauone dello atcno no' 
me, che abita, od erra per le boacaglte, che verro 1* oriente del Liagua 

fiume Par^n^ sono fra questo fiume, e T UniMi al nord delle mis- Guafiana, 

• '•jj-^ \ ^ » i« . /»o Ci naia* 

sinni d<r Gita>ant [ij\.)co quali av«a comunicazione, e però era af- 

sai nota a' Guarani neofiti , e a' loro Missionarj. La nazione 
nana si chiamò ancora Gualacba , come si dice nella storia del Pa- 
raguai del P. Teco al capitolo 37. dei libro 8. , e anticamente di- 
inorava piti verso il nord oltrepassato il fiume Igua^u , eh' imbocca od 
Faran^» ed allora i Gesuiti Missionarj del Guaira ne fermarono due 
missioni nominate la Concezione ^ e S. Pietro^ che rovinarono i Oieil^ 
tovati Portoghesi di S. Paolo. Della lingua Guafiana fece una gra* 
matica il P. Francesco Diazfnfio ( come il dice il Tccho } e que- 
sta gramatica accresciuta di un dizionario era nella libreria della 
missione Guarani chiamata C^/We/^/r/a (14) . Non pochi fndiaiìi G«<»» 
nani si sono convertiti in questo secolo, e sono stati aggregati a* Gw^f- 
nmi ( come si legge nel Libro 95 . della storia del Paraguai del F. Cliar* 
levoiz aumentata dalSig. Ab^ Muriel ) ma perchè eglino imparavamo 
tiecessariamenteilGnaraok,! Missionarj non fiiceano studio della Hn* 
gua Guo nana , e però non ho trovato alcuno, che me ne dia notizia certa. 

^f?. Delle lìngue Guayakì , Caaìgua e Guenoa proprie di' 
tre nazioni degli stessi risperrivì nomi si hanno notizie poco di- 
stinte. La nazione Guaf a ki ibitn all'Occidente del fiume Para- Giiayali^ 
nà in quelle selve , che si stendono al nord del villaggio chiatwi* 
to Gtik nelle missioni de* Guarani, nel quale restarono alcuni 
MS. aopra la lingua Cuayakì ( mi scrive il Sig. Ab^ Sanchez ) 
e di esso erano intendenti alcuni Gesuiti , che fitfooo trasportati 
in EutopA. Il Sig. Ab. Camano si esprime in questi termini par* 
landò dell' Idioma Guayak'i „ il P- Giuseppe Cardici antico, e 
zelantissimo Missionario a lei beo noto, e Autore della relazio- 
ne De morlbus Guaraniorum riportata dal Sig. Ab. Muriel tra' do- 
cumenti della Storia del Paraguai raiassicurò^, che la lingua Gìm- 
yM era assai diversa dalle Gimmum, eGMirMf>, e dalle altre, che- 
€g)t «8pev»-,Di questo stnso pavere è il Sig. Ab. "Don, Zmiaa* 
anele Aroal', il quale aveva a^^regato 30. Indiani Guayaki aHar 
ana missione chiamata Gtsh, Ciò non ostante v' è qualche Missio*^ 
Ilario, che voglia fare la Gt4ayak't dialetto della Guarani: ma a ^ 
questo sentimento può aver data occasione il vedere, che alcuni 
ùuayskf a motivo del loro^ tratto con quelli Guarani , che erra» 
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no ancora per le lelve, intendono anche tm la Gmatmù . Altri 
Mitsionarj danno a* GtO^akl il nome di GumumaSf o Guayanaf 
{ come il Sig. Ab. Murici Io racconta n^l L* 15. della. Storia 
del Paraguai del P- Charlevoix J : ma io non so , se un tal no- 
me fu loro, imposto per isbaglio, o piuttosto perchè la nazione 
Guayaki sia stata creduta una tribù della Guanana . „ Si sono 
fatti de* tentativi per unirli nelle loro foreste, e formarvi qual- 
Guayaki'iii villaggio, come icggesi nella Storia del Charlevoix, cssen- 
«tionbroii^don spenoientato che subito che delle loro Altissime,, ed im* 
praticabili selve erano usciti , morivano- ^uasi tutti lo. httì i 
Cuayttkì da piccoli sono avvezzi a. stare, sempre ali* om- 
bra, e però facilmente si ammalano, se passano- ad abitare siti 
aperti . Nel 17^7- er^. alcuni. Guayaki convcrtiti, nei. detto- Vil.- 

laggio de' Guarani ,. 
LìngiM. 1* ^3 lingua C<ia/^M^ , che parla la nazione O^z.'^m^ì stabilita alT 
Cuigui.. oriente del fiume Uruguai verso la sua sorgente, ed al nord del 
Villaggio Xtntn/A^e/» della Missione Gumi/wù^ è. un idioma parti* 
colare di aspra > e difficile pronunzia ,, come.- si legge nelle- storie 
de! PP.. Teche, e Charlevoix, e come lo afFermano alcuni Mis« 
àonarj. GÌ' Indiani Caaìguà si ostinano a non parlare iden« 
te, quando sono stati fatti prigionieri, o levati della loro nazio- 
ne- e però finora non si è potuto formare idea fondata della lo- 
ro lingua. 11 nome Caaiguà è Guarani, che significa Slhiestre.* 
e. perchè alcuni Guarani erranti, e selvatici,, si chiamano Caai' 
pii dà* GustomI convertiti* quindi in alcuni Autori si Ic^gc,.che- 
1. CaMgmà. parlano. Guaraid :. ma questi. Caaiguà. sono. ven. Guara*- 
lù, e sono Caaiguà , perchè sono selvatici .. 
Linguai II.. La lingua Guenoa parlasi, dalla nazione Cuenoa \ la qua- 
Cwaoa«. quelle campagne , che sono all' oriente del fiume U- 

ruguat , ed all' austro delle missioni Guarani. Sul fìnedello scor- 
so' secolo si fondò una missione della nazione Guenoa , che durò 
poco, ma poi alcuni Indiani si sono convertiti , eTivono c6*Gua' 
r^l*. li. Sig. Ab. Sanchez. mi scrive,, che alcuni. M.. $.. della iio» 
mia Guinea restarono' nella. Missione S, Borgia a. comune utilità- 
de* Missionari . II. Sig. Ab.. Camafio> mi-, ha. mandato- un breve 
Catechismo ìn.Guenw , ed in esso non ho potuto* ravvisale parod- 
ia alcuna affine a quelle degli altri idiomi Paraguay! . 
Aleno* tri. GÌ' Indiani chiamati Taros sono tribìi della nazione Guema ^ 
bù delUna- g ^\ crede, che sieno ancora da questa originar} i Minuanes y 1 
zione; ne- ^Jo^^r»? j , , ed i Charruas ^ i quali errano per le campagne, che si 

Stendono, tra. t. fiumL Paranà^.ed.Urnguai. I Minuanes ^ ed i Ckm- 

fUMS* 
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tuas hanno luigu«ggio alquanto diveno da <|udlo dell' altre tri* 

bù de' Cufnoas . 

40. Ncir esposto ragguaglio delle lingue del Paraguai, e del 
Brasile il Leggitore avrà notato, che di non poche lingue si dan« 
no notizie poco precise, e discinte, e che però della loro natura 
DOD può (ormarsi giusta idea. Il confesso anche io, e perciò non 
mi sono azzardato ad esporre giudizio assoluto. sulla loro diver* 
sità, o affinità con altre lingue conosciute del Paraguai , e del 
Brasile. Sulla natura di queste non pochi lumi ho dati ritratti 
dal loro confronto , e dal sentimento de* Missionari pratici , fra 
X quali io debbo in particolare nominar la buona memoria del . 
P. Ignazio Chomc riputato per uomo arricchito di particolar ta- 
lento per le lingue, mentre non solo seppe quasi tutte le lingue 
Europee, ma eziandio alcune Orientali (e fina esse la Cinese )aae 
lingue Africane, e quattro dell* America, la Guarani doè (i^.) 
la Qm«kma (^.) la Cèlkìfs (10.) e la Zamuea e di que* 

ste due ultime compose gramatica, dizionario, e fece alcune tra- 
duzioni di orazioni pie . Questo grand' uomo riconobbe nel Pa- 
raguai non poche lingue matrici, e credette essere norabilmente 
tra se diverse molte lingue delle nazioni (zi.j mescolate co* 
Chikiti. 

Il Sig. Ab. Camafio ( di cui tante volte menzione ho làe* Toeleba. r. 
la > il quale oltre le nostre lingue scientìfiche sa perfettamente ^uaraDì. 14. 
le lingue Qutcbua^ e Cèifuita ^ ed intende alcune altre del Pira-z^òJ^^ 
guai, giudica, che sieno matrici. le dieci lingue notate in mar- Maragoaya. 
ginc. Egli dippiU riconosce sì diverse le lingue delle varie na- j*uVe 14 
zioni , che erano ne' dieci vilfaggj delle missioni Gesuitiche de' Vilel», laji 
Chikiti (ai.j, che non gli sembrerebbe strana la proposizione di Walbdat. 
chi asserisse trovarvisi sei lingue matrici al meno <. Nemmeno Toba. a/, 
non si meraviglierebbe , se alcuno gli dicesse, che eransi trovate, lMgui.3s« 
e scoperte matrici alcune lingue di quelle, che sono state nomi* 
nate dal ntim. 34* innanzi. 
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ARTICOLO IIL 



Lingue t che si parlano ne p.ies't ^mcricans detti Terra-Ferma^ 
t principalmente delle nazioni de* fiumi Orinoco ^ Cafana* 
rCf t Mets dèi Nuove-Regno di GranaJa, Si 
da tuti^té defì* idioma deiì*ifo/e Stillo m 

41. l^TEl ragguagito delle lingue Americane fin qu) esposto ho 

J,\| osservato in primo luogp i lirìguaggj conosciuti dair"- 
estremità australe dell' America sino al Paraguai , ed il < bi- 
le » e poi saltando da questo, o sormontando la gron ccrdiglie- 
ra xAnde ^ che traversa tutta 1' America meridionale, ho scorso 
gl' idiomi delle nazioni Paraguaya , e Brasiliana , dalle ^ali ora 
v> scala a quelle» che al nor^d del Brasile, o piuttosto del fio* 
me MaralSon sono ne' paesi detti Temi^ferma dell'America. Nel 
discorso delle lingue del regno del (78.) Quito si noteranno i 
linguaggi delle nazioni, che sono n^l Maranon» e ne* &imi col* 
laterali, che in esso imboccano- 

41. Attorno all' Orinoco ( che è uno de' maggiori fiumi del 
mondo), e de' fiumi collaterali, che in esso scaricano, sono le 
principali nasioni di Terra-ferma • e però da esse incominciar 
debbo prevaléndomi dell* eccellente stona dell' Orinoco , che ha 
pubblicata, e seguiti a pubblicare il chiarissimo Sig. Ab. D.Fi« . 
lippo Gilij, che è itato Missionario delle .nazionlOrinochesi . Io 
non contento di avere osservato quantosuHe lingue indetta Opera 
sì contiene, ed ha meritato 1' applauso universale de' Letterati, 
pregai il Sig. Ab. Gilij , che frequentemente mi favorisce colle 
sue erudite lettere, a rivedere tutto ciò, che lungamente scritto 
egli avea solfe lingue, ed a comunicarmi ciò, che credesse utile 
al mio assunto,' ed a ^iogliere i' miei dubbj. Corrispose fgli sa* 
bito alle mie premure colla aeguente lettera da Roma con date 
de* %$, Marzo I784. ' . 

4^. Sebbene, mi scrìve, la cotinuazìone dtlla mia Opera, e 
1* attenzione necessaria alla stampa poco tempo libero per uscire 
di casa mi lasciano, tuttavia non ho mancato di fare subito in 
Propaganda , ed in altri siti tutte le possibili ricerche per pro- 
vederla delle gra maliche., che Ella desidera: ma 'indarno le ho 
latto, poiché in questa Città, che è università di lingue, sono 
affatto sconosciute quelle, che le sono piU necessarie Le mando 
soltanto le notizie, che fra gli ;E^esuitiSpagnuo!i ho trovato coT 
piccoli indici di alcuni nomi inCajmàah^ MfibiwMb^ Sapièocoao ^ 
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e<3 Iteriamo [6%) . Queste , ed altre carte , che le accludo, avevft ■ 
io destinato di stampare insieme colla gramatica Tarura del no* 
stro comune Amico il Sig. Ab. D. Giuseppe Forneri in un appen* 
dice ai tomo IV. delia storia dell' Orinoco* ma volentieri ne tra* 
lascio r impegno, sapendo che Ella sia per pubblicarla nella w 
tta opera delle lingue. / 

44. Ho beo riveduto ciò che sulle lingue Orinochesi pubblicai 
nel tomo 3. L. g. e. 12. , e secondo T ulteriori notizie, che ho 
avute, debbo dirle, che alla lingua Caribe^ oltre i dialetti dame 
assegnativi , aggiungerne bisogna altri scoperti al sud dell' O* 
rinoco, dopo che io ne uscì nel 17^7. Troverà Ella questi 
nuovi dialetti nel ^ IX. dell'appendice, che aggiunsi al tom. i. 
e perchè li conosca, l'avverto, che tutti i nomi delle nazioni 
finite in «f», ovvero o/«r sono di nazioni Caribi. ICarinacot mittm?* 
brano pure Caribi., stccome ancora KriMfinwdMM. Della lingua del* 
le altre nazioni nuovamente scoperte non le posso dir niente; ma 
io sono ben persuaso, che la lingua Caribe, ovvero i dialetti di 
essa sieno i loro linguaggi pili comuni. I Guaraìtn't ^ de' quali al* 
cuni si sono ridotti nelle missioni de* Padri Cappuccini, sono ve* 
rameote Orinochesi» pure io gli sentii parlare , c parvemi, che 
la k>fO lingua non avea affinità coli* altre lingue delle nazioni Ori- 
nochesi , e però credo, che lingMa matnce, o almeno diversa . 
dair altre lingue dell'Orinoco. 

45. Prevalendomi de* nuovi lumi datimi dal Sig. Ab. Gilij io 
ho formato il seguente ragguaglio delle lingue Orinochesi, nel 
quale osservo l'ordine stesso, che vedesi nel citato capitolo della 
sua Opera . 

4^. La lionia Caribe è la pih universale nelle nazioni' di Ter* 
lafetna , e probabilmente fii il linguaggio unico degl' Indiani dell' i- 
sole Antillc. Trovansi non pochi dialetti della detta lingua nelle Cariba, 
nazioni dell' Orincco , e de fiumi , che in esso scaricano , come si 
scorge dal seguente catalogo, che ho formato secondo l'istruzioni 
del Sig. Abate Gilij, Metto i nomi delle lingue, come si leggono 
ne* libri Spagnuoli. 

Dialtni Cartài. 

u Akereeoto. 5. Avarìcoto. ' p, Guanero. Vmricìatw 
1. Akiricoto. o. Cumanacolo. la Kirikiripo* JiSudien^ 

3. Arcveriano. 7. Guakirié. 11. Macuroto . tìotdiì^ 

4* Arìnacoto* 9. Guaikiri^. i%. Makiritari* Ocìimo.. 
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Xj. Mapoye. 17. Pareko. Uan-miicuni.; 

14. Nacion de mu- 18. Pariacoto. 23. Uaraka^pachili « 
geres* ip» Paudacoto* 24. Uarinacoto. 

15. Oye. 20. Payure* 25. Uokeari. (4} 
li* Palenke* ^ 2i. T^maoaco. 

Qiicste lingue, dice il Sig. Abate Gilij, sono dialetti Ca- 
ribi, e so, che con piccola differenza fi parlano altri dialetti della 
medesima lingua nella costa di Paris nelle vicinan^e.di Caracas , e for» 
se altrove „ ($6)* Effettivamente parla on dialetto Caribe la 
nazione ^maka ^che è numerosissima, e vive tra la bocca orien* 
tale dell' Orinoco ( a' :; 18. gradi di longitudine } ed il fiume 
Aruakodia- Siirin.im , che n' è a' 923. gradi. Alcune tribb errano per 

letto Caribe. 1^ selve, e quelle, che nella costa sono stabilite, e ne' paesi ad 
essa vicini, sono amiche degli Olandesi. Probabiìmente alcune 
nazioni, che si stendono -«.al nord del Maraiion, e sino alla saa 
imboccatura a' 3x57- gradi di longitudine { 'ip- S6. ^4. ) parlano 
ancora dialetti Caribi, 

47. Il Sig. Busching nel tomo 21: della sua Geografìa: intro* 
duzione air America 4* mette li seguenti dialetti Caribi in 
Terraferma . 



Ventinov* I» 
dialetti Cop 2. 
tibi in Ter- 

4- 
S 



Arako. 

Aravari. 
Arcnoquepono • 
Aricali. 
Arvak-o. 
d. Avakiarì* 
7. Avaravano . 



Jl. Cateko. 

12. Catsipngoto. 

13. Eparagoto, 

14. Epure meo . 



21. Mukìkero. 
21. Murako. 

23. Paragoto. 

24. Saimano. 

25. Samagoto. 



15. Evaiponomo. 

ti» Gotoi^uanchano» i6, Shebago. 

17. Gujano. 27. Taoyo. 

8. Calibo,D Caribo. Mayo. 28. Vazevako. 

p, Canga. " ip. Mjranshuaco. %p, Urabo. 
. IO. C^apaturo. 20. Maraono* 

DUierti Ca- .Parecchj di quefti nomi certamente sono Caribi. H P. Co* 
ribi nel!' iso- dizionario Americano alle voce UktìUi dice , che 

neU 



(a) Le nazioni Tamanaca , Maipure, ed altre dell' Orinoco usano 
con piccolo divatio i nomi espoOi, eccettuati quelli delle nazioni 7. 
8. 9. j^. 14. alle quali danno i nomi di Uakìri ^ Uaik,iric, Uaneri^ 
JAapo( , ed A'huni binano. I Maifuri dicono Caripuna in luogo dì 
Caribe t gli -Otomaki dicono Caripina ; e gli stessi Caribi dicono Cari~ 
iM. Il nome della nazione %i fignifica sorelia dell' orto: ed il nome 
della nazione s). significa fiilmoia dtih palma* 
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neir isole Antille chiamate Domenica ^ S. Vìncenxo ^ e Becoya sus- 
sistono ancora Caribi ^ i quali sono avanzo della nazione Caribp, 
che secondo la comune opinione popolava 1* isole Antille . Lìogiu Sali* 

48. La lingua Saliva, che sembra essere matrice, ha questi ^ 
tre dialetti conosciuti , X *^ture , il Pìayòa , ed il Quaqua , o Cuacua • Arure"' * 

4^. La lingua ée* Mgipurì ( convertiti alla Santa Fede dàlpre* Pun». 
Iodato Sig. Ab. Gilij ) ha i ^uenti dialetti ^vane y Meepire^ Cu«e», 
Cavere^ o Cabre y Patène ^ Guìpunà-'e y KixrupayO K-rmba ^tmol- Un^akìHÀ- 
ti altri di nazioni nascoste nelTalto Orinoco, nel Rio-negro, e ^p-^/^^ 
nel Maranon . Cos'i il P. Jumilla nel suo Orinoco illustrato, ere- Avane.' 
dette essere dialetto Maipure la lingua ^chapjtaj ciocché in oggi Mcepùrc. 
è cosa dimostrata , come dice il Sig. Ab. Gilij : e ne' nuovi sco- Pa^renc.' 
primenti » che nella provincia dell* Orinoco si sono fatti nel lyóó, Guipoiiàve. 
si è trovata nell' isola « che -fa i) fiume Padamo» una nazione , 
che parla dialetto Maipure, e chiamasi Ature. Ltwtl' 

50. La lingua Otomaiu, che sembra essere matrice, ha il dia- Lingua ou 

letto Taparita . tom2ka:xB» 

51. La lingua (Siiaraùna sembra essere matrice, e parlasi dalla ^"-"fo- 
nazione barbara Guarauna Orinochese» della quale alcune tribù 

vono disperse netl* isole delle foci dell* Orinoco» Queste foci oc» firn* 
cupano r estensione di 75. leghe; e ci sono V isolette degli H«- 
roiomeAas^ o Palamvs originar) probabilmente da'Guarauni» oda* 

Carabi . . • . 

5i. Sulle lìngue delle nazioni, che abitano nelle vicinanze de* 
fiumi K^ppure y o t/fpure y Casanarc , e Mfta , che imboccano ncll* 
Orinoco, ho avute particolari notizie dal Sig. Ab. Gilij, alle 
quali ho aggiunte quelle , che mi hanno comunicate i Signori 
D. Giuseppe Padilla» c D. Giqseppe Pomeri» che sono stati Mis» 
sionar; delle nazioni de* detti fiumi» 

Il rispettabile Anziano Sig. Ab. Padilla^ che per ventitre an- Lìngua Bì»» 
ni è stato Missionario nel fiume Casanare, con gran fatica ha ra» 
dunato a mia istanza le necessarie notizie per formare gii elemen- Jirar». 
ti gramaticali della lingua Bctoi ( che in altra occnsione pub- ^fV 
blicherò ) ed in una delle sue pregiatissime lettere dalla Pergo- situj*.' 
la in data de* 17. Luglio dell* anno scorso 1783. mi dice» „ Nel 
Osanare c*'e la nazione Betoi^ che parla la lingua detta Befi^ , 
ed ad essa sono' affini la Jarms^ e 1* Ele^ le quali comparate 
colla Bctoi hamio la diffiìrenza » che si osserva fra T Italiana , la 
Spagnuota, e la Francese» che sono dialetti di urta stessa matri- 
ce. To non posso dirle, quale di queste tre lingue sia la matri- 
ce^. Mi pare ancora» che sicno assai affini alla lingua Bctoi i 

* G i ila. 
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linguaggi tAtrtca^ e Shuja, che tra se sono somigliantissimi, 
linfat* 53. Le lingue Tumba^ Guanera ^ ed tAchagua sono tra se, e 

C^mctT* ^^^^^ Casanare differcntìssime ; e "non ho difficoltà di 

(47') Ach«« persuadermi , che come Ella dice , la Guawtra sia dialetto Carih« (47} . 

fw(»49*>e-l* t4cbagm» ùk (4^.) dialetto Maipure. (a) 

54I SulU lingua Minan aoD posso dirle cose siciirt« perchè 

yi^ii'jy * trattai pochissimo colla nazione Manate , e non potei formare concetto 
della natura della sua lingua. Credo, che tutta la nazione f^/o/ fos- 
se ridotta nelle nostre missioni appartenenti all' Arcivescovo di 
Santa-Fe , e nel civile soggette al Governo di Llanos „ . Finqu» 
Il Sig. Ab. Padilla. Da' documenti, che £cli mi mandò sulla 
liMua Betoii rilevo essa essere matrice, e di bello regolare ar» 
ti£io . 

55* Alle missioni, che i Gesuiti aveano oel fiume Meta » e 
ndle -pianure fra il Meta, ed il Casanare, appartengono le lin- 
gue Tarara ( della quale il Sig. Ab. Forneri mi ha mandate le suf- 
ficienti notizie per formarne gli elementi gramaticali , che pub- 
blicherò ) la Guaiva ^ la Cbirtcoa^ la Guama ^ e la Cuacìtara y o 
S^aquàra. Ecco ciò, che sulla correlazione, ed affinità di queste 
- - lingue ho potuto rilevare. 
LingwGm- Le lingue GMnm, e Cmaeuiré sono aflfui, e fiwse sono 
a- dialetti della Caribe , (46.) poiché le nazioni bnrbare, che le 
« A «fcm.p^^^^^^ confinanti colla Palenke, (4^. al n. lóp ) na- 

zione numerosa, che parla dialetto Caribe. Confinano ancora co* 
PaoSf o Paes, ramo {orse de' PaUnke, I Guarnì furono abitanti del 
Lio ue tflt- fiume Apure . " ■ 

nì°fa'Guavl 57< Le lingue GtunwtfP Guérìbg^ e' la CJhrtricoé sono ancora 
«•,«>Chi-«flii)itrase, e le nazioni, che le parlaimo, vanno sempre crraMb 
• " insieme per le selve . 

58. La lingua Tarura è matrice, e di buon artificio.* sono la 
Ln«m T»- gjjj yp^j Otomake, (50.) ma non però si credono affini queste 
due lingue-, ciò provenendo dal commercio de' Yaruri cogli Oto- 
makì . La nazione Yarura è sul Meta , che sbocca a* 4. gradi 
di latitudine boreale nell' Oriooco. L* Apure sopraccitato vi sboc- 
ca a' $. gradi. ^ ^ ^ . 
linffutMa. 5^ Ne paesi mediterranei del Nuovo Regno di Granada, e 
Chi b- principalmente nel paese degli Zippas { o Sovrani di B9g9tài in 
nlnitke , ò ' 8S^ i'^7"f^*Fe di Sonori ) il naturale idiom» Mmseg yO Mutxca y o 
Quiiniaz*. Mb^cs ^ detto anticamente CkiécJbsèqfmà pereto; poiché k nazio-^ 
***** -ne 



(t) foxse U iiagiu Titnch à dialetto delia Ssiiva (48). 
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CAPITOLO I. ART. III. 

wMiuzca ( che era la piU numerosa del detto Regno } parla in 
oggi lo Spagnuolo. Il paese de* Muì^ca chiamavasi Cundìnamar- • 
ca. Il Sig. Ab. Gilij {a) dice, che a suo tempo esisteano anco« ^. 
ra alcuni libri in lingua Mw/^r/j fatti da* Gesuiti, e gentilmente gtiitf'Ml* 



■«ovo 



mi ha notato in una sua lettera scrittami da Roma in questo"? 
anno 1784. alcuni nomi di detta lingua, che metto di sotto, {h) 
60. Nel detto regno di Granada si parlava ancora un* altra ho- 

gua detta Kimln^ake , perchè era idioma degl* Indiani della pro- 
vincia Kiminxakey il cui Sovrano chiamato Zake residea in Tuo* 
ja. Si sa, che sono perite ancora le seguenti lingue , Ugnala ^ Cai* 
vana y Chimica., Cbtai^ake ( affine forse alla Kimin^ake ) Kuru» 
mene f G orrone i Guaraej^oaaa j Guatica, ì^atagaima ^ C ^utca^ o 

A R T ì C O L O IV. 

' LmgK€^ eh si pmkm mi Pwh. • ' --^ 

L* Incas Imperatori del Perù, impropriamente chiama* 
VJ ti Ingas t giacché nella loro lingua mancala lettera G, 
•1 pari del kro doimnlo dbteaero ancora u loro linguaggio ne* 
paca, che andavano conquistando, obbligando i conquistati a par^ 
iarb; quindi questa lingua, intesa co' nomi di ^echua^ o JK«* 
cìma^ Quicbua y Inca^ IngMf e Peruana , allorché gli Spagnuoli 
entrarono nel Perù, si parlava non solamente nello stesso Perii, ji^. . 
ma nel Regno di Quito ancora, in gran parte del Tucuman, ed cui «'pari*. 1 
in non piccola del Chilc ( come già si notò al n. 8. ) mentre YJ '^B"« 
gì' \iuas dominavano allora la stenaione di paese, che v* è àz^^nlMìi* 
Péistù f o sia CÌtt& Si Giovanni » o di Villavidosa alle $4. le- entrar gU 
gbe da Quito nella latitudine boreale di i. grado , e ii. mim-^^f^^ 
ti ) sino a Mauh fiume del Chile ( a* «[S* gradi di latitudine 
anitrale ) • buona parte aacoca della Corw^era jMu^ ( nome 

trat- 



(a) Nélfa scoria dell' Orinoco tom. 3. L. 3. c. a. 

(b) Ecco i nomi MmHua mandatimi dal Sig. Ab. Gilij . Tbuethut 
casa: Ughi donna : chircaU gonna di donna cinta a' fianchi con pic- 
cola fascia: chumbe la derra fascia: lik.ìra veste di donna sugli ome- 
ri: iopo spillone per appuntarla: chia luna, e mese: ZMbè sole: zuhà 
Spagnuolo r o fórse piuttosto figliuolo del Sole )tbiiì^ Saeefdo» dal 
Sete 5 35151(1 digliino / 
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tratto dalla voce' Pcruana *^nti ^ (a) inguisa tale che dal Sud 
al Nord la lunghezza dell* Imperio degl' fncas era di mille leghe 
incirca, mi la largheAzi era varia, stendendosi io alcuni siti ZÓO: 
icjjhe, in altri a loo. , e in altri fino 150. 
'huf^^fe Essendo divenuta la lingua j^m^'^ì' dominante , e comune a^ 

chua'. °. molte nazioni , le quali furono da' Dominanti costrette a parlarla 

quindi ne risultarono diversi dialetti « de** quali i principali, se- 
I tuo: dls- condo il sentimento del Sig. Ab. Camano, sono il Chìncbaìsuya^ 
Cbinchai* parlasi nella Diocesi di Lima, il Lam^mo ^ che parlasi in La- 

fuyo. mas provincia della Diocesi di Trujillo , il Quìtcno , che comu- 
LamMo. ncmente si usa nel Regno del Quito, il Ciìcòaqui y o Tucumjnc ^ 
Slclu^ul o*'^^ paslasi in gran parte del Tucuman, e ii Cu^coano ^ che parlasi 
Tucumaoo^. nejla città del Cuzco , e in gran parte della sua * Diocesi , e que- 
«M^oJe-''^'*'.* *^ Quechua. Della differenza tra tutti questi dia- 

tkiw, * letti discorrerò , allorché pubblicherò gli ottimi elementi delli 

lingua Quechua formati dal prciodato Sig. Ab. Camafio. 
^Mendenra Per la pulitezza , con cui in tutti i tempi si è parlata , epresen- 
temente si parla la linqua Qijechua nel Cuzco, e principalmen- 
te dalla nazione detta Kcchua ^ o Quechua vicina al Cuzco f d.ìl 
nome della quale è venuto quello, che si dà alla lingua Kechuc ^' 
o Quechua): e perchè la nazione ^<ej^M^ godca particolari prt%i* 

legì , 

(a) I Pennn! comprendevano molte nazioni sotto alcuni nomi ge- 
nerali allusivi a' paesi, o a' climi. Chta;navansi Tunca ( non Tun^ 
la, come comanenwnce scrivono gli Autori ) le nazioni df paesi, e 
di valli caitde, e in particolare quelle, che occupavano le coste ma» 
rittime ( ove non piove mai ) dal porto di Atacama a' ^^. gradi , e 
minuti di latitudine australe fino agli ukuni conGni del distretto 
di Piura» o sia cittk di S. Michele fituata a' 5. gradi, e 19, minu- 
ti della medesima latitudine- Tunca nella lingua Quechua significa 
Valle calidt. Alle nazioni, che abitavano sulle falde d.-Ua Cordiglie- 
la Peruana detta comunemente %Ander davano 11 nome di ^nii% 
o Jinfi'runa y cioè uomo^i clima sempre calido , e piovoso, e dal 
nome ,Anti si è derivato quello dì Andrs , che si dk alla catena di 
^ monti, che traverfa i' America meridionale dallo stretto di Magalla- 
' nes sino all' Istmo di Panamk. Alle nazioni,, che abitavano ne* pae- 
si temperaii>Qve piove ,emai non nevica»,davano il nome di Chaupi-Tunca. 
( cioè Mezzo Tunca ) di Salica ( di clima temperato ) e di Salca-runa 
( uomo di clima temperato, o nè freddo, nè calido ). Orkjhrunay e 
fMa-ritna erano> non|ii equivalenti al nome mmo^ montanaro^ Gli ahi- 
tanfi di Valli temparatesìdiceano Kecbua-runa , o J^uec bua-runa . I Pe- 
ruani distingueano le Provincie con nomi relativi a' climi, ed alla lo- 
ro situazione: così i nomi eocbMpéta ( costa det mare ) Orkp ( mon- 
tagna ) Kakii ( alpfr ) gfic. ti tdopersifaiio pet distingiicTe pateccbift 
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Jcg) , e distinzioni ncU' impero Pcruano, prudentemente si con* 

gettura, che gì' Incas provenivano da questa, e colle conquisterà 

essi fitte la lingua Quechua diventò comune a* conquistati. In 

oggi è divenuta ancora comunissiina in moltissime missioni del Lìngm 

Perù. ' Awiàni.- . 

6^» La lingua , la quale parlasi nella Diocesi della P^^» 

e in parte della Diocesi di Chucjuìsacj ( detta ancora Charcas ^ e 
città della Phta ) è diversa dalla Quechua , siccome lo rilevo dal 
confronto di questa coli' Aimara , della <^ualc ho alcune notizie 
gramaticali, e parecchie voci comunicatemi dal Sig. Ab. D. Giovac- 
cbino Montes . Convengono bene 1* Aimara , e la Quechua nel 
distinguere i casi de' nomi, e le persone de' verbi col mezzo di 
diverse terminazioni ; ma queste in verità sono affatto differenti , 
e sembra, che non ne abbiano una stessa origine. Che se nelle due 
s'jddcte lìngue sono molte voci comuni, ciò proviene dal grancom* 
rocrcio tra gli Aimari , e i Quechui. 

-^4. Perparecchj anni dopo l' ingresso degli Spagnuoli nel Perii fij- 
ronvL assai universali due lingue nominate Puquina ^tJtmca-Moch'f 
come r insinua Monsig. Luigi Girolamo Orè , Vescovo dt 
Guamanga, e figliuolo di un Conquistatore nel suo Rituale, o 
Manuale Peruano stampato in Napoli nel 1^02. « nel cui prolo- 
gp e^lì dice, che la mancanza, che v* era nelle provincic del Pe- 
rii di buone traduzioni , necessarie per altro per amministrare i 
Santi Sacramenti agi' Indiani nelle lingue generali di quel paese la 
Quechua , Mochica , ^ìmàt a , Puquina , e Guarani , 1' aveva co- 
Stretto a scrivere la sua Opera, nella quale mette orazioni , e 
istruzioni &tte in gran parte dell* Apostolico P. Alonso Earce* 
ai ( O. 23. ). Della lingua Puquìna non ho potuto procacciarmi 
altro, che il Padre No/ìro^ il quale anche in lingua Mochica mi 
è stato mandato dal Si?. Ab. D- Raimondo Diosdado, alla cui 
perfetta cognizione delle lingue Greca, Ebraica, Siriaca, e Ara- 
ba debbo lo scioglimento di molti dubbj sulle lingue. La lingua 
Puquìna adunque parlasi in una missione appartenente a' PP. Mer- JjJ*J* ^" 
cenar j , che è vicina a* -Pucarani : parlasi ancora ne' villaggi » che ' * 
tono nell* isolette del lago Chuquito ( tutti ^questi Pu<|uini sono Paeiì , ow. 
nella diocesi della Paz } e in alcurti della diocesi éi Lima. So«"^^- 
no i Puquini gelosissimi della propria lingua non volendo , che 
altri fuor di loro 1* imparino. I Missionari non pensano neppu- 
re ad apprenderla, perchè intendendo i Piiquini la Quechua, in 
questa amministrano loro i Sacramenti. Sembra, che la Fuqui« 
lìSi sia linsua matrice* 

.<5S. 
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11^ 6$* Conservasi ancora la lingua Mochìca^ o Yunea'ldocblcM ^ la 
cWcaT o ^uaie sembra ooo avere affinità con alcun* altra lingua* 
Tunca Mo- . Molte altre lingue si usano nel Perii notabilmente tra so 
tisguà Mo- differenti. Ecco il ragguaglio di quelle 9 che si conoMcavano nel« 

sa»oMojttle missioni, che i Gesuiti Peruani reggevano. 

Paesi, ote La lingua Moxa parlasi nelle missioni di N. Signora di Lore* 
ti parla . to , SS. Trinità , S. Ignazio , e S. Saverio , e nella gran provin» 

I suoi «lia- eia Moxos i la quale si stende da' 15. fino a* 20. gradi di Jari« 

tudine australe. Questa linf^a, della quale darò un saggio al suo 
luogo, è matrice I e i suoi conosciuti dialetti sono il JS^urr, ed il r/« 
(•meri. 

II Baoit* Il Baurt si parla nelle missioni di N* Signora della Conceaic' 

ne , S. Giovacchino , e S. Niccola . 
TicoiMci. n r/coAner/ si parla nella roissioncdi S. Francesco di Borgia • Jdcl 
dialetto Paicone discorsi nel numero 21. 
Uagvt Ma- 67, Parlasi ancora nella suddetta missione di S. Francesco di 
'"^'^ Borgia la lingua Mnuena , o MajUna^ la quale sembra noiabil* 

■ mente differente dalle altre lingue conosciute. 
ifoUmtb. 6%* Parimente in questa missione t e in quella di Sant'Anna si 

parla la lingua Mobìmah . 
Gaynbaba. La lingua Cayubàba parlasi nelle Missioni V Esaltazione 

Itenama. dlelU S. Croce ^ c S. Pietro: V Itotiam.r nella missione La Majm 
Snnbmifmà , ' ^ Sapìbocoua , o Zapibocona nella m issione detta Santi Re . 

Di queste quattro lingue ho alcuna notizia , poiché il Sig. Ab. 
' D. Alonso Bianco mi ha ^vorito di un pìccol indice di voci 
JiMimah , il Sig. Abbate D. Alberto Quintana di un altro in» 
dice di voci Cajmòaèe : il Sis. Ab. D. Emmanuele Leon di al- 
cune pitrole, ed orazioni neir idioma Ttonamo: e il Sig. Ab. D. Nic- 
cola Sarmicnto dì un altro piccol indice di parole Sapìboeone: ed 
avendo io fatto il confronto di questi indici , non ritrovo , che 
Litigiu éjf mi. (queste quattro lingue sieno affini tra se, nò pure con altri Un* 
Chiriha, « ggj conosciuti. 

Chumaoa. o**"Od' ... ^« • • • • 

Lingue affai , 70. Le lingue Cbtné^^ t Cmmmm si parlano nella missione 
Hertitboeo- j f^ti Re , e sembra , che sieno affini tra loro . 
^Oneotou. 71- La lingua HeristéoMia t la quale si perla nella missione 
RoeoCMM. S. Ignazio y sembra essere alquanto affine coli' Orocotona ^ e forse 

ancora colla Rocoma , la. quale si parla nelle missioni S. Marti» 

no j c S, Rosa, •> 
Lingua 72. La lingua Mure, o Murìs parlasi nelle missioni i*. Mici** 
Miirt. /e, s. SimtmCf e X. Giuda, Questo è ancora il linguaggio de* 

Jlftff», Indiani feroci confinanti co' Moxi. Qiiesta lingua sembra 

ciaen matrice* 
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73. Sembra ancora , che sia matrice la liosua Cmusiana » la ^ • 
quale parlasi nella missione S. Pietro. 

74. La lingua Chiquita ( della quale si è fatta menzione al n. 

10. ) parlasi nella missione Los Dus^ìosorios distante 12. leghe da ^^'2^'^' • 
Santa-Crui^ della Sierra. ciiiriguano," 
• 75. La lingua Chiriguana ( dialetto della Guarani n. 15. ) 
parlasi nel nuovo Villaggio J*. R§sa lontano 1%. l^he dal Los guIcaiiì 
Dis^sortos , e fondato nel 17^5* dal P* Gabriele Diaz > e dal a. sj. 
Sig. Ab. D. Gio: Stanislao Royo. « 

11 Venerando Anziano Sig. Don Di^o Jurado facendo 
da Missionario nel Villaggio Los Desposor'.os chiamato an- 
cora S. Giuseppe de buena-vista (74.) intese , che al nord della 
sua missione errava una nazione. Gli diede questa notizia un 
Chtquito della sua missione » il ^ale essendo stato alami anni 
nel paese de* Moxi {66») e avendovi forse veduto gì* Indiani 
Cir'onòt ( di ciii sì fa menzione nella vita del P. .Barace) uomi- 
ni feroci , e vaganti , credendo , che la detta nazione fosse tribU 
de* Cirlonòs^ la chiamò CfV/owd- e con questo nome è stata poi 
chiamata. Uscì il Sig. D. Diego Jurado per cercare questa nuo- 
va nazione, e avendole parlato in Chiquito, ed in Chiriguano, 
avvertì • che quella gente inteodea qualche parola del Chirigua- 
no» e che il suo linguaggio era un dialetto della lingua (15) 
Guarank» siccome ancora*!' è ilChìriguano. GÌ* Indiani CirìmAt 
dicono sit'Xff^ eio, chè in Guarani diccsi cbe-^iri ( mla^fuima^ 
o legno , di cui si fanno le freccie ) ; e 1' espressione she-^erè 
fu la prima , che il Sig. Jurado senti da' Cirìonhs . Egli ne con- 
dusse seco alcuni, e li collocò fra i Chiriguani, il cui linguag- 
gio presto incominciarono a ben intendere. 

7^. Oltre le enunziate lingue si parlano nel Perh gì* idiomi caìtint* 
Caisino , Capìngel , Calieiauo , e Ueoìno : ma non ho trovato per* C)ipin|«]a . 
sona alcuna pratica, che somministrarmi possa alcun lume sopra 
la loro natura, oè sopra le nazioni, che gli parlano. ^ ' 

77. Le notizie qui esposte sopra le lingue Peruane sono state 
approvate da* Signori Abbati D. Giuseppe Rioseco , D. Giusep- 
pe Quintana, D. Giovacchino Bargas , D. Gio. Stanislao Royo, 
c D. Giovanni .Borrego , i ^uali tutti furono uq tempo Missio- 
Q^rj nel Perii. 
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Lingue t che sì parlano nel regno del Quho da* confini del Perk 
fino allo stretto di Panamà^ ove incommìncia il Continente 
^ delUi JMf0«M spagna* 

78. T L Regno di Quito ci preseotl un vero Caos di lingue, 
X c di Nazioni differenti, trovandosi ogni villaggio delle 
missioni composto di nazioni diverse, come si vede nella lista, 
che metto (a) ^ui sotto dei villagg) delle sole missioni dd Ma» 

rafion. 

[a) Missione alta del Maraiioii. 

MUftom* lÀngne^ 0 NazJom» Latitudine me» Lot^itutUfte* 

ridionale • 

5. Ignazio .... Maina » Aodoii«Pevi. ft.gr. formio. 30r.fr. 

S. Giovanni « • • Maina ••}.«••••• |09*gr.30 mis, 

S. Borgia • • • « Pareoebte aazioai. • • | • . |oi. • 30. 

Santiago della lagu- 
na ••••• • Gocama rCacomilIa ,e 

Pana ....... 5. . 30. • . . 301. • )o. 

La Concezione. lebera* AQBala,eCa- 

tinana 5. , 40» • • . 301. 

LaG>ncezione... Cahuapana»eConcha. 5* • • • • • • 301* 

La Presentazione. Cbayavita, e Parana- 

pura f.... 301. • 30W 

N.S.delle Nevi. Yarimagua,ed Aisuari. 6. . 15. . . . 30». 
S. Regìa « « • • Lamista , 0 Motilona . 6. . 30. • . . 301. 
S. Antonio «.• • • Mnnicba •«.■•••tf. « 3^* « • • 3^'* * 3^ 
S. Saverio . • • . Aguana,eChatnicura. 5. . 30. . , . )oi, « |o» 
S. Tommaso. . . Andoa , e Semigae. . »• • 40. • • • 3oi« 
S. Giuseppe. . . . Fava ,Ptnche,e Roa« 

Riama . ...••&•.« jOb • • . %ot» 
N. S. de* Dolori. Jibara , e Morata • • a. • jot • • . 300. 
S. Andrea • • • • Comacori a a^9« 

MitstMe di Lamas. 

S. Croce di Lamas. Motilona, e Suchicbi. 7. . 10. • . . 301. • 30* 
Cnmbaza* . • • • Gisctosoai ed Amasi* 

fiUne . ••••••• 7* ••••• 3oa. 

S. Michele del Por: 

to Cascaosoa, ed altre na- 
zioni 7. . se. • • • 3oa« . jo. * 

TabaKoMi Xabaloia • 7»- • 3a • 301. . >o. 
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n&on. Per dare un idea alquanto esatte ddle lingue dd Qiiito 
bo consultato oarecchf Missionari» e principalineBte in vocct *à 
m iacritto il dott» Sig. Ab. Giovanni di Velasco» la cuicM 
ponevolc salute impedisce I» pubblicazione di im* eccellente 
storia del Quito» Divido il discorso secondo il numero de* go« 
verni del Quito » ed incomincio da quello di Mainas , e del 
.Maraiion co* suoi fiumi collaterali» ove noto soltantolc lingue, 
o le nazioni in tutto , o in parte convertite dai Gesuiti , poiché 
iioD ho notizia esatta di quelle, che apartengoao alle missioni de* 
PP» Franscescani osservane » che vi wn» ancora » 



Missione bassa del Marailoi|.. 

SI GfoTaecbina . Omagua,yurimagua, • 

Masamaa, Yamea, e 
Mayorana ••••••• 

Saverio / • . . Urarina, edftncale. .5. |e;« 

Pueblo Doevo • . Humurana 4. 304* . 

Kegis . • . » • Yamea» Mafamae, ed 

Ikita •4** 3^* • • • )05* • 30.. 

S. Barbara . • - . Ikita . . ». 30*. • • ?<>5. • 30. 

S. Paolo • • . • . Napeana 4 Zo6. . jo» 

S. Maria • . » . . Ikita 3. . jo. . . . joy. 

S. Ignazio .. • . * Peva»Cauhamara»Caa-> 

hQacbe,eYasna, ?> < }o» » . . 309. 

N. S. di Loreto. Ticuna 3. . 40. . . . 308. . jow 

14.5. dei Carmine. Mayoruaa 3. . 50. . , . 308. 

MiiBSioiie del fiune Napo» cbe sboce* nel Mara£es» 

Archìdbns. r . . Archidona* ...... r.. ..... . 159* • jo. 

Misagarbi .... Arcbfddoa • . 10. . • . 300.- 

Tena Arcbidona. • . . . . . 1. • »o. ... 199. . 

Puerto Napo . . Da • • • • • i. • 30. » , . joo. 

Trinità di Capu- 

cui t . . » . Encabellada .r . . . . • r« • 30» • » • |es» • 
N* di Gesù. ^ £ncabellada, o Guea- , 

coya .»•.•*. I. • 40. r . . 3011. . 50. 

S. MicbeTe. . ► - Ziecoya ......... a 30?- • 40- 

S. N. di Maria . Guajoyf , eNeocoya. a. . ao. • r . 304. . 10. 
S. Saverio . • » » Icahuate » 50.. ; , • 304. . 40. 

S. Pietro Payagua 3. •••••> • 3^* • 

^ Id tutte queste mrssìool composte di tinte naztonf, e lingue 
diverse i Gesuiti aveano fatti comune la lingua jUjttthmé domi- 
aante Ael Perù, e Qjiito. 
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Otvm» di' MahiéSf • étl MtrsMm, o Maragntmi ^ 

Miiikiiari 79. Le missioni di questo governo (nelle quali dai i6yf, sino al 
iuSttf ia**^7^7* impiegati 1 57. Missionari de* Gesuiti del Quito, 

SaatitA. de' quali ottennero la palma di glorioso martirio, e piti di 

jO. fiorirono in Santità, come costa dalleloro vite stampate, e ma- 
noscritte archiviate nel Collegio di Quito } sul principio ebbe- 
ro felice successo, poiché i Gesuiti nello spazio di izg. anni vi 
piantarono villaggj/ ma poi 1' ebbero infelicissimo. Nel« 

la rìbellioae di Nasionl nel dopo di essere stati mar- 

tirizzati il Chierico Vazquez , ed il P. Errico Rider, che le pa- 
* cificavano, si perdettero piii di venticinque mila Christìani degl' 
Ucay..bi, i quali ultimamente nel ly^^j. pacificati co' soli Ge- 
suiti permisero, che uno di questi ricorresse i • loro paesi, c 
villaggi. I Piri, Cunibi , Pani, Campa, Comavi , ed altre Na- 
zioni ribellate del fiume Ucayale sono fra il é , e il grado 
di latitudine meridionale, ed a' 303. gradi di longitudine presso a poco . 

80. La cagione principale della rovina , e dispersione delle nu* 
merose nazioni , che erano sotto il dominio della Spagna nel Ma* 
rafiorn, attribuirsi dee alle scorrerie de* Porti^hesi.I Gesuiti Spa- 
gnuoli aveano penetrato nel Maranon sino a confini della pro- 
Grandi usur- vincìa f allora piccola) del gran Farà , vi aveano annunziato il Vangelo 
paxioni fatte ^ jjj mezzo milione di Anime, ed arrivarono a sfondarne 
^ItX^^ìX- IS^' missioni ; ma i Portoghesi separati dalla Spagna nel 
|Boa* 1^40. incominciarono a penetrare nel MaraiSon» e a torvi delle 
stragi • Soltanto, nelle scorrerie del Iì58i. « 1^90. , 1 70^. , 1710W , 
strascinarono seco piUdi cinquanta mila schiavi Indiani >e degli OmM* 
guasy che loro fatta aveano gran resistenta, ne fecero Schiavi, piti 
di sedici mila, de* quali moltissimi perirono , ed alcuni fuggirono 
cercando 1* asilo presso gli Spagnuoii , e sì stabilirono nella men- 
tovata missione di S. Giovachino . Allora moltissime nazioni in- 
timorite fuggirono nelle selve, ove più contente trovavansi , che 
non sotto la domiiifaione di ^uei Portoghesi , che tnsoirando 
1* esecusioM della pia ,^ e Cristianissima volontà de' Re del Pòr« 
togallo, le vessavano in&memente. Qieste no^zie ho premesK, 
perchè non sembri esagerato il numero di nazioni « e de' linguag- 
gi, che si rìcóooscmio nel ManuSon» • si leggono nel segMeme 
Catalogo • 
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Catalogo delle lingue tomseiùte di ft$el patte ^ 



8x. Lingue Ma» Dialetti, 
triti. 

Anto. 
Chndavifio. 
Gae» 

, Guazago* 
Aadòa. ) Murato. 

Favo , o Pabo. 
Finche. • 
Simigae . 
Bobooaio. 



Lingue Matrici, Diaieni . 



Campa 



Chayavita 



Cornava, o 
^ Gómalift. 



Cuniva, o 
Cuoibft. 



CocabcUa* 



Amjeiiiluiaco. 

Curano . 
Manuà . 
Nancrùa . 
Nesahuaco. ' 
Sepaimabo . 
Tasto* 

Cahuapano. 
Paranapufo. 

GuJnìu. 
Inuaco. 
Ruanabaix) . 
Zepo . 

Manama-bobo* 
Manaoabtu. 

Guajòyo, 
Guencòyo . 
Ncocòyo . 
Zaparro, o [Ea« 

cabellado. 
Ziecoyo . 



Jebera, o 
Xeben. 



Maina. 

Mimiche . 
Bua* / 

Pira. 



Tiputini . 



l iputin 
ribUo. 



Chapo. 
Coronado* 
Huraurano • 
Roamaino. 

Muchimo. 
ptaiiabc« 

Jit!po,o Xittpo 
Pdado. 



) Cusitinavo. 

ÌManatinavo. 
Upatarinavo • 



ÌAraio, 

siili, l 

) Oa. 
) Zaparro; 

Sucumbia del ) Putumayo 
governo di } Yete. 
Qsutoii.8^.) Zeokeyo. 

] Barbudo. 

UnriM. i 

J MayoruAo 

) Mufimo* 



) AmaoDo. 

Yamea. \^^^- 
) Napeano* 

) Masamae . 
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) Acamaorì, ' 
) Camacori. 
Gioori* ) Ikeconcjori. 

ÌPanajori. . . 

Trenojori » 

I Mutionarì dicono, che sono notabilmentfr diverse tutte le 
lìngue duanete Mirtei ^ Potrà csMte» die aoa tutte acn» ma» 
trici» 



8a. 

Acuana; 

Alabona* 
Ahunala* 

Altari . 
Cahuachi . 
Gahumari « 



Ittngui: iMMkilmetae' diverse 



GIiipea«. 
^honcha* 

Cutinaoa* 
Icahuatc* 
Iluru . 

Ikica>Nanai , 



Ji6ara9>o 

Macavina » 

-Mochova , 
Faodaveke» 



A tutte quefte lingue fie data il nome dt dhmwp perchè i 
MSfinnarì '"im aoa hano» scoperta W Im» «^-^ 



Amaslfuine» 
Archidona • 
Atahuate * 
Atuara* 
Aicoie« 
Bitocuni • 



Lìngue estinte^ 

Fri tei ne 
Eyeye . 
Ibanoma* 
Kinvioa* 
Kilivka. 
MotikNia.a Liiiits» Uspà. 
ti ^ ^ Tapi» 

MHfiflMfr 



Rema • 

Singacuchusca < 
Suchichi . 
Tabalosa . 
Umbueta. 



84. 

Carida« 
Frascavina; 
Himuetact» 
Isiba» 



Jurusme» 
Mi^hiaoa.. 
Napotoa» 
Fnetoa* 



Pativa, 
Zapt» 
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85. La lingua E* 'teina messa nel numero de* linguaggi eftinti r'W'*J^*^ 
(85.) era affine alla lingua Ikike del tigre differente dall* Ikha' ik"i°*Ìi 
l^anai ^ che si mette fra le lìngue diverse (Sl.j Le lìngue Peva^ ''gre. 
c Ticuna esistono , c sono afi&ni , ed aacora sono affini le lingue -{1"*^^* 
Mapaarìna , e Chamìcimtm Masawina, 

t6. Congetturo, die sieno state àlBni dia JC/rfrr< ti. ip.n.lCIII.) « cWiaiP 
le lingue Khivìna^c Kìlivttn messe nel catalogo de* linguaggi (83.) Kirivina, c 
estinti , e però che desse furono dialetti Caribi ( n. 47» ) Kiiivira . 

87. Della lingua Omagua , di cui promisi notìzia nel num. 16.^ in'*"ua*dS^ 
è d*uopo fare discorso separato , perchè in essa trovasi pruova chia- letto dell» 
ra della tenacità delle nazioni Americane nel conservare il loro Guarani 
naturale idioma . Riconoscendo io nel confronto delle parole Gua- 
nnl, Onagua « c Tupì proposto nel nuni. 17. che queste nazioni 
abbiano una stessa origine, ho fatto delle ricerche per isicuopri* 
ve 9 quale di essa «a lo stipite. U Sig. Ab. Velasoogiudica , {a) 

che 



{m) Il prelodato Sig. Ab. Veiafco da Faenza in data di i4.Ffbbrx« 
jo 17S4. mf 8cnve„ Gli Omagua credono sescessi superiori agli altri» 
discinti, e Nobili, e come tali dalle altre Nazioni del Marafìon 
sono riconosciuti. 11 loro Idioma è de' migliori della America Meri- 
dionale, nella quale sono poche Nazioni tanto numerose come IO* 
magna. Si sa» che ne' costumi, e forse neiridioma convengono co' 
Guarani ( a'iy. gradi di latitudine meridionale, e a'^t^. di longi- 
tudine ) con certa Nazione chiamata ^gua (88) del nuovo Regno 
di Granada dispersa' nelle pianure dell'Orinoco <a'9- gradi di lati», 
radine settentrionale* e a*)T4. di longitodìne ) e nella provincia di 
Venezuela ( a' 10. grsdi latitudine settentrionale , e a' ?oj. di longitu- 
dine ) e convengono ancora co'Tupì nazione numerosa (17) nel Pa- 
ri , ed io vari mi del BrasHe, e principalanente colla Nazione (17) 
del fiume Tocantìn a' j. gradi di latitudine meridionale , e a' 315. d| 
longitudine. In una' delle parti del Marafion appartenenti alle Mis- 
sioni de' Gesuiti, cioè a'4. gradi di latitudine meridionale, ea'^of. 
di longitudine era un'formicaio di Omagua; poiché il P. Gasparo 
Cuxia nel 1^45., in cui con loro stabilì la pace, vi trovò quindici 
mila nell'Isole del Meranon senza contare quelli del fiume Turum o 
Yurua, ove sono n Tiirlwtf^* II P. Samuele Fritz potè fondare fino 
)). Villagg] di Omagua, e di Yurimagua. Tanto era numerosa que- 
sta nazione. Ma dove si troverà la loro origine? Gli Omagua del 
Qjiito dicono, che essa dee trovarsi nel Maranon, e che molcissìme 
IQID tribù nel védere le barche de' primi Spagnuoli mandate daGon- 
Pizarro fuggirono nelle parti inferiori del Maraf.on , nei fiumi 
Negro, e Tocantin verso l'Òrinoco, ed in altri siti del nuovo Re- 
gno di Granada. il Sig. Condamine, che osservò attentamente la 
nazioBa Omagua nel suo Viaggio pel Maraiion , congettura , che et» 
aa nn traipo eoppoaat una qualche Monarchia vicino all' Orinoco, 

e che 
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che Io stipite tii queste nazioni, e di altre, che trovansl difpersc 
• ' Ad nuovo Regno di Granada', ed in altri siti per lo spatio di 
I500. leghe, e parlano dialetti affini alle lingue Guarani ^ ed O* 
maguét provengano dagli Omagua.. Il Sig. Ah. Canuno giudica 
pel contrario , che gli Omagua provengano da' Guarani ; poiché 
Notabile, sebbene fra gli Omagua, ed i veri Guarani ( cioè i Paraguay!, 
ditpersioae Parensì , Tupi , Uruguayi , i Guarani &c. ) frammezza 
«•"cuwaqT ^^^^ nazioni di differenti lingue- ma trovandosi i Guarani 
distesi sulle , coste del Brasile fìno alla Cayena, sembra , che da* 
Guarani del ftratile provengano gli Omagua, che trovavansinelMoA 
ralion fra i fiumi Napo , e ìurua , 0 Turum , Nella storia del Marafioa 
illustrata dal K Emmanucle Rodrìgues si trova ottimamente de* 
scritta la provincia degli Omagua confinanti alle ttaziooi del Bra- 
sile, che parlavano i dialetti del Guarani. 

Sembra dunque probabilissimo , che tutte le nazioni , che 
parlano dialetti dtjjla lingua Guarani , sieno provenienti o dai Gua- 
rani del Paraguai , o da* Guarank , o Tupi del Brasile • La lingua 
Guaraiù, e la Brasile sono tra se tanto simil|^, quanto 1* è la Spa* 

Jjnuola colla Portoghese, come lo notai nel n. 17. , ove per non mo* 
estare propongo soltanto alcune poche parole . Le dette due lingue han» 
Orin paesi no il carrattcre della maggior antichità; poiché una stessa parola 
occupali da* con varj accenti ( come accade nelT idioma Cinese, ed in altri 
Gvtraal* prnxxitìvi , } ha diverse significazioni : ciò che non accade nella lin- 
gua Omagua . In questa lingua manca ancora quella perfezione di 
artificio gramaticale , che trovasi nella Guarani , in guisa tale chè 
la lingua Omagua può dirsi uno scheletro della Guarani. Lena* 
zioni , che parlano il Guarani , occupano immensi paesi nelle coste 
del Brasile, e ne' paesi mediterranei, e sono state, e sono pre- 
sentemente più numerose di quelle, che parlano il dialetto Oma- 
gua^ ma gli Omagua si sono trovati soltanto ncll' Isole del Ma- 
ranon, c sulle sponde de* fiumi : c ciò certamente dà a divede- 
re-, che essi sono tribh distaccate da* Guarani, ie che per mezzo 
della navigazione si ^no stabiliti , chi ili questo, e chi in queU* 
altro (ito. GU 



echeneir intrarviglISpagnuoH sia fuggila, e dispersa per diversi paesi. 
Io non saprò approvare quesra congertura , che c tutta arbitraria. Il 
fatto si è, che fra i Guarani, i Tocantini, e gli Omagua dei Parila 
dell Orinoco, dì Venezuela, e del Marafìon del Quito si trova Te- 
STpnsme «H 70. gradi al meno,,. Il P. Coleri, che fu MissTonario del 
Q.uto, e nell Italia dopo il suo arrivo co' Gesuiti Spapnuoli stampò 
un dizionario dell* America meridionale, suppone in esso ^ ebevi 
sieno molti dialetti della lingua Omagua. 
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Gli Omagua fono i Fcnicj dell* America Meridionale, poi- 
ché secondo le storie de' Gesuiti, e la testimonianza de*Missio- 
Barj viventi sempre sono stati uomini di gran destrezza nel arte 
^ Dtvtgare. 




cuni di essi furono notati ( 1 7/ nei ragguaglio delle lìngue de!Mn- cS?l^a\o». 
ranon Portoghefe. G|i Omagua ^ dice il P. Acuna nel suo viag- camiilal 
gio del Maranon , o dell* Amazone , si chiamavano antica- ""*a* u7** 
incnies nAì^uas ; e questo nome sembra provenire dalla voce Quc- plragiSIliV. 
chua, o Peruana */fèya, che signifìca di iWi, perchè eglino a- « 
bitavano fuori della provincia di Mainas; ma io credo, mi ferì* 
ve il Sìg. Ab. Camano , che Oma^tia proviene dalia voce Qtie« 
chua l/ma, che signifìca tejìa ^ e della voce Omagua mfa (ò)^ o 
Heruàs . CstaL delle L 'tng, I ah"..j , 

(a) Il P. Kodrguez citato dice nella Storia del Mirafton , che gltUca- 

yalì ne! 1^80. fuggendo dalla pesre s; ne andarono nelle Selve , e 
dissero al P. Giovanni Lucerò neil' abbandonarlo— Caqufre Tjiu Pw 
fé t Caquere wrf Dio km ioUuum — cioè Uomo coraggioso , a Dio , chf 
ti dia lunga 'vita. In quesra espressione osservo alcune parole Gua- 
rani, che ho trovate ne! dizionario Guarani del P, Ruiz . Papj Pa- 
dre, Ura andare. Irò vira. Tanu significa nostro in Omagua. La 
Bacione Coca ma è nel fiume Ucayate , -Goti qoesta mia osservazione 
conviene il Sig. Ab. Camano, il qua'e da Faenza a' 10. Aprile mi 
scrive così: „ sebbene il big. Ab. (jilij nella sua cccellenre storia 
dell' Orinoco dubita, che la lingua Cocama sia dialetto della Guara- 
ni; in oggi non se ne può dobitare, .perchè dal Sìg. Ab. Uliaurì, 
che è vissuto coi Cccamas nel paese detto laguna capirn!c delle mis- 
sioni de' Gesuiti di Maìnaj, sentì, che i Cocamat^e gli Omaeuas piv 
lavano una stessa lingua con differenza poco notabile,,. Musso da* 
riscontri » che ho avuto dal Sig. Ab. Velasco (87) ho facto per rlcer^ . 
care nel!' Orinoco una nazione drtta jtguat . ma con questo nome ^ 
mi scrive il Sig. Ab. G>iij da Roma a'}. Aprije 1784. io non co- 
nosco tale nazione In Terra ferma : tuttavia io credo, che vi furono ' 
Om i^uas, e forse ramo dì questi e la nazione Paraguana dal Sip. Don 
ÌL.Timjnuele Centurione scopertavi dopo la mia partenza dall Orino- 
co, e notata nell'appendice al mìo Tomo 1. „ Gli Spagnuoli hanno 
dato ad una stessa nazione i nomi di A gua , Omagua yParagua [ pro« 
venienti dalle voc\ ava , agua tj:. ) e però è credibile, che in Ter- 
ra ferma si parli, «lua'che dialetto Omagua, o Guarani. 

(b) la lingua Guaran) ,^oa significa nomo. Gli Indiani di una 
ftessa Nazione s tE^linno per diOinguersi' dagli iltri chiamarsi fratelloi 
così i Chiquiti si chiamano n uzaruH noftro fratellot ed a' |»reftieri 
danno il nome mazauca i barbari* 
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ghua j che fignifica Uomo: poiché gli Americani comunemente si 
appropriano la voce significante Uomo: così i Chiquitisi danno il 
nome naqui honeis ( Uomo ) : i Luli si danno quello di Pelè ( uomo ) : 
ed i Peruani si «liiamaDO Jbma ( Uomo } . Gli Omagua oltre 
questa utansa Hanoo ancora quella di prohiiigani la tetta * onde 
ai chimavano Uméhmfaf e corrottamente Omaguéi, Fia gli Esge« 
■ auiti del <2uito era una gramatica (a) Omagnafiitta da un Geaui* 
ta morto in questi paesi d'^^Italia: V ho cercata, e finora non 
f ho trovata, come desiderava per iscuoprire la differenza di arti* 
,£cio ira la lingua Omagua, e la Guarani sua matrice • 



(a) Sulle gramatiche delle lingue del regno del Qiiìtomì scrive il 
Sig. Ab. Velasco in questi termini;,, Essendosi fatta comune d'or- 
dine de' Superiori Secolari la lingua Quechua nelle Missioni delQui- 
to, ed essendo moUistimì , « <iiversissimi i <(lialetti dlelle Nazioni 
Cbiitefie, qualunque Mitaionarìo componea lagratnarica le Catechis* 
mo nella lingua 4ì quella Nazione, che incominciava a ridurre , e 
queste carte <X3munemente restavano a' Successori Missionari colla 
piccola libreria, che vi era. So, che fra tali carte erano ottimi i 
manoscritti del P. Giovanni Lucerò, che entrò nelle missioni l'an- 
no 1661., e perfezionò le gramatiche, e i Catechismi di parechie 
lingue, e principalmente della Paranapitra , « Cacami : che il V. P. 
Errico RìÀer, <rne eatr6 nelle missioni ranno'itfS;., scrisse ditioaa* 
• H» 0 Catechismi delle difficili lingue Camp«, P/ra , Canirva , e Coma» 
va ^ e ne notò i dialetti: che il P. Samuele Fritz (che entrò nelle mis- 
sioni l'anno 1687., e fu il primo a ricorrere tutto il Maranon, ed 
i suoi fiumi collaterali, ed a fare di esso una Carta geografica) scria* 
se gramatiche, e dizionari di alcune lingue, e principalmente dell' 
Omagua y e Jeùera. Che il P. Bernardo Zumillen,che entrò nelle mis- 
sioni nel 17x3. lasciò ecceKentimanoscritti sulle lingue: che il P. Mat- 
tia Lazo ( che entrò nelle missioni né 1700. ) fu il primo a forma* 
re la gramatica della lingua jurimagua: e eh* il P. Guglielmo Grc- 
bmer ( che entrò nelle missioni nel 1700. ) Usc'ò molti manoscritti 
sulle lingue, e princtpalmenre rair Omagua^ e CoMma* Il P. AdaVno 
Vidman ( che entrò nelle missioni nel X7ag.e vi restò sino al 1765. 
della nostra Espulsione, e morì arrestato in Lisbona ) perfezionò pa- 
recchie gramatiche di diverse lingue» e ne lasciò ottimi manoscritti* 



G^ 
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Governi della Città di Qulto^ di ^Atactmes ^ Gusyafml^ 
Cuenca > Macas , Jaen » e QuiìOtt - 

8^. In quelli sette Governi maggiori sul principio del corren» 
te secolo si conosceano, e si disringueano le infrascritte lij» 
Nazioni {a) ( situate dal grado x. di latitudine meridionale sino 

1 %. al ' 

(«^ navoni de* detti sette Governi r che anticamente aveano Ut 
Idiijersi^ dialetti forse delle lis^uc Jljéitiu, e Sarà {jn)^ 



Abalicor. 
Acaneo» 

Achupallas 
Apicbiqtties; 
Ardas. 
Aicorer 
Aracames 
Baduaques- 
X» Becavas^ 

Cahufqoief- 
Cacuayes 
Cafiari» 
Gaotrlbtnibis; 
CanUloas; 
Carar 
Caraoquis: 
Caraquef. 
Caxas 
XX» Cayambes: 
Oyampas 
Cbanchaact: 
Chaoduyes. 
Qiaparras 
Oarelos. 
Cberinas; 
Chillos 
Cbimbos. 
Glioiwti 



Ch^tas 
Cbuiias 



Cinubos. 

Cofanes 

Colimas- 

GoUagaant; 

Colon ches 

GoiocadQfc 



XL» Col itti bes 
Cotacache» 
Cbbigicf 

Cungìes 

DauTes 
Esmeràldas 

GlIQlltOft 

Qàyes 

Giacia 

Huatsboyar 
Lf Hiianioces 

Huancabamba» 
. Imacaf- 
• Tnmìr 

IpapuUar 

Iscuandeei; 

j^ptler 

Lagois- 

Langasies: 

Lapuoaes 
LX* Machas- 

Manavia: 

Maotas. 

Maspat 

Mayatketc»; 

Miscuaras- 

Mochas- 

Blalabaloea: 

MiilliambatOl* 
IXX. Nausas; 
QgibiìS' 
Otaibalor* 

Pacamures 

Piachanlicat- 

PanzaleoS' 

Passaos 

Pecbu«:e.Tielce* 

Paziease«> , 



Peguas 
LXXX. Ptchonsia 



Punampagaaii» 

Piuumpiros- 
• Blatero!- 

PomaUacta» 
Porianaa 
Poriucos 
Pnerliuayes 

Quilcas.oKilcir 

XC Q^titus, o Kicus 
Q}i^isnas,uki$nar 
QlliXOS'r o Kixo»> 
&akis<leis- 
Sehos , o Zé&Qt' 
Siguancbis - 
Silot. 

Succumbios^ 
Suyas. 

Ttbacundot' 
Ce Tacungu- 

TàmbàS. 
Teoxacar 
Tik&atnbit.. 
Tix.itnes 
lusagUciS- 
Tcngas 
TusaS' 
Urcaxies 
Xa^u^s* 
CX- X^raguazat- 
Xaramixof* 

X b t rOS 

..y^cuaief- 
YagaarzeogOf; 

Y.uukies. 
Yunibos 

CXmYungjia^ 
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al 5. e mezzo, ed attorno al grado 302. di longitudine ) delle 
fluaii la maggior parte parlava la lingua Quechua , introdotta 
dall'Inca» che le conquistò, e presentemente non -.poche parlano 
le lingue SpagnuoU, e Quechua. Parecchie delle dette Nazioni 
lianoo perduto il lóro nome, o perchè si sono mischiate con al> 
tie, o perchè sono state aggregate ad alcuni villaggi già form:)ti. 

po. La Nazione Cafone ( situata a 10. minuti di latitudine 
meridionale , e a'joi. e mezzo di longitudine nel Governo di Qui- 
to ) era al meno di 15. mila persone nelPannu lóoi.ncì qua- 
le il suo primo Missionario il V, P. Rafaelio Ferrer s' in- 
ternò ne* suoi paesi, battezzò 48oa Cofani in sette. anni coirà* 
jttto di -altri due Gesuiti, fondò t Villaggi S. Pietro, S. Maria, 
e S. Croce, e vi morì martirÌ£zato nel ltfii.In questo anno i 
Cofani, che martirizzarono il P. Ferrer, pervertirono i Neofiti, e 
m'ossero una ribellione generale, che finora dura. Hanno i Cofa- 
Ltngue. lingua propria, nella quale il P. Ferrer compose un Compen- 

dio di dottrina Cristiana, che è nell'Archivio del Collegio, che 
, fu de' Gesuiti di Quito. La Azione Xlòara, e la Huamboja si 
rìbellafono sul principio dcUo^scorso secolo «e la Xìbara passò a 
jltM^r* ^ abitanti della città di Logrofio . Essa ha 

lingua propria piena di parole Spagnuole, ed è s\ numerosa, che 
n stende per i Governi dì Cuenca, Macas, e Mainas, e però la 
ho notata nel Governo di Mainas. La nazione PomallMa si ri- 
Lìngue «fr bellò in questo secolo, ficcome ancora la Ytina^a ^ o ì'unca ( no- 
Yunci , me Peruano n. 61. ) la quale, dopo che i Gesuiti nel lyod. la- 
o Yunv!», sciarono a' Parrochi Secolari le missioni da loro fondate, si rt- 
*Sf^°Zt f' bellò, e fi unì con parte della nazione Colorado ^iL cui linguag* 
* gio è alfine al fnwM,* o Yu»g0, Allora si perdettero almeno se* 
dici mila Cristiani. La detta Nazione Cùtwads si chiama dii«^* 
gamatca a distinzione di un ramo della stessa nazione, che trova- 
si vicina a* fiumi Toacbi^ e Quiuindiy ove hanno le loco missio* 
ni i PP« Domenicani . 

pi. La lingua della Nazione Qnhus ^ o Quitot ^ o Quetus ^ che 
fus 'il nome diede al Regno di Quito ^ sembra un composto di divet- 

Scira duietto si linguagg}. Si che ! Qthtu oott avcaiio li vocale a: e cKe 
d^»Ca.!ìlo( ^ tradizione loro ) gli Sciti abitanti delle coste 

marittime li conquistarono dopo ranno mille dell'Era Cristiàna, 
ed allora v* introdussero la loro lingua, la quale si è trovata esse* 
re dialetto corrotto della Quechua , o Peruana . {6% ) Cosicché es- 
sendosi impadroniti del Regno del Quito i Peruani nel 1470., gli 
^agQuoUoeU'intrarc vi trovarono comune laiingua, Quechua . L'af« 

Eaità 
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finità dcMinguaggj QuecbuM^t Sciti induce forse gì* loca stender 
verto II Quito le loro conquiste sebbene 10 Q|iito» dove cn 110 Re» 
doveano temeis ma^ior resistenza , che ami verso V opposto Imi» 
da del Chile, ove non era Monarchia alcuna. Probebilmente tn^m 
dialetti delle lingue Quim ^tSeitra k liiifpie delie €17. ntìtni a9« 
tote sotto il 0. 8y. 

tmgite delle Provincie di Popola» ^ Darien,€ f^ersffiétt, 

• p%* II prelodsto Sig. Ab. Veiasco in lettera da Faenza scritto» 
mi a' 4. Marzo 1784. sulle lin^e, che perlaosi da Papayan ( città 
situata a* 2. gradi e 31. minuti di latitudine boreale )^no t* eoo* 
fini della giurisdizione del Vice^Re Messicano sotto lo stretto di 
Panamà, ove è la provincia di Veragua, mi dà le seguenti notizie.* 
La piccola provìncia Gesuitica del Quito, che nel suo maggior 
aumento al tempo delia nostra espulsione dagli Spagnuoli dominj 
appena contava dugento Sacerdoti , avea distesi in parecchj tempi le 
sue missioni per lo spazio di xy* gradi di latitudine ( cioè per i 
dieci primi della boreale sino allo stretto di Pantmà , e ^ 
i nuovi primi della meridionale ) e per nuove gradi di longi* 
tudine dalle coste del Quito verso il gran Parà. A queste missìooi 
appartengono le notizie, che sulle lingue le ho mandate, e che ul« 
teriormente ella ricerca . Nella distesissima provincia di Fopayan 
si conosccano anticameote 52. Nazioni ( notafe qui sotto (a) 

Qucl- 



V. 



(a) ^l Nord 



Abadet 

Amursas 

Ananosmas 

Anabalis 
Auyames 

Cbocoei V. 
GiareeStoSScstees 

Cuacas, oQfiaquas 



X. 



Andakies, o Andft« 

qoies 
Coconucos 

Guanacas 

Malvdsaes V< 
Neivas 

Pnet, o Paeses» o 



Daguas 
Manipos 

Mosteles 

Noanas 
Novicas 
Panches 

. Piiaos 
Qiinchiaf 
QMirrubia» 



Vii* Xunaoaes 



X. 



XV. 



Sud 

Almagueres 
Ba ibacoas 
Chancos 

Chiles 

Cbirambiraoi 

Colimbaf , 

Cambai^ 

Funes. 

GuacbucalSf 

Guames 

Ipiales 

Mallamae 

Mocoas 

MttUottcs 

Patìas 

Pupiales 

Puies Su- 
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<2uelle del sud fiirooQ soggiogate coli' armi» ed «noora alcune del 
Nord ^ e dell:* Orteote, e i* altre jono state coB^uiatate ds'Miisio* 
•aar|*'Le missioni piit rioomate erano quelle delle nasiool piit nu* 
.inerose » cioè degli jfndakìer % Cittnm ^ Cbows^ Cuaeuas (48) 
^.Quàmataty Neivar^ Paes (5^)» *■ Timanaefj. le quali essendo sta» 
te istruite da q^uattordici Missionari dall* anno lóip^ nel piccolo 
. spazio di anni sì trovarono in istato di essere consegnate a' Par- 

^JJJJ^ rochi Secolari • La lingua Gitanuca ( come ancora la Cocanuca ) è 
CKattHca». aommamente gutturale,, e difficile» Forse desse- foo» dialetto di 
quatchr altra», m» quV no» v' è Fersont* che ne dia: notizia*, 
li P>. Giovanni di Ribera » che net 1^40. entr^y nella missioar 
Guanuca, fòrmò un Catechismo in questa difficile Ungo* • na» 
zione Paes (n. 51^.) si mantiene rubelle , c parla^ un linguaggio assai 
BiciipPìOi. diverso di quello delle Nazioni circonvicine. Delle Nazioni del Nord , 
che parlavano idiomi notabilmente difTcrcnti molte sono perite 
nella fatica, immensa delle; miniere» e moltissime sono fuggite 
nelle selve : cosicché presentemente- appen» ii*àr vestigio ► Delle 
Nazioni deirOrtente restar gei» parte ^ e I» maggior ancorn dr 

J [nelle* del. Siid^ le quali hanno abbandonato U loro lingUTt e parl- 
ano la; Spagnuola» Le Nazioni del Nord ,, e deir Oriente' appar« 
tengono alla Diocesi di Popayan , ed a quella di Quito le nazio» 
ni del Sud , e tutte le dette nazioni stanno- dal primo grada dila*- 
titudine boreale sino al settimo .. 
Dorica o Nel Darien , o Dariel. ( che si stende dal 7. fino p. grado del» 

la latitudine detta ) sodo le tre provtncier Dltrief' dd Nbrd'r Déh- 
wUli Mhlh^ • DìmeT del: Siut^. chr appartenga alk; Diocesi di' 
P^tnamà. Nella primiv provincia entrarono» due Gesuiti nel 1580.^ 
ed avendo» ridotto alla< santa* Fede in tre anni migll'aja: d» Darle*- 
li , furono scacciati da questi , perchè gli Spagnuoli' unpiegavano* 
nelle miniere 1 Neofiti , e tanto vi si radicò un» tale ribellione, 
che. sino al: 1740. quale, eglino^ stessL dimandarono' Mis- 

siona- 



Al Nòrd! 

Sùpias: 
Tàubei: 
Timiia» 
Xaltnnan 



Al Sudi 

Qpaiqutres o> 

CuaikiiKs» 
CuillasiiigaioKII^ 
iastnga* 
XX*.. Sapuyes. 
Sebondoyef: 
Tulcanes 
Vàcua nkeres. 
X^V-V^aKuales.». 
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siorari, fjon poterono entrare i Gesuiti nelle loro terre per la 
seconda volta. Allora ve ne furono mandati quattro , uno dc'qua» 
li era il P. Ignazio Francìscis , che pacificamente osservò tutte 
le tre provinc^e , e formò una gramatìca , dizionario , e Gate- 
dùsnìo nella lingua Dariel, la ^inle si parla imifitriDemente da 
lutti i Dirìdi. U P. Franciscis moti in Viterbo od nòstro ar« 
rivo in Italit, e non ho potuto sapere, se avesse ritenuto seco 
qualche carta sulla detta lingua, la quale sembra essere matrice* 
Lt prima provincia di Dariel è sotto un Principe detto Playon, 
e l'altre due («) provincie hanno governo repubblicano. Gii Ura» 
. àaeSf o Id'tbaes sono gli stessi Darieli con diversi nomi. 

f4. Nella provincia di V^raguas, fituata a*^. gradi di latitu- 
dine boreale* c'è la Narione de* Gummiffy o HMimìet^ che an- o Hiil'mie 
ticamente costava di ii. mila persone, e che ricevette un Mia* 
aiontrio Gesuita nel I58<^. ; ma dopo che fu civilizzata, e ri- 
dotta in 9. Villaggi , si ribellò, e non vi entrò alcun altro Gesuita 
sino al 171 3., nel qual anno uno potè fondarne T 2. Villaggi , ma poco 
tempo vijdarò la pace. Nel ij^^. un altro Gesuita fu bene accolto 
da'Guaimìes,ed ebbe la sorte di civilizzarli un' altra volta . I Guai- 
mies appartengono alla Diocesi di Panamlk) e parlano una lingua 
ootabilmente diversa dalla Dariela. Non c*è nell* Italia Persona 
dcuna» che ci possa dare idea Tera di talet {è) lingua. ^, Fio* 



(a) Nella i. provìncia sono questi 7, VilUggi— Seracute ^Surugunti, 
jgvAM, Moretti ^grazeHtiq»éy*Oc€aèafMiii,^,Uniha'" Nella a. sono — 
5. Giro/amo dìTabira, S. Errico di Capei s , S. Croce del Porto ^ S.Gio- 
vanni di Terracuna, S. Giovanni di Matcmati , S. Giufeppc di Zete- 
gaaii y e N. S. del Kojario — fi nella proviocia del Sud sono — Bah 
/MS, Uìon, TapoMwms, ZMtSf Futro^^Pa^a, PMpant% Tmfiztt Taki* 
za, e Cbepigana 

(b) Nel proposto ragoaglio delle lingue, e nazioni notarsi debbono 
le cose seguenti, lè quali sono ancora comuni ad altre Nazioni f della 
America. I. I nomi di gran parte delle Nazioni sono allusivi a* 
fiumi, laghi, esiti, oveesse abitano:. Qualche volta la somiglia n 2* de' 
nomi allude airaffinità degli idiomi, e delle Nazioni, eh? hanno tali 
nomi» e qualche volta ì nomi non provano tale afHnità:così sonodiffe* 
renti gli lit'/» del tigre), e del Nanai , e li Semigaes di Bobonaza , e del 
Curai ( 81. 84- ) a. Alcuni pochi nomi sono della lingua Spa* 

{;nuo(a , come Encahttadu ( capiliati ) Pelados ( pelati , che non si 
asdavan«>- neppure un pelo ) Barbados ( barbuti , che areano barba 
c n'ro il solito degli Americani) Coronaios ( perchè gli conquistò il 
Padre Coronado j Calzaiblantat ( Calzette- bianche, che di scorza di 
albero poneva una tale nazione). La $ingae»cb$tfe» ( voceQiiecbna. 
che s gniBca nafo tagligiù ) é nazione feroce^ Cho per distinguersi 
dall'altee si tagliava interamente il naso. 
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qui il Sig. Ab. Vclasco. Io Congetturo, che l'idioma Guaimic,* 
come ancora il Daricn , o Daricl , c gli altri linguaggi delle iNa» 
zioni vicine allo stretto di Panamà sono dialetti delia linQua Ca« 
ribe, che si parlò nell Isole Antiiie'', ed e dominante in im* 
mensi paesi dallo stretto di Panamà sino alle feci dd Marailon 
(40.47.)- 

AKTICOLOVL 

Lmgu» 9 «^e si parlano nel Continente della Nuova Spagna • 

^5'. Er continente della nuova Spagna intendo i paesi dell* 
J7 America settentrionale Spa^nuola, elle A ttendono dallo 
stretto di Paoamk verso il Nord sino ali* ultime terre s coperter 
dagli SpagnuoH, e che si comprendono sotto il governo del Viceré 
jdi nuova Spagna « o del Messico. Della California paese apparte* 
nentc al detto governo discorcrò poi separatamente . Prima di e$- 
por il numero di lingue, che si parlano nella Nuova Spagna, a 
confermazione, ed a maggiore spiegazione di quanto dirò, pre- 
metto la lettera di un Esgesuita Messicano, al quale io non ri* 
conosco alcuno superiore nella, cogniaione di tutti gli ansanti » 
che interessano 1* attenzione 1 e curosità suU* America Settentrio* 
naie. EgH dunque consultato da me sopra diversi articoli inlet« 
fera da B>logna con' data de* sa Dicembre mi risponde 

così . •- 

g6. Con somma attenzione , Riveritissimo mio Amico, ho let- 
to, e riletto il catabgo, che ella hi formato d.'lle lingue della 
Nuova Spagna , e de* paesi , in cui esse sì parlano , e colla mia 
«olita sincerità assicurarle debbo, che levatine alcuni piccolissi* 
mi sbagli, che ella qui vedrà corretti, niente vi trovo da nota* 
re, nè criticare.* cosicché senza timore di qualunque Censo* 
re Europeo, o Americano potr^ stamparlo nella sua Opera, is 
cui ha prevenute le mie idee di pubblicare un saggio delle lin* 
gue Americane, il quale ormai preveggo inutile. 

p7. Su' dubbi , e dimande, che Ella mi fa, rispondo colle se- 
guenti osservazioni. I. N*>n mi azzardo ad asserire, che fra le 
lingue conosciute della Nuova Spigna Steno sedici le lingue matri* 
d, come Ella pretende.* ma le accordo volontieri , che ve ne so* 
no dodici almeno , cioè le dodici lingue notate in margine . Nes* 
suno de* Missionari dubita, che non sieno matrici coteste 12. 
lingne, e soj^a 1* altre il loro sentimento che probabilmente so- 
no • 
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no alcune matrici, ma mancano i fufficienti documenti perdeter- M"?"* 
minare con certezza, quali ne sieno. Se la rappresentazione , che Messicana, 
il P. Francesco Cevallos Provinciale Messicano fece al Vice Re Oromita .' 
di mettere sotto h cura di Preti secolari tutte le missioni , che 
non erano in frontiera di nazioni barbare, e di mandare « queste Con. 
nazioni nnovi Missionari Gesuiti fosse stati accettata , non dubi* ^^'^^ • 
io» che presentemente si avrebbero documenti per conoscere la Tora^ • 
natura di altre lingue finora assai sconosciute. Hiaki ; 

97. ir. Le lingue, che Ella nel suo catalogo mette , certamen- ^fui-Jù^*'* 
te si parlano nella Nuova Spagna , e vi si parlano parecchj dia- 108. 
letti di esse de' quali non mi è possibile farle distinto r.-ggtmglio , • 
neppure riguardo alle missioni, che aveano i Gesuiti Messicani. 
Le missioni di questi conteneano^ centinaja di miglia ja di anime, 
c non poche volte accadea , che in una stessa missione erano pa« . 
recch] dialetti di. una stessa lingua matrice. 

p8. III. Nella provincia del N.ijarit { la piìi vicina al Messi- Paesi , ora 
co ) erano sette {a} missioni con dieci villaggi Neofiti : in si parlano 
alcuni dì questi parlavasi la lingua Cora y ed in altri un dialetto ^jjJJ^"*» 
della lingua Messicana. Nella provincia di Ch'-n'-fun erano undi- Me$«icaoa, 
ci missioni con ventisette villaggi . In nove di quelle parlavasi '''*^**»«'"»" 
-]a lingua Ttrabumara, e nell'altre due si parlava la Ungoa Tir- Tubar. 

. La stessa lìngua Tarabumara si parlava con varia diffèren* 
za de* dialetti nelle diciassette missioni della Tarahvnìayj %^fa% 
le quali conteneano 54. villaggi. Nelli 4a villaggi delle zo. 
missioni della provincia di CIna/oa si parlavano il M ssicano^ e 
r H.akl ( o Hir.quì ) con grande varietà negli accenti , e nelle 
pronunzie delle moltissime tribù congregatevi, nelle quali Tanno 
Hervàs. Catai, dellf Ling, K ^7^7* 



(a) Ho fatto delle ricerche per sapere la popolazione , ed altre par» 
tìcoiaritk delle Provincie, ove sono le missioni, e soltanto ho tro* 
vate le segaenti notizie mandatemi eh Bologna dall'erudito Sig. Ab. 
D. Emmanuele Colazo, il qaal« mi dice. „ Non ho presso di me 
alcuna copia del catalogo delle missioni, che nel tisi SPampaj , e pe- 
rò non posso soddisfare .alle sue richieste, lo quest anno, come Tav- 
verlii nel prnlopo di detto catalogo, non si erano fissati ancora i si- 
ti de' villaggi, o delle missioni delle nuove nazioni, che erano sta- 
te scoperte ai Nord, della Pimeria , e però non potei numerarli . Lo 
missioni erano in 9. Provincie: quelle del Nayarit, e della Califor- 
nia apparteneano alla diocesi di Gu^dalaxara : e l'altre a quella 
di Duiango. Dopo la nostra uscita da'Dominj Spagnuoli sono stati 
eretti tre nnovi Vescovadi nella Nuova Spagna, ed uno di essi nella 
Sonora; onde la nuova diocesi di Sofiora-dcc Comprendere alcune 
mìMioni delia diocesi di Duraogo • 



✓ 
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17^7. erano cioquantadue mila Neofiti. Nelle sit misnoni del* 

la Sonora^ che aveano pili di cinquanta villaggi, si parlavano le 
lingue Opata , Ettdeve , Pìmc. , e Guatma . Nelle provincie di To- 
pia ^ e Tepehuana erano ventiquattro missioni, delle quali prima 
Bud«Ti <tó!*aDno lyóo. si consegnarono ventiduc al Vescovo della JWwc- 
Fima, * Btf caglia^ pcTcliè csse&do già interanente ridotte , e dviltx» 
GmìBft.' xate, le &cesse governare da' Preti Secolari: l'altre due missioni 
furono aggregate alle missioni di Chmipas'cd in esse si parlava* 
Tcpehvm.iio il lubttitémt cd il Ttfebuanot e credo, che questi due idio^ 
mi si parlassero ancora nelle dette missioni cedute al Vescovo. 
Nella Pimerìa erano ancora delle missioni , delle quali alcune si 
perdettero nel 1751. colla revoluzionc de' Neofiti, ed in altre, 
che restarono , e furono aggregate alla Sonora , sembrami , che si 
parlassero le lingue stésse, che ho detto parlarsi nella SMurSf 
delle cui lingue non le do distinto ragguaglio, perchè io io A* 
merica non vidi i Missionari della Sonora , e neppure essi sono 
venuti in Italia essendo stati fermati tutti in Ispagna. fn Mi^ 
chuacan era la missione di San Luis de la Pa^; ^ e parlavavisi la 
lingua Otomita y come l'avrk inform^ito il Sig, Ab. Sandoval Mis- 
sionario Otomita negli elementi , che di questa lingua le ha man- 
dati» 

pp. Sulle lingue delle missuni della California niente le dico, 
essendomi noto, che carteggia, con lei il Sig. Ab. Barco, che vi 
è stato 20. anni, e ha fatto da Visitatore, 

Sulla lingua Maya niente aggiunger posso a ciò, che avri 
inteso dal Sìg. Don Saverio Gomcz, il quale contando 8^. anni 
, di età non può soddisfare perfettamente alle sue premure : ed El- 
icsi contenti, dcgl' elementi gramaticali, che delia detta lingua 
ha potuto formare con somma fatica, c coU'ajuto del nostro co- 
mune Amico Sig. Ab. D. Domenico Rodriguez , ij quale sapevi 
lingua Maya nell* arrivare io Italia, come Ella sa laSpagnuola. 
^ loo. Sulle altie lingue non. posso rispondere dtstintammte alle 
ricerche , che Ella mi fa ; perchè ormai non si trovano Missio* 
"««"j^, che intendano il Padrcnostro in esse . Io ne h i fatto la tra* 
^^one in tre lingue appoggiato a congetture fondatissime . At* 
?® ""^^contro , e4 il suo sentimento,,. Fin qui la letteraria 
Jj^ * poco lume per meglio intendere il catalogo delle 

mn^t**'-^- " appresso. Nel detto catalogo mancano 

mort'"*'"* ' ^^"^ P***"*® determinare, perchè sono 

ti n ^^^^^^ Missionari intendenti, che poteano segnarmi i limi* 
ncccssarj per fissare in ognuna delle lingue i veri dialetti . 
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101. Lingue, 

Mexicana , . . . parlasi nelle diocesi di Messico , Puebla de lot 
o Messicana, Angeles ( ^ngehpolis ) MecliMèan, Nuova Ga« 

Hcia, Nuova Bixcaya, Oaxaca, e Ouatemela. 
Otomita .... parlasi nelle diocesi di Messico, Puebla de lot 
Mazahuidia* Angeles, Medioacan, e Nuova Galicb* La lill» 
letto suo. glia Mazahui i dialetto deli* Otomita • 

Pirinda^ j ' * ' P*'*'''^ diocesi di Mechoacan. ^ 

Cora parlasi nel Nayarit della nuova Galicia. 

Maya • • . • • ^rlasi^nel Yucatan, t Talwieo» diocesi di Me* 

rìda di Yucatan. 
Mixteca, ... parlasi nelle diocesi di PUeUt de loa Angeles, e 
o Mizteca. di Oaxaca. 

Tofana ca* • • • parlasi nella diocesi di Puebla de los Angeles. 

Hiaki , parlasi nelle MÌMÌoni del fiume iiif;tfA< della Nuo« 

o Hinqui. va Bizcaya . ^ 
Tarahumara. } ..parlassi nelle missioni di Tarahumara della Nuo* 
Tubar. } va Biacaya* 

Opata. )• • • • parlansi nelle missioni di Sonòra» e Flnniia deU 
Eudeve.) la diocesi della Nuovi Bizcaya» 

Pimc. ) 

Guaina. • • • «parlasi nella Ginaloa» diocesi della mova Bia* 

caya. 

Tepciniana. . • parlasi nella Tepehuana > diocesi della Nuova 

Bizcaya . 

Huastcca .).... parlansi nell' Hiiastecft £occd di Messico* 
Fame • j 

Matlazinga. )... parlansi nella Valle di Toluca» diocesi di B8e^ 
Mazahua* ) sico^ ed in Mechoacan. 
Cuitlateca . . . parlasi nella diocesi di Messico, 
Zapoteca. parlansi nella diocesi di Oaxaca» 
Chinanteca. i 

Popoluca * } > 
Chontal. ) 
Chochooa. 
Mauteca* 
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rhiananeca. )..parlaasi oclU diocesi di Chiapa» 
Marne . ) 
Lacandona . ) 
Zoke. ) 

CeldaU ) ^ 

Kichè . ) . • ptrlana nella diocesi, di Guatemala • 

CakchiLel. ) 
Utlatcca. ) 

Pira . ) . . . parlansi nel Nuovo Messico queste otto lingue , 
Xumana, ) o dialetti, i quali finora sono poco conosciuti. 
Lana. ) Delle lingue, che si parlano al Nord, Nordest, 

Zura . ) ^ Nordovest del Nuovo Messico niente si sa : e 
Moki» ; parimente non sono conosciute bene le lingue del» 
. Tigua* ) la diocesi di Nicaragua, di Honduras, de paendt 
Fecurta ì Verapaz, della Nuova Santander, del Nuovo Re* 
Kera» } gno di Leon, della Coahuila, di Texat» degli 
Apaches, e del Fiume Colorado. 
Paesi, ote XOi. Di tutte queste lingue la Messicana n'è la più univarsa- 
fi parU la Iq ^ poiché si parlava, e si parla in paesi molto distanti dal Mes- 
ihn^a Mes- ^.^^^ ^ ^ arrivò mai la dominazione de' Messicani, cioè 
In molti paesi non continuati, che si ritrovano dal grado ii.fi- 
- no al^ ^6» di latitudine boreale , e congetturasi , che ancora si 
parla a' ^8., e piìi gradi della medesima latitudine) mentre de' 
paesi di questa latitudine probabilmente sortirono quelle genti , 
che portarono in Messico la lingua Messicana. In fjtti il mo- 
derno chiarissimo Storico del Messico Sig. Ab. Clavigero nel 
Tomo IV, Dissert. i. 3. della sua Storia antica dei Messico 
osserva, che gli Spagnuoli giusta il racconto del Torquemada, e 
del Bentacurt giunti al fiume ^oo. migliji distante dal nuo* 
vo Messico si abbatterono in alcuni Indiani, che parlavano Mes^ 
* ticano , e da essi intesero , che alcune giornate lungi da quel luo* 
go verso Tramontana v* era il regno di T oUan , d' onde erano 
usciti quelli, che popolato avevano l'Imperio Messicano. Qijcstc 
notizie m'induceano a congetturare, che la lingua del Messico 
sia stata ancor propria di nazioni anteriori alla Messicana. Io 
osservava* che i nomi di quei paesi d'onde alcune nazioni sorti» 
ronoy 0 de* loro Capt« o Re sembravano Messicani.* e. però fiittn 
La lingua ^^^^ ""^ nota, secottdochè si ritrovano notati nella .lodata sto* 
rfe* Toheki, ria antica del Messico, pregai il suo chiarissimo Autore a vokir 
« Chichiineici farmene Tinterpretazione secondo il valore della linnua Messicana, 
jtt. gentilmente mi ha compiaciuto > e nell intcrprctauone ( là. 

^ua- 
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quale aggiungerò immediatamente ) mi ha somministrato una' as- 
sai efficace prova da pcrfuadermi la lingua Messicana essere stata 
un tempo l'idioma proprio dc'Toltcki, o Toltechi , de'Chichi» 
meki, o Chichimecbi , e forfè ancora di altre nazioni, che ab- 
biano occupata, cà abitata l'America settentrionale prima della 
.fondazione dell* Imperio Messicano. Ecco ora il catalogo delle 
voci Tolteke, e Chichimek^ rapportatela! Sig. Ab. Clavigero, 
e acciocché non ne riesca arida la lezione, soggiungo una breve 
notizia delle persone, e de* paesi indicati in tali voci. 

105. Catalogo di alcuni nomi Toltcki , e Cbichimeki 

colla hro interpretazione , 

T. Tollan (a) luogo de* giunchi . Quindi n deriva Tolucstl 90» 
me nazionale, che significa nath di Tollaiif siccome T/hi^m/mm»/ 
natio di Tlascalla. 

II. tìuehuetlapallan l'antica Tlapallan. Tlapalla» significa luo* 

go dì colori , o abbondante di colori . 
IH. ToUantxjnco , Nei fiae della giuncaja. 

IV. ZMtarì Fieno. 

V. Cbakat^im nome riverenaiale di CMemlf V abitantt di 
' €hale»^ che significa melU gemma. 

VI. Ehècatxjn nome rtvevcnziale di thècatl Vento* 

VII. CobuatxJn nome riverenziale di Cobua$l Serpe. 
Viri. T-rjhuacoatl '. coati significa serpe. 

IX. Mf/^o/f " » <^Tlapalmeix^ott':^ìn sembrano nomi di particolari 
piante dette Maguei , o pita, o aloe Americano, che in Messi» 
cano dicefi metl, 

X. t/fnàhuac presso'!* acqua.* nome sul principio dato alla sola 
valle di Messico, perchè le sue principali eittìl erano nelle Ito* 
lette, e sulle rive de'l^hi, e poi adoperato per significale ^ua* 

SI 



(a) La nazione de* Toftekì (1) sembra essere stata una delle pri- 
me che occuparono i paesi, ove poi fi» stabilito T Imperio Messicano* 
1 Toireki al dir loro ( Clavigero SiorÌ4 antica Òcc. L. i. $. i, ) esr- 
liati dalia loro patria (li.) Hughuetlapallan , luogo, per quanto con- 
getturiano nel regno di Toltam ( onde presero il nome ) dopo 104. 
anni di viaggio arrivarono al luogo cai il nome imposero dì (III.) 
Icllantzinco , lontano più di yo. miglia verso il Nordest dal sito ove 
poi Messico fu fondato. Fecero i Tolteki tutto il loro viaggio sot- 
to il comando di certi Capitani i i quali erano sette nel loro arrivo 
« TolUntzioco. £cco i loro nomi (IV) Zés^iI (V) t^Mfsixin (VI) 

Ebe* 
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si tutte le nazioni del paese , che oggi diccsi Nuova Spagna . Di 
jfnabuéK si derivò probabilmeote il oome della tribU di ìJaùua» 
tlaca . 

XI< CMchìuthmttxm.^ wm rìveranule, che si^ifica teia* 
ttUtmcDto di fmettldi. 

XII. Hnei^/i».- forse si chiamerebbe Iit$t$$^m grande» 

XIII. Totepeuh»., noftro monte. 

XIV. Toptlt^jn ... nome riverenziale di topUlt verga. 

XV. Tlaloc nome del Dio dell' acqua, il ^uale ascora chiaina« 
Tasi Tlalocateuctli Signore del paradiso. 

XVI. QuetxaJcoatl Serpe armata di penne. 

XVH. Cèiektmeeéfh.. nome di etimologk dubbiosa. Torcile* 
mada Io deriva da teebichiwémì ( sttcciatore ) perchè i Chicht- 
neki succitTano 11 aingac mnano.Betancuft lo deriva da eiitii^ 

mt 



Xheeatzin (VU) CobMttxm (Vili) Txiimégogtl IX. Mazpzm,e TiapéU" 

Eglioo ( Oavigaio citato) dopo venti anni di dimora in Tol* 
laotzinco si ritirarono 40. miglia lontano verso ponente, e vi fonda- 
rono la Città di Toilan dal nome del loro regno. Questa Otta la più 
antica, per quanto si crede, della cerila di (X) Analnuu fa la Corte 
de' Re Tolteki, i quali furono ì seguenti: (XI) CbalcbiutlaneiKmi 
jxiliicuelhabuac , (Xil) H»ttzim (Xlll) liOtpeuk^MacmMitXiutXMUism^ 
t tXlV; Xopiitzin. 

{XV) Tlaloc era Idolo famoM) de*Tolteld» 1 quali al Dìo (XVI) 
J^tietzal coati fabbricarono la celebre piiainide di Cholulla. 

Rovinati i Tolteki ( Clavigero citato 4.) la terra dì ^nàhnac 
sì popolò dalla nazione chiamata Chichimeca (XVII) originaria dì 
(XVIU. ) Amakfmeeati j la cui situazione s'ignora, sebbene secondo la 
tradizione era paese del Settentrione. Dicesi ( Clavigero §. 5. )cho 
l'ultimo Re di ^mak^cmccanlisc'ìiy il Regno di viso trai suoi due figliuo» 
li (XIX) Acbca»Mi, e (XX) Xùlotl, il quale fbna'poco cootentodel-^ 
la divisione abbandonò la sua patria , e con un grosso esercito venne' 
verso r Austro ^ e si stabilì in Tenayuca ( distante sei miglia dal si- 
to di Messico ) col suo figliuola (XXI) Nopaltxi»p il quale sposò 
(XXtl) ^««orMtf doaaella dìSceodente da (XXIll) FoeM, uno dm" 
due Principi dalla cau leale de* Tolt€ki, dìt avppraYbscroaUa lovi* 
sia della loro nazione. 

Otto anni dopo l'asriro dì XoloU a Tenayuca v» arrivarono sei 
personaggi ( cbianuti Tecuatdn^ TXMtehagftU ,ZaeaHteehcocbi tHaih» 
matz'^n ,Trpctzotec«a ed ItzcHÌncua) con unSeguitoconsiJerabile di gen- 
te. Qiiesii personaggi erano dt on paese settentrionale vicino td^' 
màkfmeam» 0 sebbene gli Scrittori non mettono il nome del paese» 
at crede» che essi erano della Tribù Messicana Nabuatlaca^ 

Non metrò la significazione de' nomi de* sei detti peifOOICr 
gii perché «^ue&ù ioao «U Nazione Mes4ica&a. 
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vie nome di un quadmpedo simile al cane. Il Signor CUvìgm 
sella sua storia citata §. 5. dubita di queste etimologie. 
XV IH. *Amakemecan ... luogo di coloro, che vestono carU» 

XIX. %^cbcaubtli Capo, o Capitano. 

XX. Xó/tff/ ... interpreta fi^ra d* alcuni • 

XXL NopaltT^in Nopal, o fico dell'Indie* - ' 

XXII. Jtxcmtocbhl fiore delle fermiche. * 

XXIII. P$ckotl^, spezie di albero gnadisauno dagli SpagnnoU 

detto Ceiba, 

XXIV. ^colèua.,. coraggioso: proviene di ^eoU$ omero. 

XXV. Teoacolbuacan ... composto di teotl divino, e di acolhua^ 
can , che significa luogo degli ^Acolbua .• e però Teoacolbuacau va» 
le luogo de divisi Acolhua. 

XXVI. UMituit^m Qoint rìveraniale di */tMhut* 

XXVII. Càiemquauiili sette Aquile. 
XXV Tir. TTionttemMÌ testa. 

XXIX. Tktxf»,^ nome riveremiale di tiaU^ che aignificA !• 
^rviere . 

XXX. Maxtìa ... gatto Montcsc . 

XXXI. hJexahualcojfotl .„ Coyote famelico sì compone di Za* 
bua digiunare , e di coyoti nome dell' animale , che in Ispagnuolo 
dicesi C»yote , ed è somigliante al >po nella voracità , e figura , 
ed alla volpe neiralliida* 

. XXXIL Ntzshiuilpim.^ Ragmo fiimetico» 0 figliuolo del di* 

giuno . 

XXX ITT. Cacanjat^ìm*.* Home rìvccoiziale di CaeamaCf che si* 

gnifìca nelle bocche . 

XXXIV. Cuicuit^atxjn,^^ nome rivereiniale di Cu'tcmt%catl It 
rondine. * 

XXXV. Cmmcsi^mi.** sembra composto Cmt/ serpe, e di' 

XXXVI. Xicaltanta^, nel XicaraUf cioè nel luogo abbondante 
ik alberi di Xicare,o vasi naturali) che si £inno dalla scorza del 
frutto chiamato Xicara^ e si usano da* Messicani . Da Xìcara vieni 
il nome Chicchera ( in IspagDuolo Jicara ) che si dà al vaso » 
ove prendesi la cioccolata . 

lOa. A parecchi nomi dell' antecedente catalogo ho dato | t . 
tolo m rtvmn^ialit perchè i Messicani» come esporrò nella gra* ^ iVhkh*/. 
matica della loro linòia, Anno di rifpetto, o riverenza, tutte le ineki primi 
loro parole aggiui^endoloro la sillaba finale /^m , la quale q"^»'cjie 
nkà si^ùficn ancoci compassione, c fii diminutivi i nomi . s^aa . 

Chiun* 
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Chiunque nel catalogo esposto ravviserà una prova efficace , e 
convincente, onde rilevare, che il linguaggio Messicano fu usato 
dalle antichissime nazioni de'Toltck.i,c Chichimeki primi popo- 
latori delia nuova Spagna , e quindi che esso fu il primitivo idio* 
ma Messicano. ^ 

104. Riguardo alle altre nazioni , cbe arriviirono alla terra 
*. di AnahuaC) o di Messico, e delle quali si fa ineniioi|e dagli 
Storici Americani, a cagione della confusione della storia, e del* 
la diversità de' sentimenti de^li Storici, roltanto si può ricavare, 
che alcune di loro , come T 0/»/f:/T , e (XXXVljla X^calhnca ^ { o 
fossero una nazione, o due diverse sempre alleato ) da parecchj 
Autori si fanno più antiche de'Tolteki. I Repubblicani di Tla* 
eimckìtXi. scalla parlavano il Messicano, e perchè eglino si chiamavano aa* 
tomuf Vndl con TitcbÌ€èimekJ, ( cioè divini Chichimeki ) si fa credibile , 
chi popotatol che i Chichimeki abbiano parlato ancora il Messicano . La na- 
ri della Nuo- ^ione Otom'ta situata al Nordovest dell'Impero Messicano, v' è 
va Spago». j^jj^ antiche: vero è che s'ignora la sua origine; ma 
la sua lingua, che ò matrice, e notabilsimamentc differente dalla 
Messicana, come il farò vedere negli elementi gramaticali di que- 
ste due lingue : prova , 'che gli Otomiti discendono da gualche. 
Tarasici sepaMtan dalle altre a tempi della cot^ufione ddle lingue. 

Mizteki, ' Lo stesso dee dirsi àe'Taratkl, Mh^teki^ Cbiéipanekft o Cbi^tpa^ 
Chiapanesi nesi. &.C. chc luinno Ic loro Hnguc matrici, cioè la Tarasca ^ la 
SnSteW ielto •^''V*^* » Chiapanese t^c. Nel tomo XV. dell'Idea dell'Universo 
Nuova 9pt- al ^. 4. del capitolo I. messi alcuni nomi del Calendario Chia- 
pancse , i quali certamente non sono della lingua de' Messicani, 
jCon cui i Chiapanesi convengono nel Calendario . 

Convengono ancora co' Messicani nel calendario gì' Tsolatii 
Nnovft prò- di Ulietea, e dell'altre isole della Società come si esporrà nel 
Ja io' Jt**' Trovasi parimente qualche somiglianta fra t calenda* 

MfS£«afpttn ^ Tartaro, come insinuerò nel numero 128. La 

Jo ttretto di somiglianza dunque di tutti questi calendarj {iddimostr^, che i 
Anian, Messicani, o piuttosto i Tnlteki loro progenitori pafTarono in 
America per lo stretto di Anian dall' Asia , come lo stabilii nel 
capitolo z. dei tomo XV. citato, e nell'ultimo articolo del to» 
mo XVJ. 
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Lingue p cjfc si parlano nella California^ e ne^ paesi Settentrionali 

105. Q Ugr idiomi , elle si parUno dalle nazioiii conosciute del- 
1^ la 'California , la quale appartiene al Governo della Nuo- 

va Spagna, ho ricevuto dal Sig. Don Michele del Barco, ( che 
per zo. anni ha fatto il Missionario nella California ) una lette- 
ra compita, ove mi fa distinto ragguaglio delle lingue, che vi 
si conoscono. La lettera scrittami da Bologna dice così =: 

Sebbene mi trovo nell'avanzata età di 77. anni compiti , 
e con vista dal. troppo leggere sk debole» e stracca, che stento a 
scrivere senza spesso chiudere, o raggricchiare gli occhj per rac* 
cogliere, o mantenere il lume, che ne viene dagli obbietti, pu« 
re non ho mancato di secondare la premura de* Signori D. Fran- 
cesco Saverio Clavigero, e D. Pietro Canton per formare il 
piccolo saggio del carattere della lingua Cocb'mi , 'che a lei 
è stato mandato. Io credeva aver soddisfatto pienamente alle 
sue ricerche; ed ecco che Ella scrivendomi direttamente per ave* 
re altre notizie della detta lingua^ mi mette nel nuovo impegno 
di violentare la mia stanca memoria per ricordarmi di una lingua 
ormai \6» anni sono abbandonata , e dimenticata come inutile , e 
che noo imparai con regole gramaticali. A questo suo desiderio 
ho procurato di soddisfare ancora facendo con gran fatica di men- 
te, e di vista la ti aduzionc letterale dell* orazione devota Cwì6/»m>, 
che le accludo, e rispondo eziandìo in questa lettera alle ricer- 
che, che Ella mifii sulle lingue della miserabile California «Se» 
co Jè rifposte ordinate secondo le sue dimande. 

\o6* Soltanto si conosceano da* Gesuiti tre lin^ie matrici in 
tutte le nazioni Californie da essi ridotte alla nostra santa Fe- f^JJ** 
de. La prima lingua matrice è la Pericb , la quale si parlava 
dal capo di San Lucas ( che si trova a* 22. gradi di latitudine 
boreale incirca, e forma 1' estremità australe della California ) 
per 50. leghe , che occupava sul principio la nazione PericU, le P«m1| «• 
cui missioni principali erano S. Giuseppe ( che distava 8. leche ' 
dal detto capo ) e Santiago y che 1* erudito ?. Burriel mal infor- 
mato chiama Corat, i quali non erano in verità io Santiago ^ ma 
cominciavano alcune leghe lontano da Santiago verso la missione 
La PaX' Le pesti, e le dì«:grazie hanno quasi estinta la nazione 
Fericù, che sul principio di questo secolo costava di tre mila aDÌ« 

Htrvàs . Catal. delle Ling, L me » 
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Lalingu* me, e al tempo della nostra espulsione da'dominj Spagnuoli poteva 
Pericùè pc- ^yg^^jg ^qo. , Ic ^ualì parlavano lo Spagnuoio • c però ormai la 
lingua PericU dee annoverarsi tra f estinte. 

107. La seconda lingua matrice » che verso il Nord si trova» è 
la Gnaieursi che Ella chiama Monki, o Monguif none» che non 

la«r?"*P«e* ^° sentito mai nella California, l'ho bensì letto nelle storie» ove 
si , óve fi Elia Tavtà imparato. La lingua Guaicura si parlava per lo spazio 
puUva. tli éo. leghe incirca sino a Loreto, ed in questa riduzione, secon- 
„ . do alcuni Gésuiti , si parlava lingua differente, e secondo altri c'era 
un dialetto della Guaicura , ed io m' inclino a «questa ultima opi- 
nione , perchè difesa da' Gesuiti pih intendenti delle lingue Califer- 
nie. Vi erano aqoira altri tre dialetti della Guaicura» che dal no* 
iMtoao. me delle loro naxioni chiamavansi Cwa^ Ucèitìe^ ed %énpem La 
Schitie. li«*8"^ Loreto, ©dialetto Loretano è perito, perchè presente* 
Arìp«. * mente tutti vi parlano lo Spagnuoio , onde non si può sapere, se era 
un dialetto,© la lingua stessa matrice. I dialetti Cora ^ Uchìtie^tà 
%4rtpe erano tra se notabilmente diversi . La nazione Vchitìe , e 
quasi tutta la Cora sono già estinte. I Callejues^ che erano ncV.\ 
niksioneXo P4^» conservavano la lingua pura G««farrtf , che si 
parlava da'Guaicnri del sud» e nelle missioni chiamate Dolortt^ e 
S, Lii'i^l Gonxaga^ ove erano quasi 100. anime in famiglie erran- 
ti. I Callejues cogli avanzi delle tribù del sud si erano uniti nel- 
la mifsione detta Todps Santos» In Loreto saranno poco piii di 
cento Guaicuri. 

108. La terza lingua matrice è la Cochìmì^ o de' Cochimi , che 
occupano li paesi mediterranei di Guaicuri ( distesi^ per le sponde 

cochimf!* ^ ?^ \^ si Merano scoperte sino alla 

Paesi , ove missione di Santa Maria , che si formava al tempo della nostra 
p«1a* elisione. Questa missione si trova a'jt* gradi di latitudine in 
circa, onde sembrami, che i Cochimi si stendcano per sei gradi 

nelle seguenti nove missioni , che ancora vi erano, J*. Sar'ertOy S, 
Vilìigg] de* Giuseppe Comandu ^ L t Concezione , o Cadegonhy S, Rosalia Mu» 
Cochimi. leje^ Guadalupe ^ S. I^na^io, Santa Ceitrude , S. Borgia ^ e S. 

Maria missione incominciata* In questa stensione vi erano alme- 
no quattro dialetti in tal guisa diftèrenti» che il difletto» che io 
usava nella mia missione S. Smrio ( che era la pnma } si dif- 
ferenziava dal dialetto di S. Borgia ( che era 1 ottava ) tanto 
come lo Spagnuoio dal Francese; e molto più ancora si difièlva- 
Qpattn dia- ziava ^1 dialetto della nuova missione S. Af<7>-/<7 . Questa varietà, 
I«td<ielCo- g numero di dialetti da noi si esprimevano coi pomi delle mis- 
* sioni, ove si usavano; cosicché li nominavamo «iialetti S. Save- 
rio» Cadegomò, S. Ignazio» e S. Maria. icp. 
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' 10^. Oltre le tre dette lingue matrici c*era un* altra, che in« 
comtocia da ^7. gradi di latitutine, la quale secondo il senti- Lìngua 
mento de' Gesuiti Missionari de* Cochimi piii settentrionali è af* tcono- 
fatto differente dalla lingua Cochimi; e nessuna de* Cochimi ca- J^'JJJjj^cijJ*' 
pisce neppur una parola. La nazione Cochimì si stende pofb oltre db ai; gnidi 
il detto grado 31 di latitudine, ed essendone poco piìi di cinque ^jj^j^"*"* 
mila le persone convertite nel lasciarle i Gesuiti , può in buon 
calcolo congetturarfi» che la nazione Còchimì abbia al pih otto nma d«*G9- 
mila persMie» ctoii» 

110. Tn questo ragguaglio ho adoperato i nomi delle na»oi^ 
nsati da*Geiuìti Missionarj, e non quelli, che usavano le, stesse 
nazioni, e che Ella defidcra . T nomi, che le nazioni usano, sono 
questi: Perici*^ Gunicurà y Cochìmì ^ gente dalla parte del mezzo 
giorno, e gente dalla parte del Nord. Queste sono l'espressioni 
usa^e nella California. Sull'altre lingue di questa regione non ho 
potuto acqui^re le notizie, che ella ricerca, poiché de* I5.6e» * 
sQittv che vi erano Missionari, sussistono oggidì pochissimi , i 
quali presentemente si trovano dispersi per altri paesi» Fin ^uì 

il Sig. Ah. Barco. 

111. E* probabile che ne* paesF settentrionali della California 
SI parli qualche dialetto Tartaro; anzi può congetturarsi, che sia 
dialetto imbastardito della lingua Tartara il linguaggio Cachimi , 
poiché in esso piuocano moltissimo le lettere by ky/otaSpagnuo* 
fa, € T comuntssime nella lingua Tartara, e vi ho notata qoal* 
che affinità r che non. sembra accidentale, fra alcune parole Tar» 
tare, e Cochimì della stessa (ìgnifìcazione. Questa congettura si 
avvalora col riflettere,^ che nel continente dell'Asia vicino a det- 
ti paesf, e nell'Isole del Giappone, de'Kurili &c. che giaccio* 
no tra l'Asia, e l*^America, si parlano dialetti Tartari (2^4). 
Nel ragguaglio, che si farà delle lingue Asiatiche, si discorrerà 
lungamente de* dialetti Tartari, che si parlano ancora nella peni* 
sola* di KamtseJkénht , la quale è in faccia a*" paesi settentrionali 
della California , la ■ cuf costa occidentale continua sino a capo 
Es candido { nome Spagnuolo, che significa nascosto ) %* gradi 
di latitudine ( e qui vi è una colonia di Cinesi stabiliti nel pae* 
se detto Fu-sang dopo capo Esccndìdo ) ove si forma un picco» 
lo stretto dal lago detto Bernartta ^ e poi la suddetta costa ripi- 

SUa la stessa direzione sino al grado d8. , ove termina il paese 
etto Terra grande^ o Stacbtan'tiitada^ che incomincia dal detto 
Iago.* .ed a 6% gradi in &ccia a questa Tma grande ^ ed alla di* 
atanza di 20. leghe vi è un Isola ( veduta dal Gvvosdevv nei 



* 
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17^0. ) che dista smoora ftO. leghe dal continente dell' Asit, ove 
sono i Tsehuhsk'i , i quali parlano dialetto tartaro . Ecco qui il 
sito, d'onde gli Uomini poterono facilmente traggittarc per po- 
polare gran parte deir America settentrionale, della quale un al- 
tra parte popolossi ^ssando dalla Groenlandia , d' onde vi si tra- 
sferìrooo gli Europei, e gli Islandesi, come fu detto r«) eltrove. 

III. Esposte le lingue dalla banda occidentale dell America 
settentrionale debbo -ora discorrere delle lingue della banda orien* 
tale, ma in questo discorso procederò con metodo contrario a 
quello, che no osservato finora- imperciocché avendo trattato 
^^jj^ delle lingue Amcricare procedendo dallo sfietto di Magalla- 
coMt Oriinta» >Q^^ f o sia dall' estremità australe dell' America sino all'cstre- 
Itdtll'Ame- tnità pib boreale, ora nel ricorrere le lingue della banda orien* 
^^^"^"'•tale dell'America settentrionale 9 incomincio dalla sua estremità 
più boKale procedendo verso, l'austro sino al go)fi> Messicano 9 
ove sono le Isole Antille, delle cui lingue ho già parlato (47)» 

113. Prima d' introdurrai nell* assunto delle lingue premetta 
la seguente brevissima descrizione della costa orientale dell' A- 
mcrica Settentrionale . La costa della Caiifornia ( che è co- 
sta occidentale deli' America ) arriva , come fu già detto , sino a' 66» 
^di di latitudine boreale senza altra interruzione , che quella piccolis* 
sima dj^un canale di mai:e» o di qualehe fiume grosso ancora non bea 

figontMU riconosciuto. Questa costa poi a* oo* gradi della latitudine detta, ed 
jto « erta a' 2op. di longitudine fa una fu^a per 45* gradi di longitudine 
*°***"** sino al grado 254., nel quale si prolunga verso il Nord, e cir- 
conda la baja di Baffin , la cui bocca sta nella costa orientale dell' 
America. In faccia alla baja ci Baffin ( che {là a* 70. gradi di 
latitudine ) v' e la penisola della Groenlandia, la cui estremità 
sette n t r ionale èr finora sconosciuta , e la cui punta più australe 
finisce a* 60, gradi di latitudine rtmpetto allo stretto, o sia ba^ 
ja di Hudson, frammezsando tra questo stretto , e la detta punta 
r intervallo di i|. |radi .coitati nel paralello». che misura Jia 
differenza di longitudine. 

114. La parte conosciuta della Groenlandia si stende almeno 
per 10. gradi : onde a ragione si legge nella Cronaca antica Da» 
nese „ che la Groenlandia è cento volte maggiore del terreno^ 
che in essa domuiavaw) i Norveggj, da' quali si possedea nel 8^4.9 
come coata dal diploma di I«udovico Ho spedito in det-^ 

to 



(a) Tom. XVL dall'Idea daU'Uiùretio ap» i^att. a. f» 4^ 
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to anno, e dalla bolla di Gregorio IV. citati in altro luogo, (a) 
Nella cronaca , o sia relazione della Groenlandia , che si legge ne* 
viaggi al Nord pubblicati, dal Pereyra, si notano alcune notizie 
geografiche, e m storia Ecclesiastica rdatìve a* tempi, in cui 
n* erano fMdroni i Norveggj : e dalle dette notizie rilevasi , clic odia 
Groenlandia era ben nota la lingua Teutonica ( che parlano 
gì* Islandesi, ed i Norveggj )^ poiché in essa trevo io chiara- 
mente 1* origine di molti noni » che nella detta relazione si ci« 

115. In questa fra altri molti nomi lengonsi i senucnti «.G'ko-i: ...^ 
enlanae j cioè terra verde ^ ravemfiora ^ cioè porto de corvi • tonica nella 
sneefiely cioè montagna di neve : SMulsufm nome di una spiaggia ; 
Iménf nome di un capo della costa marittima : ktìdterhn^ cioè 
Camiscia bianca: Sbelinj^res nome di abitatori confinanti co'pae- 
si conquistati da* Norveggj. Di questi nomi trovo io 1* origine 
neir idioma Irg!c<;c , sebbene esso sia un dialetto assai alterato 
dell' antico Teutonico - imperciocché in Inglese rrr</<r terra dicesi 
Cyeenfand ( da green verde , e da hnd terra j : ravensfiord signi* 
fica sito acquoso de* corvi ( raven corvo, e ford propriamente 
significa sitOf che si passa a gus^zzo; onde f y»r«/ significa guas» 
zsre, o passare a guazzo ): tnetfiei ( numtagna di neve ) viene 
da sner'v ( neve ) e da fiedi ( campo ) .* sandstafm ( nomo 
di spiaggia ) si compone di sand sabbia : buarf { nome di un 
promontorio della costa marittima ) viene da huers ^ che fignifica sc- 
gnatori , o direttori del passo dell' arenghe: huidserhn ( nome 
di una montagna altissima, la quale non molto impropriamente 
c)iizt(ìcrth\xà buidserken^ o bianca camiscia , perchè coperta di neve) 
diccsi in Inglese wfuhirt da wiV» biancone sUrà camiscia: 
Xfre/fNr^/f nome de* Sdvaggi della Groenlandia ) proviene da skrtm 
( cuoprire ) da iing (sorta di pesce ) poiché il mare della Grocn^ 
landia abbonda di pesce/ o forse proviene dal verboso Iniqer menare 
una vita disastrosa, quale menano i Selvaggi Groenlandesi. 

116. Questi aveano, e conservano ancora una lingua partico- 
lare, la quale si parla presentemente nella Groenlandia, e nella 
Terra di Labrador per la grande estensione di dieci gradi alme*, 
no. I>i questa lingua, che chiamerò Groenlandete^ e che proba- 
bitmente è dialetto Lapponico misto di parole Teutooice , si tro* 
va qjualche notizia nella relazione estratta dalle memorie del Luo* 
gjoteneate Roggero Curtis comunicate alla Società Reale di Loii* 

dra 



(f) Idea dell' UAiverso tomo XVL cap. 4. art. a.jl. 
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Jj"P*^^J?^dra dal Barrington, e pubblicate nelle Transazioni Filosofiche, e 
letto Upp^ nel volume 25. della scelta di Opuscoli interessanti stampati a 
aieo-TeiinK Mtlaoa Del 1777- »y pochi » dicest nella detta relazione, lunno 
scorsa finora k parti settentrionali dell* immensa Terra di Laha^ 

Jofy che quasi dallo stretto di Bell Iste sino ali* ingresso della ba* 
ja di Hudson per piU di dieci gradi di latitudine non n'è stata per 
NotiziadelU anche formata niuna carta geografica, la quale dia una tollerabile 
^H^j^ idea nè pur delle coste. L' avarizia non ha trovato qui pascolo. 

Io credo ora di poter presumere senza molta vanità di conoscere 
meglio di o^ni altro questo vasto paese almeno sino a* 5p. gra* 
«di, e la minuti di latitudine, ove sono giunto ( cioè fino alla 
stretta di Hudson, rìmpetta alla punta australe della Groen* 
landia ) ...ove le coste sonaseminated* isole . Lo stretto di Dmtis^ 
di cui tanto si è detto ^ non ha venti leghe di lunghezza ...^ 
Questo tratto sterminato di terra è incapace di coltivazione: le 
pianure qui sono ignote: tutto è monte, o valle.* e tutto è in- 
fruttuoso ... In paese di questa natura non è d' aspettarsi gran 
numero di abitatori: quei pochi, che pur vi si trovano ». sona 
estremamente selvaggj , e formano fira loro varie triUr, a nazio- 
n},. che vivono» in coiitinua guerra. QìxEskìmaux ( o Esktmuiy 
. si stendeano dapprima sulle coste fin sotto il fiume di S.Giovan» 
ni : ma d' alcuni anni in qu^ o per la guerra de' Selvaggi Mon* 
JLa Mzione tenari , o per la persecuzione degli Europei si sono ritirati verso 
poco -«NKK Nord. Presso i detti Montanari sono gli Escopi ki y de* quali, 
viòtt.. come ancora degli abiratori della baja di Hudson, niente sappia- 
mo, r detti Montanari hanno un colore più fusco di quello de^ 
gli Eskiniesi i sona di bassa statura» ma. robustissimi; e nonhao» 
L* RkSmttfr nè pure un pelo senon nel capo ... Gli Fxkimesl sono proba» 
erìsioaria bilmentc originar) dalla Groenlandia : eglino sono generalmente piìi 
dalUGroctt; piccoli deqli Europei, e di colore abbronzato alquanto pallido. 

Nelle persone y c ne costumi hanno molta somiglianza co Lapo- 
La gente Grò- ni . Sono barbari al pari di questi , e de' Groenlandesi; laddove 
£Ìt"^^*'"*gU Huroni, Irochesi,. 1* Escopiki, ed i Montanari loro vicini 
tirovitBcile(> non hanno pela fiior de** capelli .w Gli Eskimesr generalmente hanno- 
Ji^'jJJPJJ'j*'» viso schiacciato,, naso corto ^ capellt neri». r mani» e piedi pic«> 
Mte ha Un. eolissimi ... Il loro linguaggi» è lo stesso ». che quello de' Grò*- 
pnaggio Lap- enlandesi : selvaggio com* è» non è- priva affatto di armonia..... 
S^'ifmVtica ^ """^5" fcmplici non paflTano di fei;,ed i composti dive»» 
^kimeie. tuno.* più in la tutto è moltitudine 

117. Da questa relazione rilevasi, che f Groenlandesi, e gli 
Eskimesi, i quali somigliana i Lapponi nella, perfona^c ne* costu-> 

mi), 
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mi, ed usano parole Teutoniche , sono discendenti dalla gente Scitica, 
c Teutonica, cioè da' Lapponesi (2Ò8) c da' Norveggi , e dagl* 
Islandesi (282} stabiliti in Groenlandia secoiKio le Cronache di 
questa , e dell' Islanda » die kggonsi ne* Viaggj al Nord . Il 
P« Lafiteau iirfbmiatissino delle nazioni dell* America lettentrio* 
naie dice {a) sugli Eskimesi: „ Questi nella barba , e nel, colore 
aomigliano gli Europei pììi di nessun' altra nazione Americana , ed 
hanno lingua simile alla Biscaglina (o Cantabra n. 330. ) For- 
se questa somiglianza proviene dal commercio, che anticamente 
abbiano avuto cogli Eskimesi i Biscaglini , o gli antichi Spagnuoli.* 
JLo stesso Lafìteau avverte , {ó] che la pardla Eskimaux ( con cui in 
Francese chiamansi gli Eskimesi ) provienedalla voce Etktma9uH 9 
la quale in lingua ^^benakisa significa wumgtAr enulo ; e wà man* 
pavane gli Eskimesi, de' quali dice Roggero Cuitis citato,, vivo* 
no unicamente di pesca , e di caccia: sino a questi ultimi tempi 
mangiavano tutto crudo; e la putrefazione serviva tal volta di 
condimento 

118. Dopo la lingua Groenlandese , che parlasi nella Groenlan* 
dia y e nelle grandi regioni degli Eskimesi , seguono secondo T or- 
dine geografico le lingue Hurona^ ed *^gonkina, le quali ( dice il 
P. Lafiteau (r) inbrmatissimo de* costumi, e degl* idiomi di que* 
ste , e di altre Nazioni dell* America Settentrionale, ove i Gesui- 
ti Francesi avevano missioni ) sono madri di infiniti dialetti, che 
parlansi nell* America Settentrionale. Lo stetso Lafiteau conget- 
tura , che nella Nuova Zembia parlisi la lingua Hurona ; ma essa 
si è trovata deserta. , ^ . 

1 1^. 11 Barone Hontan dà particolare notiùe delle due mento* {jj" ^ 
vate lingue, n Non sono ( egli dice ) (J) se non due li^ue Ma» 
dri in tutta 1* estenaione del Canadà , il quale io stabilisco giugne- 
re sino alle rive dal gran fìume MissisipK Kiù in là del Canadà ^ 
fono infiniti altri linguaggi poco conosciuti dagli Europei . Queste 
due lingue madri sono T Hurona y e V ^gonklna . L* Hurona con- Andaitorfii* 
viene egli' Irokefe , e con* quella de' Selvaggi ^^'^^ Nuova Yorkron». 
essendo tutte queste lingue dialetti, poco tra se differenti • come Towntogliè. 
ancora 1 erano le lingue delle nazioni %^nMastogherona , Toronto' Ertiorou. 
gberona^ Enmònay ed altre distrutte dagl' Irokcsi* . 



(a) P. Lafiteau Moears de$ Sauvages, tom. i. §. Eskimaux. 

(b) P. Lafiteau citato tom. x. S.x.Causes des transmigrat. 0 i.coa« 
gettures par let termes des languts bartiares. 

(c) P. Lafi'eau Mceurs des Sauvapes tom. 4. S. da la langne. 

(d) Hoataa Memoir. de T Amer* Sept. mei fine. 
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Ito. La seconda lingua madre è V ^gonkina ^ lacuale è cotante 
Lingui Al. pregiata in quelle contrade , quanto in Europa la Latina , e la Gre- 
iOAJKiaa, ca; sebbene la nazione propriamente Algonkina in oggi sia ridot- 
ta al piccolo numero di 200. perfone. Tutte le lingue del Cana« 
dà ( eccettuate 1' Hurona , T Irokese , ed i loro dialetti mentova- 
ti ) sono dialetti 4ella lingua Algonkina , e fra loro non dlstinguonsi 
piti , che la Spagouola dall' Italiana . I Viaggiatori procurano .im< 
parare la lingua Algonkina ^ poiché essa è intesa da tutti i Selvag* 
gj , ora sta oell* Acadia, ora nella baja di Hudson, e perfino 
ne* Laghi , o sia ne' paesi d-^gl' Irokesi , molti de* quali per 
ragion di Stato la imparano, quantunque tra le lingue Irokese, ed 
Algonkina , sia maggiore la differenza , che tra la notte , e il giorno . „ 
III. Ecco una nota distinta delle nazioni del. Canadà , e de* 
dialeti Algonkini, ed Huroni usati dalle medecime. 

I twmi didiahni smttL gli stetti delle M^eni* 



Si$ii0^ime delle 
m^Ì9m* 



Lingif9^ 



NeU'Acadiatra' 
mdi 4^. , t^ó, 
« latitudine bo- 
reale, e ^11., 
c ^\6. di lon- 
gitudine. 



( 
( 

( Dialetti 
( *Algonkjni* 

ÌAbenald. 
Mtcmae. 

( Caniba . 
( Mahingan. 
( Openango. 
( Soccoki . 
( Etechemìn 



I Situazione delle ( Lingue» 
minimi, ( 

sole formate dal ( Huronc -di 
fiume S.Loren- ( Loreto, 
so* ì Irokese Mon* 

( tanaro di 
( Mont«rreal. 
( Hurooe. 

( 



Lungesso il ilu* 
me S. Lorenzo 
( che esce del 

lago Frontenac 
a* 44. gradi di 
latitudiae borea- 
le, e sbocca a* 
^radi di la- 
titudine ) si- 
no alla città di 
Mont*real , che 
o*èuna deU*X* 



( Fapinaclioi 
( Montanaro 

( Gaspesien 
( Abenakidi 
( Sillery 
( Algonkino 



Dialetti 



Diakni 
{ Stremi, 

( 

( Agnicz di 
( S. JUoult 



rotQrno at lago 
Hufone il cui 
centro è a* 45. 

Sradi di latitu- 
ine boreale, e 
a 295. di longi- 
tudine.. Il lago 
Hororie comu- 
nica co* Laghi 
detti Superiore 

e Miektgém» . 



( 

r 

( Outaoua 
( Noclcie 
( Missisague 
( Attikamek 
( Outeliipotte 



ti* 
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JjSMM^Me delle 



Tra il fiume 
Misnsipì, ed i 
I^ighi Mtclii* 
gan ( che co- 
munica col La- 
go Hurohe, ed 
è orientale ri- 
guardo a questo) 
ed Erio, che è 
a* 41. gradi di 
latitudine bore^ 
ale , e a* ip^. 
di IfN^tudine. 



DlaUt)i 

( iUnedi Che- 
gakou. 
AlbiW Ilinè. 

( CXimami. 
( MakoUten. 
( Kikapnìi . 
( Ouragami . 
( Malomimi. 
( Pouteoiiata" 
mi. 
Ojatinòn • 
Saki. 



Situa^ftm delle ( Ltngiu, 

( Dialetti 
( j»4lgmkim$, 

touas a' 4^. era- ( Machakandi* 
di di latitudine ( hi . 
boreale t e a*^oo ( Nopemen cP 
di loiig|tiidiiie..( Achirini -. 

( Nepisirim. 
Temiska* 
miok» 



Ne* contorni ( Tsonontniian 
del Lago Fron- ( Goyoguan . 
tcnac, chiama- ( Onootague. 
t« ancore On« ( Onaoyoute. 
tario, e Cata« 
niuii* 



Nelle vicinan- ( Tabltibi. 
ze del fiume Oli- ( Monzooi. 



Al Nord del 
Missisi^i , e ne* 
contorni del La- 
go Superiore » 
eh 'è al Nofd 
ci LagoHuro- 
nc ,coI quale co- 
munica ) e del- 
la baja dtHud- 
son,il eui cen* 
tro è a' 60. ^ra- 
di di latitudme, 
e a* 2|>o. di lon- 
gitudine. 



( Assimpoual . 
Sonkaskiton. 
Ouadbaton. 

( Atinton. 
( Clistino, ó 
( Christinottf 

( 

( 

i 
( 
( 
( 
( 
( 



ita do- 



122. Negl* immensi paesi, che dal Canada stendonsi sino al 

£»llb Messicano verso il Siid, e comprendosi sotto i nomi della 
aigianatC Florida sono molte nazioni, delle cui Ungile si hapo-iJnei 
.ca cogmuaoe.'La Luigia na dividesi in alta, e bassa.* 1* alta, 
che chiamasi ancora Ohio Luìgiana Inglese, è paese meditcrra- S^'KorìS 
neO) che dalla parte del Nord confina col Canadà,da quella delf c Ì4iigUm 
Oriente colle Provincie unite Americane, e da quella del Sud . 
colla Luìgiana alta , e colla Florida . La Luigiana ba&sa al Sud 
confina col golfo Messicano « all'occidente colla Nuova Spagna, 
e aU* Oriente colla florida, la quale ali* oriente ha limare Ocea- Ungutggj 
ao, e al Sud il detto golfo Messicano. Io congetturo, ^e nel- ^^^^ 
la Luigiana alta , ed in alcuni paesi settehtriomili della Bassa si q^w! 
Btrvèt Catal, delie Latg* M par« 
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Hine. parlino dialetti Algonkinl , ed Huroni , poiché nella prima $c©- 
S°uc"nr. perta , che delie nazioni Luigianc fecero i Francesi nel 1573. 
Mendica/ ( dopochè era stata fatta dagli Spagnuoli ) manHarono il Gcfui- 
Quescnc. Marquct intendente dell* Hurone , ed Algonkino ad os- 

fgu'HJ?!*' servare le dette nazioni, ed il detto Padre ne intese il linguaggio 
Atayo.' di alcune. E' ancora dominante in molti paeà delle Luigiane, 
oilS^."' principalmente della Bassa, la lìngua ^palatkitM, la quale è la 
Atam'. più universale della Florida. Fér questa viaggiò , o errò dieci an- 
Maiiacooe . ^| Hìxfiet Cabesa de Baca , c secondo la Aia relazione 

cutaichiche. linguali© difièrente le nazioni notate in margine. Scbbe- 
CoBBo. ne nella mentovata relazione non si dice, che i detti Imguaggj 
sieno lingue diverse, o dialetti di una, o più lingue , congettu- 
rarsi può, che quasi tutti questi linguaggi sicno dialetti della lin-j 
gua ^palacbita, poiché la grand* alleanza , che tra parecchie 
Va^p nazioni della Florida, e della Lugiana («) Bassa &rsi suole con- 
MULwIgn-ffQ gli Europei, indica essere di uno stesso idioma le nazioni col - 
Onta. legate. Cosicché io credo, che sieno di linguaggi affini a quelli 
'Wd» della Florida le numerose nazioni Chatasy e Krìchos y e le loro 
tribù chiamate Tonikaty Tasus y ChachùmaSy ^libamus^ TalaftU^ 
ed altre, che vivono tra il Missisipi , e la Florida. 

115. In alcune relazioni si legge, che la nazione Natche par- 
la un dialetto ,/fpaiachlta ; e se colì fosse, si potrà congetturare, 
AJi"* che ancora parlino dialetti Opahcbiti le nazioni chiamate *4kém* 
2w,' w, 0«|e, Pa»is^ KoHSf, e PaJiikay che sono fra il Missisipi, 
Ranse. ^ |^ Nuova Spagna, le quali distendonsi successivamente dal sud 
l'aduka, ^^^^^ ^^^^ nominate, e commerciano colla naaio* 

ne l^iitchc. 

124. Ho terminato il mio ragguaglio delle lingue Americane, 
ed in esso chiunque senza dubbio ravviserà mancanza di notizie 
distinte di molte lingue , e dialetti , prindpalmienta di quelle na» 



(a) Neil' anno 1719. fu formata una lega universale di moltissime 
nazioni della Luigiana contro i Francesi i e siccome esse non hanno 
scrittura , determinarono di ripor un certo numero di bacchetta « e 
bruciandone una o^nì giorno, dover tutte insieme assalire i Francesi 
rei giorno , in cui fosse bruciata V ultima bacchetta . Una donna 
Natcbese della Lutgiana scoprì il secreto al Comandani'* Francese, 
che disprezzo 1* avviso. La donna, che col carattere di moglie del 
Gran iole rotea entrare a suo talento nel tem'pio del Scie , invelò 
alcune bacchette, ed i Natchesi reggendo consumati tu.ii i segna- 
li, assalirono improvisameniei Francesi , i quali sebbene con gran per- 
dita di uomini poterono difendersi , perchè le altre nazioni non a- 
nìndo copsumateaucoratiitte fa bacdaettanan fecero novlmanto alcuno. 
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ziooi, che non appartcneano alle missioni de* Gesuiti . Questa 
jnaocanza supplirsi può soltanto da un qualche fortunato Lettera 
lo, che jl £ivpre gisda di uno de* grandi Ministeri Europei ed 
«Mora SI potrà tvere un catalogo esatto deUe lingue Americhe 
chfe I convenienti lami porga a cofloscere la relazione delle oa' 
xioni Americane tra se, e con quelle degli altri Continenti. 

1 25. Un tale catalogo , e la formazione degli elementi gramaticali 
delle lingue Americane conosciute singolare vantaggio renderebbe* 
ro allo Stato, alla Letteratura, ed alla Religione, mentre spessi 
accade ,^ che i Conquistatori , i Commercianti , ed i Missionari 
impazziscano ndio studio della lingua di qualche nazione nuova- 
mente scoperta per formarne dizionarj, e cramatica, e poi ritro- 
fasi, che tale lingua è dialetto di un idioma di altim nazione 
conosciuta . CoA i Gesuiti del Brasile , del Paraguai , e del <>tU 
to essendo di Provincie , ed anche di Monarchie differenti , fecero», 
paramente gramatiche, e dizionarj delle lingue Tup$ ( oBrasilìa- 
na n. 17. ) Guarani ( nel Paraguai |n. 14. ) ed Omagua ( od 
Quito n. 87. ) senza sapere la correlazione di queste lingue • 
poi trovaran» aseie tutte affini, o dialetti diuna stessa nutrice • 
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CAPITOLO IL 

Littgut f che sì parlano in fartceiie Me conosciute del Mare 
Pacifico dalf-^dmtrìta liuù alCbolt Filippina. 



11^. T T Scito del gru caos di lingue, e di dialetti dell' A* 

U «nerica, contìnuo il ragguaglio deg!' idiomi conosciu- 
ti ìndiriizandomi verso 1* Occidente dell'America, o sia segui- 
tando il corso solare: quindi imbarcandomi nel mare Pacifico, 
che le sponde occidentali dell* America bagna , incomincio il viag- 
gio dalie spiaggie del PerU per «tservare il linguaggio delle m* 
stoni, che nel mtre del Sud, o nell' Emisfério australe ha sco- 
perte novissimamente il Cook.* e questa osseryasione ci farà co- 
noscere la discendenza delle genti « che hanno popolate 1* isole 
de' Mari Pacifico, ed Indico. 

127. Queste Isole sembrano indubitabilmente popolate dalle 
nazioni delia costa orientale dell' Asia , e sebbene nella detta co- 
Linga» sta sieno due, o tre lingue matrici, pare che quasi tutti i lin- 
Makya. guagg) delle dette Isole sieno <fialetti di una sola lingua Matri* 
ce, che è la Malaya, la ^uale parlasi per centtnafa di leghe nel- 
le dette coste dell* Asia, nelle Isole ad essa vicine, ed ancora 
I ^ neir Africa. Cosicché io apl[>oggiato al confronto delle parole» 
letti ci etfen- che metto nel numero 144. riconosco Malayi tutti i lingunggj, 
^JJJ R^'j^* che trovansi nel Mare del Sud,( ed ancora nell'Isole Marianne , 
gptudiat. Filippine, Moluche, e Maldive ) dall* Isola di Pascua, o Davis 
a* 1^8. gradi di longitudine sino alle coste Orientùli dell'Africa 
a* 60, gradi di longitudine almeno ; poiché il Malayo parlasi nel- 
la stessa Africa quindi 1* estensione de* dialetti Malayi è di 208. 
gradi di longitudine. Questi dialetti non poco fra se differiscono- 
A cagione della barbarie di alcune nazioni , che li parlano , e dell» 
loro varia pronunzia, Per questo motivo sebbene la lingua delle 
Isole chiamate della Società sia sostanzialmente la stessa in tutte 
Differenxa n'avverte diversa armonìa.- cosi nell'Isola Tong^'tabòò^ 

di alcuni tua- . . . - , ..»»—••• »r% • • 

letti MaUji. il linguaggio è men armonico, che in quella de Taiti, o Tant* 
ti, percliè vi n adoperano le lettere F. K. S. e st fa frequente 
uso delle lettere liquide L. M. N. e delle vocali E. I. Nelle T- 
ttle^de* Mmhti non si usa V IL» dell* gitale si (a uso neU^U 

aoU 
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fi 



•ola TìpaAm, il coi Hnguapgio è noubiimente eutturale . La li». 
gn» MMittU è don, ed aEboiida di R, S, CH, e dialtre con- 
•onand. n dialetto di Tanmt In delie lord aspirazioni, e do* 
suoni otturali in moltissime parole. I dialetti deUe laole di 

Pasqua, e della Nuova Zelanda , che sono durissimi , sono tra SO 
assai somiglianti, sebbene fra le due Isole sia iMotervallo gran- 
dissimo di 78. gradi i» longitudine, o di 15C0. leghe, 
^128. Quasi tutti i dialetti ^Malayi delie Isole visitare dal Cc»oit 
riduco io al numero di dieci aecondo 1* ordine, ed i nomi del- 
le Isole, che noto in margjuie. Sotto i detti nomi metto de'nu- d/W«»i ai*. 
meri, de* quali i primi indicano la longitudine delle Isole, ed \ Ufi ««ir f> 
secondi la loro latitudine, che n'è T Australe. Io credo che nel- ^?'*p 
la Nuova Olanda, e nella Nuova Guinea si parli ancora qualche aiii.*'*'"*,^. 
dialetto Malayo, poiché gli abitanti di dette Isole somigliano ^' ^^"chesi 
quelli di Mallicoio, c della Nuova Calcdonia , ed ancora quelli Tahitf' 
delle Isole Filippine, i quali parlano un dialetto Malayo . L' Iso* o Taiti, e 
le messe id*Wrgine sono situate nell'Emisferio Australe io gui- <'«ii«^i«'^ 
sa tale, che la punta piìk Australe della Noova Zelanda è a* 47. EK^'AmttiI 
gradi di latitudine, e la punta boreale della nuova Guinea stàsot- ^"^ 
to r Equatore , e fra queste due Isole si comprendono tutte le Stlù Nim 



altre notitc in marsine. 



Zeltnda 



120. Contro il sentimento del Cook, che riconosce neir Isole ri^; ... 

1, jiojj-i ...j ,. • ,. DiMallicoIo, 

del mare del Sua dialetti di diverse lingue matrici, ho 10 stabi* Tanna de. 
lito, che quasi tutti essi probabilmente provengono dalla lingua *^4< ^ «'t 
Malaya , ed appoggio la . mia opinione ali* aflhità di molte pa- caiedo^'u !* 
role de* detti dialetti , e perchè ho scoperto , che parlans» dialetti Ma* ^76 zó. 
layi da* Ncgri;dellc Filippine, della costa del Malabar, cprobabil- f^'^'^''^^^;'* 
mente ancora da quelli del Madagascar, e dell' Africa . ( 170. , e 16^ ) Delia Nowrà 
Le grandi correnti, che si sperimentano in alcuni siti del mare del- Olanda 
le Filippine fanno spesso, come si noterà in appresso, che viar- DeHaNuowì 
rivino barche delle nazioni dell' Isole settentrionali ancor lontane .* Guinea 
.potrà similmente essere accaduto, che alcune barche di Nazioni 
settentrionali Steno state portate nell'Isole del Sud, e coal aicnai 
introdottivi linguaggi, o termini di difoenti lingue, e però io 
essi trovansi parecchie parole, che non sono Malaye- Forse nell' 
isole di Tanna, Mallicoio, e nuova Calcdonia si trovano lin* 
guaggi , che non provengano del Malàyo , o che sieno sfigurati 
colia pronunzia , ed introduzione di parole forestiere . 

130. Dall' Isole del mare del Sud passiamo a quelle deirEmv- 
sfèio iMMtale, ove nella longitudine dt 0adi téo, «nella latita» 
dine di gradirlo, si trovano le prime uok dell' Arcipelago diSL 

Ijoza* 
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Lazzaro ( dette Isole Macianne ) il quale consta di moltissime 
Itole coUoaite in linea retta vera» il Nord abo alla latitudine 
di gradi 35. non lungi dal Giappone, e dirimpetto al meixod^ 

la sua Isola maggiore chiamata Nifon . 

131. Sopra i linguaggi delle Isole Marianne, delle Filippine 

u'*'ddtaf** ( ne distano 300. leghe verso 1' Occidente, ò verso le coste 
dell* Asia ) e delle altre Isole vicine all' Asia ho distinte noti- 
ùe, ed ancora graraatiche di alcuni, e dizionarj di moltissime 
parole; onde ho potuto scnoprlre-la natura de* detti linguaggj. 
TioltMaF 1^2. Il Signor Don Placido Lampurlanes, che nelle 

i<o"** ss abitato parecchj, anni« mi ha comunicato non poche paro» 
le delle dette Isole, e ne rilevo, che il linguaggio proprio di 
quel paese è un dialetto Malayo misto de* diaktti Tagalo , e 
Bisayo (137). 

dell* Isole '33' L'Isole Palaos sono 150. leghe piìi orientali dell' Isola 
Pilaot Mindanao, che è la seconda delle Filippine in grandezza, e non 
*s»* 7* dubito, che in esse non sipari! un qualcne dialetto Malayo, pói- 
chè il Signor Don Atonio Tomos, che fii Missionario, ndl* Ifo* 
la Sàmar, e vi ha conosciuti parecchj Isolani di Palaos portativi 
in differenti occasioni dalle correnti de* mari, mi ha detto pa- 
recchie volte, che essi subito parlavano ottimamente la lingua 
Bisaya, che si parla in Samar, ed è dialetto Malayo. ' 
* 134. Navigandosi dalle Marianne verso le Filippine, prima di 
Capili. arrivare a Ln^o», che n* è la principale, s incontra 1' Isola 
144* * st« Caput ( dagli ttesù Isolani chiamata Uiac ), ed in essa il lin-' 
guaggio è un dialetto Malayo/ poiché il Sig.Don Francesco Garw 
da de Torres, che vi ha fatto da Missionario, e ha composto 
dizionario , cathechismo , ed altre cose in lingua Capbla , >d in- 
tende le lingue Bisaya, Tagala, Pampanga, ed altre, che nelle 
Filippine parlansi , mi scrive così da Roma con data de* 18. Gen- 
najo 1784. „ Convengo con lei nel supporre, che sieno dialetti 
delle lingua Malaya, che nella terra ferma di Malaca si parla, 
quasi tutti i dialetti dell* Isole Filippine, e di altre vicine ad 
esse : v edesi ci6 chiarsmente nelle lingue pih civili, quali som» 
la Tagala , Bisaya , Pampanga &c. , e di questo parere è il P. 

Tre Dialetti ^^''"^ P"^ vedersi. Io, che a^ievB perfct- 

ia Capai tamentc la lingua di Capul^ , o ,^ac , discorrendo con uno di 
B»rneì^ osservai essere identici i dialetti Bornei , c Capul con qual- 
che piccola differenza di parole. Neil* Isola Crf/>«/, ovvero ^ac^ 
come t Naturali la chiamano, aono tre lingue, ovvero tre dia- 
letti. Uno di quali ai parhmclla parte dell* Uola, che guarda vera» 



I>eU*IioIa4Ì 

Abac , O 



« 
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nmogiomo, e chiamasi Inagta, che vuol dire Ntgro* perchè vi 
sono de' Negri . Nella parte , che guarda verso il Nord « parlali un* 
altra lingua chiamata Inabacnum. Vi è un' altra lingua generale , 
nella quale predicavamo, e amministravamo i santi Sacramenti. Abtc . . 
GV Inagta, Inabacnum , e tutti gli altri Isolani s' intendono tra 
se ma oginuoo parla nella sua propria lingua . Io imparai tutte e tre, >^ . 

c composi cathcchismi, dizionario &c. nella lingua hsàamm. „ 

13$. Passiamo dall' Isola di Caput in quella de* Lu^ , che IMt Lim 
ne dista appena due leghe, e vi troveremo il Tagalo dialetto pn* 
Htissirao della lingua Malaya. Lu^on è i* Isola piU grande, e 
più popolata delle Filippine, o però il linguaggio vi si è ripuli- 
to , e raffinato . Ma sebbene in Manila , e ne' suoi contorni par- Lingua T»* 
lisi il vero, e puro Tagalo, in altre contrade di Luzon sono dia- gal«dialett9 
letti dd Tagalo assai diÌFei;pnti tra se. Eccone il nuihcro, secon- ^v^* 
do che mi è stato mandato dal degnissimo mio Paesano il Signor 
Abate Don Bernardo de la Fuente intendente delle lingue Taga» 
la , e Bisaya , il quale mi ha dati piccoli dizionar; , e non poche 
notizie gramaticali di queste due lingue. Egli inietterà da Faen- 
za con data de 5. Gennaro 1784. mi dice cosi.- ,, Neil' Isola di 
Luzon si parlano i seguenti dialetti. I. in Manila la Capitale, Dialetti 
e ne' suoi contorni il Tagalo , II. in Gamarines il Camarino , che cicalino 
è un miscuglio del Tagalo, e del Bisayo di Sam^r (137}. III. Pampang» 
n Famf^go. IV. il Pangas'man. V.L* lloct, VI. Lo Zombale^ Ii^''"** 
che è proprio de' montanari. VII. il C^^tf^ii». Vili, il Jlfr/V/m , z»nfaLl« 
( cioè Negro ) che parlasi da' Negri, che abitano T interiore Cas.>y»n 
delle montagne. Tutti questi linguaggi sono dialetti del Tagalo, 
c tra alcuni di loro non vi è piccola la differenza . ,', 

13^. Sul linguaggio delle altre Isole Filippine presento 
il parere» e ragguaglio, che per iscritto mi ha tetto il Signor 
Abbate Don Antonio Tomoe, con cut, perchè abita in questa 
Città di Cesena , ho discorso lungamente molte volte sulle lin« 
delle Filippine: e'sebbene di queste perfetta notizia io ow* 
va acquistata, pure per maggiormente autorizzarla, io l'ho pre- 
gato a metterla in iscrito. IlSig. Ab. Tornos ha scorso quasi tut- 
te r Isole Filippine, e ne ha intesi tutti i linguaggi . Imparò sì be- 
ne il Bisayo , che avendolo io pregato a farmene gli elementi - 
gramaticali» e il dizionario. Egli benché in sedici anni non ne 
av«a parlato, nè inteso parlare d* alcuno la lingMa Bisaya ( per lui 
preaentenientc inutile ) nel breve tempo di venti giorni formò un di- 
zionario A compito ^ che contiene piùdi mille dugento voci radicali , 
e serve per &r oso di piU di cinque mila parole. £g!i poi in 

biglict- 



X^Digitized by Google 
V — 



^ CATALOGO DELLE LINGUE 

biglietto tcrittomi og^i io. Ma^io 1^84. mi dice coslV 
LwniftW* 137* Ho veduto i diatetti Tagali, che il Signor Abbate deJs 
nyt dialetto fuente inette io Luso», e non no niente d'aggiungervi. Della 
DuSmì lingua Bisaya, che parlasi nelle altre Isole Filippine, chiamate 
Biwi però comunemente Isole Bìsaye , sono i dialetti seguenti . I. il 
sJmiV^ M'»danao. U. il Samar. UT. il Joloano. IV. il Boholano . Il dia- 
Joloano letto Mìndanao compre:)de parecchj dialetti assai ditHcili , poiché 
^«^oìtm trovandomi schiavo un anno, e mezzo in Miodanao stentai sem- 
pre ad intenderne alcuni, e moltisiime parole non ne capiva af^ 
utto. Stentai ancora, ma non tanto ad intendere il dialetto /o- 
loénù odi ove parimente dimorai schiavo mezzo anno. In 
* Mindanao, che per la sua grandezza è la seconda Isola delle Fi- 
lippine, si parlano i seguenti dialetti. I. Il Bisayo puro in alcu- 
pj»Uni ni paesi. II. Il Mahomettano ^ o Malam ^ che parlano tre Nazio- 
Malaao'^ ni Mahomettane dette Mindanaa, Malana, ed Irana, Le voci 
Irann MélémM^ tà hrMs vengono da Uhoù^ e damn nomi che ne' detti 
latio*^ dialetti significano Ìag0m I Mala»! abitino pressoi laghi ^ egl'T* 
De* Negri ram nelle riviere del mare. IIL II Subano, àie parlano ìSuSmù, 
i quali sono gentili, ed abitano nelle montagne. IV. Il Lutao, 
che parlano i Lutai ^ così chiamati da lutao ^ che significa nuota» 
re; perchè eglino campano colla pescaggione , e vivono quasi sem- 
pre nelle barche, che sono le loro case. V. II dialetto de* iVe- 
gri y i quali abitano nell* interiore di Mindanao, e vi si manteo- 
Dialetti al- S"*^ ^ degli alberi, e col miele che fanno le pecchie sii- 
quanto sinili vestri . Le tre nazioni tdafnmntatu di Mindanao somigliano gl' lao- 
il mSo*^ Samar nella pronunzia, ed i /ùIomì , i quali sono ancora 

li Joloano', Mahomctani, hanno la pronunzia alquanto simile a {quella de* 
ed il Bobo- Boòolant . Neil* Isola BariLw sottomessa al Sultano di Jolò par- 
lasi il Joloano. In tutte le altre Isole Filippine parlasi la lingua 
detta comunemente Btsaya\* e tanto queste Isole, quanto quelle 
altre, ove parlansi dialetti BUafi, sono sotto il Vescovo di SÈe- 
bb . In Holo , o }olo concorrono a commerciare gli abitanti 
di Mahia, Sumatra y Java y Bomeó^ Cehket^ O hUtaséf^ ed 11 
♦ loro linguaggio è inteso da' Joloani . 

138. Ella forse si maravii»licrà di tanta moltitudine, 'e diver- 
sità d' Idiomi , 0 dialetti , ma dovrà considerarli come effetti ri- 
sultanti dalle molte Monarchie, che erano anticamente in quelle 




R^ta delle isole Bisaye 
contro i Pirati, onde con pratica oogniciooe pQaao«firletclie sol« 

tan* 
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tanto in otto isole di lingua Bisaya i Gesuiti rcggeano nello spi- PopoiazìoM 
rituale quasi cento cinquanta mila anime nelle loro missioni , t*r' 
come risulta dal calcolo [a) messo di sotto. Non posso così di- W*"*» 
stiotamente dirle la popolazione delle due Isole Lu-z^n ^ e iWir- 
rmduque, ove parlasi il Tagalo, poiché non scorsi le loro mis* 
aoni, ma mi pare, cheLuson abbia almeno due tersi delle perso« 
ne, che si trovano in tutte le altre isole Filippine soggette alU 
Spagna . Tutte V isole Filippine , a quel che mi sembra , saranno • 
quasi mille, delle quali Luzon, e Mindanao sono le maggiori • 
e Mndanaoy compresi i Maomettani, ei Gentili , ha almeno 
la metà di anime, che si trovano in Lu^pn . Sono dicci isole 
mediocri: le piccole sono venti incirca: la maggior patte delle 
altre sono piccolissime, e deserte. IlSig. Ab. Fucote {b) le darà 
notizie esatte della gente Tagala. „ . 

i^g, AI ragguaglio de' dialetti Tagalo, e Bisayo aggiungo le 
$<>guenri osservazioni , che ho fatte sul lingui^io de' Ncgi i Fi- 

Hervàs » Cstal, dtUe Linjf, N lippini 



(a) Nell'Isola di Leiie erano 40000. anime in io. Villaggi, ova 
erano 14. Gesuiti. In tutta l'isola idi Samar erano più di 4oooo.ani- 
mt in 1% vìUaggj con 15. Gesuiti. In tutta risola di BM erano 
Joope. anime in 9. vilUggj con 9. Gesuiti. Nella spiaggia di iMna* 
danao dalla foriezza Hamboangirì s no lligan^ ed Ihììmo erano 17000. 
anime in 13. villaggi con 10. ùe^uiti. Nr.le spiaggie del Nora , e 
dell" Oriente erano le Miss oni ben popolate de' i'adrì Agostiniani 
Scalzi. Neil' Isola di Ze{>H erano Missioni de" PP Agostiniani cal- 
zati , c scalzi, e de 'Gesuiti, e questi aveano almeno sei mila ani- 
me io tre vilaggj. Nell'isola di Panai etano Missionari Agostinia* 
ni, e Qrsuiti: e quattro di questi vi aveano tre Villaggi , ed un al- 
tro Villaggio in un'lsoletia vicina chiamata Ghimaràs: le anime de' 

1. Villaggj erano dodicimila. Panai è Isola popola tissinaa. Nell'Isola 
ì Nfgros erano alcune parrocchie di Frrti Secolari e missioni di 
cinque mila anime sorto la cura di due Gesuiti. 

(b) Il Signor Abbate Fuente in lettera da faenza con data li 9. 
Maggio 1784. mi scrive.... Ho trascorso la nota^ delle famiglie Bi* 
saye, eTagale» che erano iiotto la cura di cento Missionari Gesul* 
li, che eravamo nelle Filippine, e trovo che la gt-nre Tagala era 
questa 500. famiglie in ^anta-Cruz: loc. in 5. Michtiei lao. i» S» 
Phtrù hSaóni: 500. in JUariquina: 300.' m S, M*tttù: «50. in Cémtii 
400. in Taitaì: 200. in Aniipoloi zoo. in Uoscbosot Lanatin, e Santa 
Inesi 700. in Silang: 600. in Indang: 5C0. m Matagondon: lioo. in 
CaviU vecchio. Tutu questi paesi sono dell'isola di Luzon . Neil iso» 
la Mffhdnqne erano tfoo. famiglie in Bobuae: 400. in Sémta^mzt • 
jio. in Gaxan. Ogni famiglia nelle Filippine ha 6. persane , onde 
risulteranno 40140. anime. Nell'isdle Marianae eraAo ancora $j 00. 
(«rsone sotto U direuo&t de' Gesuiti. 
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lippioi creduto dialetto ,* o lingua sconosciutta , e sull* alfabeto 
de* Tagali, «>de*Bisayi. La varietà de* dialetti delle Filippine in 
gran parte proviene dalla roz2ezza delle nazioni-barbare , e dal facile 
cangiamento di vocali nelle civili . A veano alcune Nazioni Tagale,c 
Bisaye alfabeti chiamati Tagalo , e B'isayo , i quali hanno una 
stessa origine, sebbene parecchj caratteri ne sleno assai differenti. 
In quésti alfabeti ( de* quali lài hanno mandate copie perfettaittente 
Krìnutm ' * nnifiNrmi i prelodati Signori Abbati Torres , e Fueote ) mancano 
Tagala, e T it , e 1' ^. , ( n. \6j* ) t \t quattro vocali e, /, o, «• ai 
*'**^** segnano con due soli caratteri in guisa tale, che uno stesso ca- 
rattere segna 1* e T i: ed uno stesso ancora segna i' o, tVu. 
Quindi i Tagali , e i Bisayi , che satTno leggere , pronunziano a 
capriccio le dette vocali , e però facilmente danno occasione 
alla formazione di nuovi dialetti. Ove trovano, per esempio , scrit* 
j ta la parola eoe» { che nelle due lingue significa ugna ) leggono coeu^ cuco , 
r tueu^ esce: parimente it trovano scritte la parola binf^t (che si* 
gnifia muto \rì Tagalo ), e la parola pìnìli { scelto in Bisayo) 
leggono hlnge , beni^e , ben^f't , bhìoì : pende , penili ^penile &c. Scuopro 
io ancora altra sorgente di equivocate pronunzie nella scrittura 
Tagala, e Bisaya, ed i ,che in questa non si scrivono due con- 
sonanti continue, onde la parola béigétn si scrive, come se si do- 
vesse leggere soltanto ^^g^rt/^i».. Questo difetto nello scrivere lo com- 
mettono ( a mio parere ) i Tagali, e i Bisayi, perchè suppon- 
gono eglino, che in ogni consonante, quando non vi è segno di 
vocale , si sottintenda posposta la voctIc . Per esprimer il suo- 
no simultaneo delle consonanti n^ir i Tarali , ed i Bisayi han- 
no un carattere particolare. Confrontando il suono delle pa- 
role Tagale, ^ Bisaye colla detta sttittura io scuopro un altro 
difetto, ed è, che sebbene negli alfabeti Tagalo, e. Bisayo. non 
'ai trov^ la Ietterà r, pure essa £ legge in moltissime voci Ta- 
gale, e Bisaye scritte coi caratteri nostrali. Io ho presso di me 
un dizionario Bisayo, ed il celebre Catechism* del P. Ripalda 
in Tagalo, e vi ho osservato, che in. venti parole suol trovarsi 
almeno una volta la lettera r, la quale ne' derivati si vede can- 
fliata frequentemente in / , e qualche volta in </ . I Cinesi , ed i 
Tonchinesi pcoounaiano sempre / in luogo del r, quando è io 
meno a due vocali , e così dicono Malìa io luogo ai Maria . 

140. A questi errori di pronunaia fra le poche nazioni civili , 
che parlano il Tagalo, e il Bisayo, aggiungersi debbono quelli» 
che dalla rozzezza di moltissime barbare nazioni provengono: ed 
essi consistono in tralasciare » ^jinnutare alcune coosgiianti .' ccji ia 

Bo- 
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Bohol (137O in luogo di varai ( non c*è ) saia ( peccato )sm» * 
sing ( anello } òongto ( villaggio &c. ; dicesi vrfrfi , saa^ fifffgt U lingua 
Imgior. Questa stessa maniera di ammassare gran numero di vo- BohoUiia fi- 
cali hanno i Taiti (128) ed altri Isolani del mare del sud JjjjjJ,^?*** 
scoperti dal Cook. Ed ecco b csgione di cicdersi lumie tofal« SVaK 
mente diverse nifllti linguaggi, che non sono che dialetti dd . Malayo, ^"""^ 
dal quale e»i provengono. CoA è accaduto, che parecchj Gesui- 
ti abbiano creduto lingua matrice il dialetto de' Negri delle Fi* 
lippine , ed io sono stato in questo errore , finché non sono sta- 
to disingannato da' Signori Abbati Torres, e Fuentc, il primo Lio^u» da* 
de' quali mi scrive: „ La lingua dell' Isola detta de' Negri è U i«fe" fìuII! 
Bisi^ tteva (137O col miscuglio di moltisttae parok' forestie* jim, 
re « 9, ed il Sig. Ab. Fuente mi scrive toA. 

''141 • Conghiettura Ella bene, che le' schiatte di nazioni Negre 
scoperte dal Cook in Malleolo^ nella nuova CaleJónìay^à in altre 
isole del mare del sud sieno perfettamente simili a quelle delle 
Filippine, e che probabilmente da esse discendano , siccome ancora i 
Negri della Numa Olanda^ c della JNuova Guinea, l Negri delle 
filippine sooo di due razse : una viene creduta in quei paesi di- . ' 
iceodefitt àà*MaMsr$, o Slpaj^i, poiché sebbene la loro oeUc è N,«i^ut 
perfettamente nera, hanno i capelli lunghi, sottili, e Iticioi, co» più « 
me gli hanno gli feltri Indiani, non hanno fattezze deformi nel 
naso» e nelle labbra, come le hanno i Negri dcììk Gui nea : ed essi- 
ora liberi, ora schiavi vivono sempre assai civilmente . C* è un altra 
razza di Negri chiamati i quali errano dispersi per le mon- 

tane (134O e questi sono alquanto deformi nelle loro fattezze , 
ed hiODo i capelli ticchiti, come quelli della Gjnincft. Di qne» 
sii Negri sono alconi nell* Isola Lu^^ e moltissimi nell' Isohi 
èt*Kegrs ( la Guinea delle Filippine ) della quale essi si credo* 
no.i primi popolatori. GÌ' Indiani poi si trasferirono da varie 
parti nella detta ìsola , e così in oggi nella spiaggia del Nord 
parlansi i dialetti Panala e Cafamalan^ t nella spiaggia del Sud 
parlasi il Boholano (1^7} • La detta razza di Negri- sembra ave- 
re sopra di se la maledizione del Cielo, poiché vive nelle selve, 
c Bcife montagne come una nandrt di bestie in fiimiglie .separo* 
te, e vagasti manieiieiidoside*fiiitti, che spontancamenteoffre loro 
la terra: e non ho notizia, che nessuna ramiglia di questi Negri 
viva in Villaggio alcuno. Se i Maomettani gli &nno schiavi, si 
lasciano ammazzare piuttosto, che fare nessuna fatica corporale, 
non essendo possibile nè colla forza, nè col consiglio costrin;ierli a Javo- 
rjU'C. Non lungi dalla mia missione di Bwyunan neU' ìsoh dc'Ne- 

Ni . gri 
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* gn era una truppa di famiglie de' Negri , che trattavano con aF- 
• cuni Indiani Nroari, d^' quali fu loro dato ad intendere, che ic> 
ne consigliava il battesimo perchè il Governatore li costringesse 
poi a pagare il tributo, ed a lavorare: e così non potei OUt ri» 
ourne neppur uno: e credo, che pochissimi Negri si sieno goii* 
Tettiti» poiché iioD trovai fuorché uno notato nel libro de* battesimiv 
che avea lOO. «Ma Io manteoni sempre coi Negi» dolce, ed 
amichevole corrispondenza sperando, che la grazia del Signore in 
loro fruttificasse; e cominciai a sperimentare, che Eglino si fi- 
^1 davano di me , e mi ubbidivano in moltissime cose. La loro 

•lode'Negri lingua è Boholana (137.) t poiché in essa mi parlavano sebbene 
^Bohol^. gitolterata. Sull'origine di questi Negrr non posso dirle «senonchè 
parecchie volte senti dal P. Baldassarre Uda, uomo della mag* 
giore autorità nell* Isole Filippine, che essi discendono da* Negri 
Africani.. Se alcun Indiano Gentile sposa una Negra, tutta la fa*^ 
miglia della sposa ha l'obbligo di servire T Indiano. Scnt^ da» 
gl'Indiani, che nell'interiore dell'Isola erano Negri di occhj per- 
fettamente rossi , ed antropofa^i , ma io non li vidi mai . „ Fin 
il Sig. Ab. Fuente» la cui lettera ho qui trascritta, accioc* 
ché meglio si comprovi la somiglianza tra i Negri Filippini , e 
quelli delle Isole novissimamente scoperte nel mare del Sud : ed 
indi si^confermi la mia congettura di essere stati Mulsyl di ori* 
■ gine i primi popolatori delle Isole Filippine. 

141. Questi primi popolatori di origine Mitlaya provengono 
immediatamente dagli abitatori delle vicine isole Molukc, delle 
penisole di Malaka, e dell' Indostano, e di altre isole circon» 
nidflc» ove parlansi dialetti Malayi ( i^p. e 188. ) e sonoNe^ 
. gri somigliantissimi' a quelli non deformi dell* isole Filippine^ 
deir isole del mare del sud . Neil* Africa (170) parlasi ancoh 
ra. gualche dialetto Malayo da* Negri, e da questi debbon fre^ 
dersi discendenti quegli altri Negri deformi dell* isole Filippine-, 
je di quelle del mare del Sud . 

Nelle Filippine c' è la tradizione di esservi stati i primi po- 
si <!lno«m poUtori i Negri deformi^ che errano per le selve, alle quali si 
estere stati {.ritirarono, dopoché vi entrarono i- Malayi^*- ma perché non solai» 
J5*p5![,QjJjj.'. mente i Malayi , ma i Negri ancora delle Filippine parlano 
ri deli; is9te -dialetti Malayi , ed' i' nomi dell* isole Filippine, e de* loro 
feilippioe» paesi, e fiumi trovo essere significativi in Malayo, o ne* dia- 
letti Malayi, bisogna conchiudere, che in qualunque maniera sii 
accaduta la cosa , ne sono stati di origine Malaya i primi Popò» 
ìfXotu. Mlndana9 i ^r esempio, nome della isola seconda, in gran»- 

dczu. 
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inz2 9 h quale abbonda di laghi , viene della particola min , e 
da danao lago in Bisayo , dal qual nome derivansi Jagat marey 
madagat inquietarsi il mare &c. Lu^pn nome dell* isola princi- 
pale delle Filippine significa in Biiayo il mortajo, ove pistasi' il 
riso, che vi serve da pane. Sulu nome, che i aitiiratt dì H0M 
danno alla loro iÌM>la, proviene da Sulug, che nel dialetto di Hòlò 
significa forreff/« di acque e le correnti vi sono grandi. Smnar^ 
in Bisayo significa ferire, Suluan nome di- un* isola deserta al 
sudest di Samar significa corrente di acque ^ la quale vi è sì gran- 
de, che rende difficiiiisslmo V accesso a Suluan. B'antayam no- 
me di un' isola significa io Bisayo fare la guardia . Palao nome 
if isok proviene di palai riso in Tagalo . Trovansi dunque in- 
onesti nomi 9 ed- in pareechj altri, che addursi poteaao , prov» 
convincenti, onde rilevare, che fu certamente Malaya qudla gm^' 
te-» che primieramente popolò T isole Filippine. 

14^. A fine parimente di dimostrare , che la gente Malaya Ha po- 
polate r isole del mare del sud io ho notate le pochissime parole, 
che de' linguaggi delle d<;tte isole kggonsi nel viaggio del Cook,- 
e sebbene scarsi sono questi documenti per fare il dovuto con- 
fronto fra gli accennati Hnguag^j, pure ho trovate- alcune pacDlè 
comunr a' Malàyi , a' Filìppim , ed agli, aiutatori delle mentova* 
te isole y come potrà vedersi' net' seguente numero . Chiunque ab- 
bia idea giusta della situazione dell' isole de' mari Pacifico, ed 
Indico, che nel numero 144 si nominano, rileverà, che l' uni- 
fonnità delle parole proviene dalla medcsimità de' linguaggi de' 
primi Popolatori, e non dal commercio fra gì' isolani , poicaè non 

Cche isole sono .distantissime tra se, ed in esKnali danno trovate 
rche proporzionate a fare lungi viaggj. Dalla mancansa diqoé» 
me barche, e dalla poca periaia>, che della Nautica hanno i der^ 
ti Isolani , rilevasi parimente , che la prima popolazione di mola- 
te isole è stata effetto del trasporto di alcune barche a cagione 
delle burrasche, o correnti del mare.* e forse però 9cll' isole del 
sud si trova un miscuglio di diverse nazioni. 

Metto ancora le notizie, che ho potuto acquistare sul. ca> 
fiadario, e sulla Tcogpaia degli aHtanti' dell'isole della Società 
perchè 'm* poco Ibme danno- a congetturare T' antica comunica* 
zinne fra i Messicani (104}» e gli antichi progenitori de' detti a% 
biunti . 

144. Notansi alcune parole comuni a parecchj linguaggi dell'I- 
sole de' mari Pacifico, ed Indico, e de'Malayi.- e si dà notizia,, 
del calendario y e della Teogonia degl' Abitanti dell'isole della 
Socic<à«* ifein»* 
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I. Liogue di MTCcdiie isole del Mare Pacifico, Onenlalc» 

c ddi'Iadic. 

Linpée»*» Um...^. . »t>iu Tre. .. S^at^, Cinque,^ ,,Sn 

Pasqua.. kattahtS. rùa tori!.... haa,efaa rl^ma... hona 

Marchesi. atti baé .. aiia a-totii.. a-saa.... a-£nu.. • a*oiio 

Taiti... .a-taliii.. tarila ••• torli.... «-bit..* e-vBmi. ••ooo 
Amstoi* ca-bai*.* ftta.*»* torfl.... a*tta... aaaia 

datn • . . • 

Mariaane.a€bai. . » . hùgùai . . turgaiai. farfatai . Iniui . . . gutmai 
Abac.... a4laogiB.cliiaogui. utloogao i>auiigaii Hnungaii oniiia* 

nangan 

Taglia. ..isa dalaua.. tatlo.,.. apat.... lima.... anim 

Bisa7a...usa dubi» • tolo apat.... lima.... o non, e 

loha... nBom 
Is.di Ma- ì$a«**»« toae,e tèlo..*.* cffiit.... lioieg... anning. 
dagascar. tlle.*.. 

Capo, 0 .JMr*. O^iM»... Trrfa*,», C&tfM.. Uùilh 



Pasqua .. ha- tct.. oiho.... matta... opo manA 

Marchesi he-raa-ai e-niho.. peetò... boa manò 

Tiiti... e-arae, • e-sibiò.. matu... opo U^..... matcaca 

a w ... 

Amster- aree ghe, bìio...« bo-acka. mano 
dam;.. eatae-ke. 

Marianna nifin.... matan.. ilon manne 

Abac.** Bgipon. . miti... olo manne» 

manuc* 



Tagala.. bare. bari ngipin. . matà..*. olo...^. babai... ManttCti 

gallina io 

8isaya.« badi.*.* flffpoo.. matb.... olo..... babui,:e Taploit 
< ' baglio. Bisayo. 

■ IL Dente dice^ uìho nella nuova Zelanda. Nel Greco volea* 
re Mgti significa 0eeii9i nel Greco letcetale €mmétm signinca 
Outhtt§i Ommata gli occhj , U iraote, ed il viio. NM fiwote 

in lingua Quechua, o Peruana : Matao VISO odi* isole Marianno: 

Mtt occhio , e Mm> fiiccìo io Tookiocie : àbns testo neU* l«o« 
la di Amsterdam • . 
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IIL Ca^ù 0 Sovrano . Ciacco * IV. Ca^o^ o Sovrano, 



Isole ^ ^*'^** <<^lEce. brcMs» o 

A' ( 

^ (N. Cale» ale-lcee«.. Odo, e on 
, donta.* dò | 



Isole f^*^***-»*^ 
(Tiobea«.irae. 



V. Lìngue terra. Sole . Luna Cielo »• 

Taid dita. era nanna ••«• eiie. 

Marìanie.* tana adao mlan languit. 

Abac tana.. adito Dttlaii langit. 

Tagala lupa arao bouan , langit* 

Bisaya tuna,eyuta. arIao,eadlao bulan langit. 

Malaya tana.. mata-ari... bulan langriet. 

VI. L% lifru iiell*IiM>la di Tanna dieta tana •Sole ^Cielo Lu* 
na od dialetto Ptempango dell' Itola di Ltoon diconsi oMao, ka* 
Mi » e bnUm, Sole in Malabar dicasi adUimo» I Taiti chiamano 
ancora mabanamta il Sole, I Giapponesi Io chiamano tintorama» 

VII. Uomo ólccsi teete^ taata, tautatagt ^ tao ^ ftfM nelle lìngUC 
de' Marchesi, Taiti , Marianne , Tagala , e Bisaya . 

Vili. Morte ^ ed ammaT^are dicesi markom in Tanna , mOtU 
nella nuova Zelanda, matte in Taiti, e matai in Tagalo. 

ne. Efkana {a) arco di freccia in Taiti: Pbama neli* isola di. 
Amsterdam : ma-fìanga in Tanna : fana significa fireocia in Tagalo t 
t Bisayo; e pag-pana spanci 1* arco in Bisayo* 

X. Neil* isola di Tanna un vulcano chiamasi aso.' in Tagalo^ 
e Bisayo aso significa fumo : e Kaemfer nella Storia del Giappo- 
ne dice , che uno de* vulcani più celebri del Giappone si chiama 
aso , e trovasi nella provincia di Figo . Lo stesso Kaemfer ag* 
giunge , che nella celebn montagna chiamata usen la tem è co* 
cente in pili, e pih luoghi, l'acqua della t>ioggia vi bolle» e vi si 
trovano fontane calde. Sembra dunque che nel Giappone, Tanni» 
e neir Isole Fiiippin^^gnifìchi calore, fuoco, o fùmola voce«f»» 

XJ. Vengo ormai al calendario, ed alla Teogonia degl* isolani 
del mare dei Sud» decollali non discorsi ne' tomi XI. , e XV. deU! 

Idea 



(a) Le lettere o sono articoli in Taiti; la sillaba na è articolo 
io Tanna, e Malleolo, e la sìllaba nell!IIsole ài Amsterdam, e 
Mto'Noova Zelanda. 
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Cftleaihrio. iJgj dell'Universo, perchè non aveva vedute 1' opere licl Cooki 
ni^deiu s»> che ne dà notizia. Nel tomo di queste opere al capitolo io. 
«•ti. ai dice, che oell'iiòle della Società aóno i Tata^»Rgm ( cioè 
maestri ) iilruiti nelle tradizioni, nella mitologia , e Astrono- 
mìa.' ed un isolano chiamato Tootaval diede al Cook notizia del* 
la Teogonia, e del Calendario delie dette isole. Ecco qui il ca- 
lendario . 

XIL Gì' Isolani hanno «^uattordcni mesi lunari col seguente or« 
dine . 

I. 0.poiORHnote« ^. Taovva. io. Wàrehoo. 

%, O-pororo-moorèe. 7. 0*vvhirre«erra^'* ii. Wahou. 

3. Moorehah. re. II. Pipirrec. 

4. O ohee-e-iya. 8- O-tcìrrèc» 19. E-Oonf^onoo. 
%. 0-vvhtrre*aminà. ^. O-te-tai. 14. O-o-manoOr 

•> Ogni luna, o mese lu'oaré, dice Cook, costa di giorni: 
e duranti gli ultimi due dicono gf isolani, che la luna è mor- 
ta, perchè non si vede. E* dunque chiaro, che eglino incorni n- 
dano a contare dalla prima apparizbne del pianeta, o delia 
Ittnan* 

Xiri. Questa notizia confrontata coli* uso de' mesi lunari de* 
Méssicani, e di parecchie nazioni del Missisipi, e Canadà ( co- 
me notai nel tomo XV. dell'Idea dell* Universo capitolo i. articolo 
4. pag. ) convince, che queste nazioni, e gl* isolani della 
Socieu hanno un calendario proveniente danna stessa origine (48^^ . 
Il mese lunare di x6. giorni ( ne' quali la luna è visibile ) si 
usò anticamente da* Messicani , e sì usa dalle nazioni del Cana- 
da : c quattuordici mesi di luna visibile fanno appunto 1' anno 
di 3^4. giorni . I Messicani poi inventarono 120, mesi di 18. gior- 
ni , che fanno 1* anno ,di :^6o. giorni , e vi aggiungeano 5. 
giorni { detti mmmtmi ) perchè al avesse V anno* di 3^5* 
giorni . 

XIV. Usavano 1 MessìcaM parecchie sorta di settimane, come 

espongo nel citato lu(^o, ed una fra efsc celebre costava di i^. 
giorni • il qua! numero era di gran venerazione presso i Messi- 
cani, perchè alludea alle loroi:^, principali Divinità: ed apnunto 
gl* isolani della Società riconosceano le seguenti 13.. divinità del 
mare* 



4« 
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!• Òoroliaddao. 6. TaluMuneoiuis • ii. Te-ootia. 

a. TAOia-ooety 7. Ota-mauvve* It» O*mahooroo« 

3. Ta-apec. 8. Ovvhai . X3« O-vviiaddoo • 

4. O tooareeonoo. p' O-whatta. 
5 Tanàea. io. Tahooa. 

XV. Dalla conformità dunque tra* Messicani , e gì* Isolani del- 
la Sociefè se' mesi di Luna visibile di %6, giorni, e nel oumero ^j^"*"^^^ 
delle 13. divinità, e dalfuso de'tj. incsi«eiie oomponeano IW iife«jcHiii« ' 
nù de'Mizteki, o Miziechi , 'come noto nel luogo citato, rilevo Misrekì , 
ultimamente la seguente osservazione. Gli Egizj ( come prorai sj^jjj . 
nel tomo XV. pag. 54. ) inventarono i dodici principali Dei con *\ " 
allusione a' 12. mesi dell'anno: questo fra alcane nazioni (come 

si dice pag. óy. ) costava di 12. mesi principali, e di un inter* 
calare, che n'erar il decimo terzo: come appunto lo usavano à 
Mizteki fettdatarj de' Meadcani ; e coli* allusione e questi 13. me- 
si s* inventò presso A Messicani , ed i Mizteki lo stesso numero 
di divinità . La stessa allusione diede motivo ali* invensione 
delle 13. divinità degli Isolani della Società; o piuttosto diremo, 
che questa invenzione fu comune a' progenitori de' detti Isolani, 
de' Messicani » e de' Mizteki, primachè uscissero dell' Asia . I Mes- 
sicani nel riformar il loro calendario abbandonarono i mesi di 
luna, visìbile , che usano i detti Isolani , e le nazioni del Cana» 
dà, e ritennero i periodi di 13. giorni, e 13. anni, perchè que* * 
sto numero lo reputavano sacro , come allusivo alle anzidette di* 
Vinità . 

XVI. Piacemi soggiungere ([u\ una breve notìzia della Teogo- 
nia degl'Isolani della Società, che potrà servire di supplemento 
al trattato delle teogonie messe nel tomo XI., e non poco lume 
potrà darè per rintracciare la discendenza de* detti Isolani. ^ 

Neirtsole della Srictetà si riconosce un Supremo Facitore, 
il quale nell* isole di Taìtt ^ ed E-tmeo chiamasi O^fMàbottoo : 
neir isola di Huahe'ne dicesi Tanè: in quella di Vltetea nominasi 
O'KOO^ O'taba, ed Orra : in quella di Bolaèola sì chiama Tjootoo^ 
in quella di Mowra dicesi Q*too : ed in quella di Tabbooa si chia* 
ma Taroa. 

In una dell* isole della Società si ha la seguente Teogonia. ^^^^ . 
Un Dio chiamato Oo^marrM creò» il mare* Il Dio O»m0w^ creò jg» 
il Sole, nel quale risiede il Dio Tootoomo-harorirree. L'adirne de* iwlmi. 
morti vanno aì Sole. Ognuno degli uomini ha un Essere separa*^ 
to chiamato Tre, che opera su* sentimenti . Qiietto Essere segui* 
Havès* Céi$iU. deih Lmg. O ta 
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tt a vifcre demo la morte dell* nomo; <d i cìmiterj chiamaEisi Tee, 
I pensieri dell nomo chianisnd ^«il^'^ttfU-tèoù; cioè parola-nei* 
ventre. 

La Luna fu creata, dalla Dea O'beemm^ che la governa. 

X.e donne cantano in lei onore così. 

Te-ovwa ( la nebbia } no'te [ dentro ) maramm ( Luna ): 
Te-offwa ( la nebbia ) te-beensrro ( io^amo ) . 
Le stelle furono create dalla Dea Tettoo^matarou , ed i venti 
éL governano dal Dio Ome»crww 

Im tatti i aoiiudeg|*IsoMbo,o68ervatar,ortografiadelGoók. 
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CAPITOLO ìuT 

-"./ '> • lingue cht si f ariano mU^tAsia* . , 

145. X TEI ^iro fatto per risole del mare Pacìfico sinp alle 
x\| Filippine dappertutto si sono trovati dialetti Malayi^ 
e se volessimo cootinuare il ragguaglio di questi, dovremmo in- 
traprendcfe uo altro giro per tutte lfl«dé,,che per pijidi i$op^ 
leghe sono come seminate dalle dette Filippiiie sino alle coste 
del Malabar, sino all'Isola di Madagascar, c sino alla stessa A« 
frica ; ma perchè questo impegno ci costringerebbe a ricorrerenon 
pochi paesi delle coste Asiatiche dell' ìndia, e dell'Africa, ed 
allora diventerebbe confusa la reiaz/one delle lingue, che ncU'A- 
sia sì parlaoo , per maggiore chiarezza tralascio per ora di osser- 
vare gli altri dialetti' Malayi , de'quaK io miglior occasione si 
discorrerà , ed. incomincio il ra^uaglio d^lle lingpf^ A*>*^*^^^ 
paesi piti settentrionali della Cina, ove princlpit a farljirn 1* i^ 
dioma Cinese, e poi seguiterò la costa Asiatica sino a! mar Ros- 
so, o sino all'Africa, ed ultimamente ricorrerò tutti gli altri 
paesi mediterranei, e marittimi dell' Asia. In questa guisa il. 
Leggitore prevalendosi dell'idee geografiche facilmente distingue*)- 
rà le nazioni. Asiatiche, i cui linguaggj nella telamone qui si . ' 
rammentano* . . , 

146. Ecco l'ordine, che osserverò nel discorrere delle, lingue 
Asiatiche. I. Tratterassi delle lingue, che si usano nelle coste 
Orientali dell'Asia dal grado 40. di latitudine boreale ( al qua- 
le corrisponde la punta orientale della gran muraglia , che divide 
la Cina dalla Tartaria } sino al grado 2. della medesima latitu- 
dine, ove tern\ina T estremità Australe della penisola di Malatu» <Mi««,tlw 
e rìcorreraost poi ristesse coste Asiatiche sino alla sboccatura del jf^^JI^"^ 
Gange' nel centro del ^olfo di Bengala. In questo discorso si j^ie lingva 
rammenteranno le naziqtii.iche comprendonsi tra il grado. 14^* di. Aliasi «ha «j 
longitudine, in cui incomincia la Cina, e il grado IC7. , in cui 
sbocca il Gange, e si tratterà di tutte quelle nazioni, che si co- 
noscono sino a' paesi mediterranei, in cui si parljt qualche dia- 
letto Tartaro. 

147. II. Si di scorrerìa, delle lingue delle nazioni , che ai sten* 
^ao per la costà Asiatica dalla sboccatura del Gange sinoalgoU 

O % to ' 
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fo Persiano , che divide U Persia dall* Arabia : e qui sì tratterà 
ancora delle lingue, che si conoscono sino a* paesi meditersinei » 
ove parimente si parla qualche Tartaro dialetto. 

148. III. Si Asoonre^ lielle lingue, cive porlansi oell*Aralna, 
Fakttinit Siria, Amenia, Caldea, e nell'Asia minore apparte» 
* acuti alt* loij^o Ottomana. 

i4y. Si discorrerà ultimamente delle lingue, che si parlano 
selle Tartarie Cinese, Indipendente, e Russiana, e nelle altre na- 
zioni Asiatiche soggette ali* Imperio Russiano , Questa divisione 
raette in ud colpo d'occhio sotto la considerazione del Leggito- 
x% r ordine di tutto ciò,^che dovrà dirsi sulle lingue Asiatidie» 
o sulla, anioni,, die popolano* tntca TAsia. 

ARTICOLO!. 

£/ifj^<if, che si parlano nette coste Orientale^ e MerìdionaCt 
dcU^ tdsia. da confini settentrionali della Cina fittOi alia, 
sboccatura del Gange». 

250. Hi dcBo stato antico-, e prescote deir Asia abbia qiiaf- 
V«ie notizia r sapendo che essa è il Continente' pih. pò** 
potato del mondo ( oonteoendòvisi forse tante persone, quante ne 
anno in tutte le altre tre parti dell'Orbe terraquco ) c che non. 
piccola parte dell* Asia fu conosciuta dagli Antichi , e gran parte- 
se ne frequenta presentemente dagli Europei , si persuaderà, che 
neir Asia sono piU lingue matrici, e piìi dialetti, che in tutto 
U testante della terra ,. e che si potrà di esse dare distinto , e 
compito ragguaglio. Ma deflètto non corrisponde alla> persuasio» 
ne , imperciocché Ut numero di lingue) matrici nell Asia 
l^ccolissimo a cagione dei grandi Imperi, che in essa 'sono stati 
in tutti i tempi ; e delia natura delle lingue Asiatiche certamen- 
te non si possono avere notizie sì distinte, come sono quelle , 
<jf^T«i ^»A Ai che si sona esposte sul carattere delle lingue dell' America , e dei- 
notizie iuilc le Isole del mar Pacifica , ed Indico . Per supplire alle poche no* 
tich^l tìÌEÌe,.die delle lingue Orientali' dell'Asia: à Imono stampate 
ho &tto delle vivissime ricerche persoadendómi « trovarne mol- 
tissime fra gli Exgesaitr Portoghesi , le missbni de*quali stende* 
vansi dal Golfo Pèrsico sino ai confini settentrionali della Cina * 
ma le ricerche fra essf sono riuscite inutili', poiché moltl'isimi 
dei Missionari dalJc dette parti venuti in Europa restarono incar- 
escati in Xàsbooa,. non ^chi sono morti in Italia,, c parte, ne: 
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rimase nell' Oriente, ed attualmente trovansi inqucUe Missioni, 
che non sono soggette ai Re di Portogallo . Al difetto delle na- ■ ' 
tizie, che attendeva per questo me»o> ho procurato di supplire 
coirosservatione, e iedoiie delle eriiditissiiiie lettere edincaatl 
de* Gesuiti, e dell'Opera del P. Du-Halde sulla Cina, e Tartan 
ria con altri doeumeuti avuti sulle lingue Asiatiche , e con nuove 
ricerche fatte da me all'Fxgesuita Sig. Abate D.Onofrio VìUia-^ 
ni , che per molti anni è stato nel Tonkin , ed ha dimorato nel- 
la Cina,, ed in altri Paesi dell' Oriente. Non poche notizie ho 
avute ancora da alcuni Exgesuiti Spagnuoli , che sono stati di pas« 
saggio in alcune isole del mar Indico , ove concorrono Cinesi » 
Tonkinesi, Siamesi, Peguani, Malayi,ed altre principali nazioni \ 
della costa meridionale detl'Afia* 

1^51. Incomincio il ragguaglio delle lìngue Asiatiche con ìUm 
lettera del detto Sig. Ab. Villiani , il quale da Roma con data 
p. Gennaro 1784. mi scrive così: „ I.a lingun Cinese ha molti 
dialetti, ed' assai diversi, onde il Missionario, che impara il. 
dialetto di una provincia, non pero viene bea inteso da' Cinesi 
di altre provincie, ove partansi altri dialetti,, e. così ognuno dei 
MissionarJ procura studiare con particolare premura la. particola- 
rè lingua, o sfa dialetto della provincia, ove si stabilisce. Nel- rwti»%«ft^ 
la Cina vi sorìb parecchj dialetti ,.<^ come dirò in appresso-, e però.diUm Ctna-r 
de'ventun Fxgesuiti, che io vi lasciai oell'anoo 1780. colla cura 
di trecentomila Cristiani diramati per varie provincie, (quindici • 
al meno doveano essere istruiti ne' particolari dialetti. Non così ^| f^i^jy 
accade nel Tonkin, ove lasciai sette Ex^esuiti impiegati nella 
cura di cento quarantamila Cristiani, tutti i ^ualt con un pic^, 
colo divario parlavano uno. stesso dialetto,, cioi illinguaggiodet^ 
to T^onfefnesc. (a) 

151. A spfegare il numero, e la differenza de'dioletti Cinesi l-ing»»^*»' 
bisogna distinguere da' medesimi dialetti la lingua Cinese detta ""g^Hn^ 
M'anJarina y 0 lingua colta di Corte y e la Letteraria y o Leittr^ta. Mandarina ,« 
Questa lingua da tutti i Letterati si studia, perchè necessaria ad o^^àm- 
intender .i . libri ( 1 quali sono scritti soltanto in detta lingua ),.| ]i|,riciat. 
e per sodìoc fli esami,, che ^ fanno* per ascendere* a' gradi dlno- sìMnoscrirl- 
biitt, A nelle lettere, die nelle armi. I , Gesuiti faceano- ancora ti 
pm precedo studiò di questa Ungji^,. a per impuenare- le dottrine '^^^'^^ 



^ ^ 



<a) It Sig. Ab. Villiani dice sefppfenellasualertera;T«»fef»,e Tunkì- 
nfjcy ma perchè in og&i comunemente si dic^ ZaaiMi>>€ TmikìncietM.i»:- 
di qjaeili tenni ai . 
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pià di 400. false dcMibri Cinesi, 'e per tnldurre in Cinese libri utili alla con* 
i'^'Eu'°P«»v0MÌonc; sicché presentemente ih lingua Léuerata Cinese sono 
Gaut\ " sta" tradotti pib dì quattrocento libri , e fra quesU rcqcdlcntc 

Oj^TZ di San Tommaso contro le Genti . 

Oltre la detta lingua Letterata vi sono ancora la lingua Mrn- 

Jarina i o di Corte ^ e la lingua Volgare, In questa lingua biso» 
''rt OoMft. 8^* distinguere quindici dialetti a proporzioiic,Jellc quindici prò» 
^ vtnde« in CUI si divide là Cina, e questi dialetti sono tra- se 

sì differenti, come II sono le lingue Italiana , Francese, Spagnuo» 

la &c. dialetti della lingua Latina. Nell'Isola Hai-nam ( la qua-. 
Quip^ci ^ gjjg latitudine boreale di gradì ip. , e dista sei leghe dalla 
unr'uiTOUCina , ed ha 110. leehc di circuito ) parlasi la lingua Vol^a^are 
gare Cinese, Cincsc* ma non so dirle il carattere delia lingua de' Montanari 
Petche-ii barbari, che sono nell'interiore dell* Isola. La loro fìgara, reli» 
Chui'tong gione, e costumi, come Ella ben osserva, fanno congetturare , 
Chea il ^ barbari abbiano lingua particolare , ed origine non Ci- 

Neppure posso darle notizia certa del linguaggio de' Monta- 
Kiang-iuui nari sclvaggj dell*Isola Tat-ouan ( chiamata Formosa dagli Euro- 

iSa"""?" } ^^^^^ ^ S'^'^^ ^'•'''^ latitudine detta, e dista dalla 

idlnlarino. Cina 55. leghe. I detti Montanari gli credo io discendenti eia* 
WoM^quang primi abitatori di detta Isola, i quali, come Ella ha ben avvcr- 
KUiig-lr"^ tito , sono probabilmente parte di qufgl}, tsolani del mare Orientt* 
Fo-icien eie veduti dopo la mene di Tu accòrsero a rièamescersi dtpak» 

Quong-i?* dall' Imperateris Clàest tempi di Ti-chou ZO57. anni acanti , 

Ko€i tcheou alC Era' Cristiana ^ come les^gcsi nel testo degli Annali Cinesi 
Yun-nan j^y^ citato; c sembra che eglino non Steno di origine Cinese» 
I Mootaaati ma piuttosto Tartara , o Giapponese . 

deU* IsoU _ Neil* Imperio del Tonkm tributario della Cina parlasi un 

h or ni osa f or- J3 r , t % \- , ' t !~. 

se Don soao dialetto Cinese assai differente da dialetti della stessa Cina . Vi 
di origiac ^ Il ahcora studia delU li t c^u a Letterata Cinese» e sa usano i 

caratteri Cinési per iscrivere. Parimente nella Cocincina tributar 
UogaaToB' ria della Cina si fa studiò della lingua Letterata Cinese, sì usa- 
kinese dia- no Ì ' Caratteri Cinesi, e si parla un dialetto particolare deU'idio» 

ma Cinése. 

LiuRua Co- '54* ^^l^*^ Corea tributaria della Cina rion posso darle mag- 
cinonesedia- oior lume di quello, che Ella si ha acquistalo coli' osservazioni 
letto d.-Ua sull'Opere del P. Du-Halde, e sugli Annali Cinesi tradot- 
'**^* ti dal dottissimo, e zelantissimo P. Maillà , venerato ancora 
fra i Cineslxome un oracolo di dottrina Sebbene «ella penisola 
della Corea in oggi d!4ilcune famiglie, o sia piccola nazione si 
parli un dialetto Cinese, pare i indubitabile, che il lingueggici 
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propriamente Cprecse (#), o Corcano è dialetto Tartaro (zto).^ 
perchè, come sì rileva dal testo degli Annali Cinesi da Lei ci- La Jìn^ui 
tato, la Corea abitossi anticamente dalla Colonia Tartara Kan- propria Ko- 
k'tU'hty e nell'anno iiii. avanti alTEra Cristiana Ou-vang Fon- JJSa'**Sa- 
datorc della terza dinastia Imperiale vi diede a Ki^se V investi- letto Tut*- 
tura di Re' delta Corea feudatario della Cina* La lingua Tarta- 
ra è' certamente' differeatìssima dalla Cinese . I caratteri Tartari Scrittura 
aooo-di formazione diversa da quella de* Cinesi, ed ancora è di- Tartan'^ «. 
versò il modo di scrivere tra Tartari, e i Cinesi, poiché ^ueati 
formano le linee d'alto in basso, ed i Tartari scrivono come 
noi con linee orizzontali. „ Fin qui la lettera del Sig. Ab. Vil- 
liani, dalia quale rilevasi, che nella Cina si trovano quindici 
dialetti diversi della lingua volgare Cinese, ed altri due parimen- 
te diflèrenti nel Tanlm, e nella C9et»elna Prindmti IcHdatarj del- 
la Cina. Il Tonkln, che confina. al Levante C(dia Cina* si sten- Lìngua di 
de per 30. leghe sul golfo detto di TùiAin^t al Sud confina coi- ° 
la Coctnctna , la quale al Sud confina con Campa ( piccolo regno ditlettoci- 
tributario della Cocincina ychc usa ancora un dialetto della lingua o Po-. 
Cinese, o piuttosto Cocincinese ) e all'Occidente confina coi . 
Principati di X,aoSy e di Camboya, 

155. In quésti due Mncipati parlaa ancora k lingua Cinese» 
in Laos alquanto alterata colla pronunzia, ed in Camàpys cogli 
accenti, e coli* introduzione di parole Giapponesi, Malaye, e Por- 
toghesi a cagione della gran concorrenza di (queste nazioni In Cam- ' 
boya. Laos era sotto l' impero Cinese , il cui giogo scosse prima^^'^S"* ^« 
dell'anno 600. dell'Era Cristiana: poi si sottomesse al Re dì ^'*lr*"* 
Siam , e presentemente ha Principe indipendente dalla Cocincina . Lingua 
La nazione chiamata 7 o Jmtkm» del paese dello stesso fn ^flimìT' 
nome si crede originaria da £Mir«eparlaundtalettoS|amese(i57j. 
II paese Jmtkoma confina con Tmkmt^ Qon Ìim»^t presentemen- 
te appartiene al Pegh (131). 

155. In Camboya antica dipendenza dì S'am parlasi con qual- l-»"gtt»C»wp 
che divario la lingua Siamese, la quale, come in appresso si ve- 
dri, è dialetto della Cinese. 

157. Dopo Camboya segue il regno ili Sìam^ la cui lingua 

• credu- 



ta) La h'ngua Coreese scrivesi con cflratjteri particoUri. I Letterati 
ti Coreesi studUno la lingua Letterata Cinese, ed usano i ctraTrèri 
Cinesi. Oicesì che nella Corea sia una scrittura Simbolica, e pro- 
pria dcT Ministri per gli affari polttid; maiocredo, che sìa la Scric- 
tura Tartara alquanto sfigurata , I Coreani seRuono la religione Tar- 
tara del Dio ¥9f o Xaeé de' Xaruri, o.del Lama de' Tibftam, 
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^fel'«r'& creduta matrice da moltissimi Viaggiatori è certamente dialetto 
iLiw?(>no*^ assai sfigurato dell'idioma volgare Cinese. 1 Geografi dicono , che 
dulettideli* in Siam sono due lingue; la volgare cioè* e la sacra y o lettera'^ 
Mmu Ci- ^.-^ chiamata Bali ^ nella quale sono scritti i libri scidotifìci, f 
... di religione. Ma queste due lìngue sono due dialetti rbpetfividdle 
mei^ 'l'ono * li'ig'^c volgare , e letteraria de* Cinesi ; imperciocché gli abitanti di Laos 
$critri in lin^ ( che dìsccndono dal Cinesi , e parlano dialetto Cinese ) pretendono fit 
^ Bill, avere insegnato z Siamesi la lingua , ed il metodo di scrivere . 
« • L'artifizio oràmaticale della linoiia Siamese ( che in altro luogo. 

4cUc iioguc metterò aggiungendolo agli elementi gramaticali della lingua Ton- 
^mtie, c j^ fifse da me formati coi documenti mandatimi dal SIg. Abate 
**** Villiani > conviene perCmamente con quello della lingua Cinese • 
Convengono, ancora tra. se le due lugue ne'varj tuoni di voce u* 
sàti nella pronnnzia, e ndia moltiplicitì de monosillabi; ondei| 
Sig. La LouberCf che è stato in Sìam^ e ne ha pubblicate cu* 
riose osservazinni , sebbene non sia ^lì intendente della lingu? 
Cinese , asserisce esserle affine T ìdionMt Siamese , La piccolezza 
/ degli occhi de' Siamesi dimostra la loro discendenza da' Cinesi^ 

158. Avverte il Sig. La Loubcrc , che i Siamesi hanno la no» 
tso,chcdel-sfw ^» <^ella quale sono privi i Cinesi, ma dò d imerroi:^ jCO- 
U lettera R mone, nel quale èra ancor io, finché non ftii disingannato dal 
fannoi Ci- 5. ^ Villiani, facendomi sentire i* R in moltissime parole 
kim^'ftc. de dialetti Cmest . Cosi nel To>ik.'nese sono 1 termini rat oggi» 

tren sop*»^i , esaminare, tri governare &c. I Cinesi ^ Totìk msi 
&c. non pronunziano 1' R finale; ed i Cinesi non la pronunzia- 
no quando è trà due vocali j cosicché fra sei mila Ciuesi j chea- 
bitavano nelle isole Filippine f mi hanno riferito parecchi Exgc- 
suiti Missionari ) non vi en uno, che non dicèsse peh Me in 
luf^o 'di ptso dur» nome della monéta Spagnuola di un od* 
da d' argento conosciuta , e comune in tutto 1' Oriente . I Ton- 
ì^imesi arrivano a pronunziare 1' fra due vocali, cosicché ( mi 
dice \ì\ Signor Abbate Villiani ) pronunziano Sacaramento in 
^ luo^o di Sacramento . Gli stessi pronunziano dolcemente 1' R* 

dopo il T come nelle parole, addotte tran , e tta, I Cambcyesi 
pronunzialo aneora ì* i( d'>po consonante, cosicché invocano le 
loro principali deità Prah-Prumb^ e Prab^Pmnt^ de* quali credo- 
no che sia Padre T/pe^^^ prÌDcipali^imà Deità. Questa Deità» 
che cogli stessi nomi si venerano ancora in S'am , sembra, che 
illudano al mìsterio sacrosanto della santissima Trinità. 

159. Il Sig. La Loubcrc dà notizia de' caratteri S' arnesi 1 
quali io trovo essere Maiayi , e però i Siamesi scrivono come 
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gli Europei . In appresso (l6j) discorrerò de* caratteri Mala^i^òxt ^ua» «ctittura 
li ho avute due copie già mentovate nel numero ijp. |a«J«jt. 

160. Il detto Sig. La Loubere afferma, che secondo akuni 
Autori somiglia molto «Ila liogua Bsli Siamese un altro idioma , Linguaggio 
che si parla nelle coste di Coromandel. Questa notizia , e lascar- J|'p„,^"'!^ 
sczza, o piuttosto assoluta mancanza di anDali anticbi in Siam deie simile 
fino ali* anno 750. incirca dell' Era Cristiana hanno dato moti**^ Sùmtst, 
vo , perchè alcuni Autori si persuadano, che i Siamesi sieno una .» 
Colonia d' Indiani fuggitivi a' tempi della prima invasione de* 

gli Arabi nell' Indie Onentaii: ma il carattere personale de' 
mesi t e la loro religione, e lingua addimostrano, che essi, sic- i siamMì 
come ancora altre nazioni piti discoste dalla Cina, provengono noa tono co«< 
da questo Imperio. Se ne nella Costa di Coromandel si troverà ^;Ì***'^'*3[ 
qualche lingua affine alla Siamese ^ ciò' confermerà la mia conget- cìmiì. 
tura di essere dialetti dell' Idioma C/w<rxe tutti i linguaggi ( ec- 
cettuatone il Malayo ) , che parlansi dalla Cina sino alla sbocca- 
tura del Gartf^e ne' paesi delle coste meridionali dell* Asia . Non 
è da maravigliarsi , che difficilmente scuoprir si possa T origine 
Cinese di molte lingue a cagione della moltitudine di accenti della 
lingua Cinese i come sì osserverà negli elementi gramaticaìi ,' che 
di essa pubblicherò insieme con quelli della lingua Tonkmese, 

161. Dal regno di Slam passo a quello del Pegh tralasciando 
per ora di osservare le lingue della penisola di Malaka , ( o Ma» 
iaca . ) Il Pegìt , compresi gli Stati di ^'va , Martàòan , Prom , 
Brama i ed altri piccoli Stati db esso dipendenti, i quali ha per- 
duti, e riacquistati in differenti tempi il Re presentemente detto y„g„^ 
del Pegk^ confina al levante con Laos^ e colla Cina^ con Siam sMndiifcc- 
al sud» e ali* Occidente col regno di tArakan . Nel Pegh si os* '•Ctocte, 
servano la religione, ed i riti de' Siamesi^ la cui lingua inten- 
dono bene i Peguesi onde il linguaggio Peguese ^ creduto comu- 
nemente lingua matrice, esser dee un dialetto della lingua Cinese 
notabilmente imbastardito . Negli Stati del Pfp^ù sono molte Cit- 
tà , i cui nomi io ho osservato avere sì^nificaiione ne* dialetti . 
delta lingua Malaya: wA ì nomi Feguesi SnrtM^ Daeun ( Dio cirrTpegue 
celebre m Surian) Bacon ^\^a^ Tavsi sembrano e ver e 1* origine «Hono signi-' 
dal Malato y poiché nella lingua Bhaya dialetto iHlalayo .si ritro* J|{^ 
vano le voci Suriao burla, tfacitn ago, èaeac bugìa, ava sos- layj. 
pettate, e guerreggiare, tavas tagliare, tauag chiamare un' al- 
tro, tava ridere. Nel Giappone vi sono città, provincie , e un 

' regno col nome di */^a'^ ed è ben de^no di notarsi , che nel 
regno di t^fos sooo^ moltisdmc leggi Giapponesi.- 

mèrvas» Caini* delia Lhfg* P I^Su 
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i6%» II regno di ^rahm wUa costa orientate del ato , ove 
sbocca il Gange, cofina col Pegk al mezzo di, e all'Oriente col 

regno di Tìpra al nord, e ali* occidente con £«if^tf/« . Si credea, 
e si dieta da tutti i Geografi, che gli «n/jvAMf aveajMi lincia af- 
. ♦ fttto differente da' linguaggi delle altre nazioni circonvicine j ma 

Lingn* Ara- 5*8' Wonter Schouten s.rivc,( come nota il Sig. Busching nel 
kaaa di^e^- tomo XXVIII. della sua Geografia intitolato /'/ compimento dell* 
M^édla Ci- j gjj ^rakan*^ intendono perfettamente il linguaggio Pe» 
gtitse, e, parlano un dialetto affine ad esso; quindi il linguaggio 
tARrski»» è vero dialetto Cinese. „ 

i6^. L' idioma Arakano forte non h infeso da* Cinesi , né 
dalle nazioni di Benp^ala ( ove a mio parere parlasi qualche 
dialetto della lingua Malaya } e però sarà stato creduto da' com- 
mercianti Europei lingua matrice, e non dialetto corrotto , e sfi- 
gurato dell' idioma Cinese. Chiunque rifletta al carattere di que- 
sto iiUoma, conoscerà, che i dialetri suoi debbono alterararsi a 
tal segno , cbe sembrino lingue totalmente da esso differenti . Nel 
Kelia lingua regno di ^rakan usarsi ancora termini Nhtayi: per esempio ^lì 
v/rtfi^<m/ chiamano rupi la moneta di argento; ed in Taga/o , dia» 
liaUy«* letto del Malti yo ^ rupian significa monetai ^ in lingua M.ilabare rw 
pian significa an^ento^ ed in Sarate ruppia è una moneta » che 
vale un' oncia d' argento. - 

164- 0'}po r ^i'uk'tn venendo verso Ìl fiume Gangt a trova 
il regno di •/ùbam ( da alcuni chiamato ^fhem^ o ) il 

quale al Nord confina col Tìàeà, ali* oecidenre cnn Bengala , ali* 
oriente con e al sud con *4rakan. Pochissime notizie si 

hanno dì tAshem ^ e però non ho potuto trovare la natura della 
lingua di questo paese - ma riflettendo , che gli abitatori di >^<^cw 
si sono sempre mantenuti nella religione naturale senza ahbrac* 
ciare quella de' Bramini sino al principio del presente secolo, e 
die eglino imitano la gentedi taos (155) nell' ingrandirsi le orecchis , 
nel bucarle, ed appendervi orecchini di oro, e di argento, con- 
getturo , che anche dessi sieno Colonia Cinese , siccome 1' h 
N«lNgQodi regno di Laos . Tn ^Ashem sono due razze di abitanti as- 
Asfwm , od sai differenti nel colore, e nelle fattezze. Quelli, che abitano 
AfliMii IO- j^g]]^ parte meridionale, sono ncari col nnso scacciato - e si nella 

no due raz- - " , , i r ^ • , 1 • i» 

ze diabicaa- figura, che nell usanza di forare, e Si;irgarc le orecchia somiglU* 
tis no totalmente i negri di Mal'coh^ Tamia ^ e della nuova CaMo* 

nia.( 118. &c. e i6p»}m Gli abitanti della parte settentrionale di . 
r ìCi. ^fltent somigliano nel colore, e nella figura quelli di Laef-i 

. f ' • ori- 
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originaria da' Cinesi ^ c V altra da' Negri , i quali probabilmente 
parlano, o parlarono anticamente il Malayo, siccome lo parlano 
preseotemente i Negri naturali {i6p. ) di Bomei ^ e quelli, che 
tono nelle Isole Filippine (141.) • Neil* Oriente vi i la tradixio» . 
net che fu inventata nel it^no di jfsiim la polvere da Incile» 
]» quale in Bisay§ chiamasi Maìiran^ e la palla chiamasi Pongo- Ujpolveie 
ii» Questi nomi proprj della polvere, e della palla usati nella lin» ^.f?fÌ**.^ 
gua de* filippini , tutto che questi sieno distantissimi d*v6^eii», prò- a^Iubi,'* 
vano la grand' antichità della detta invenzione. 

1^5. JEspnste le principali nazioni sino alla sboccatura del fìu« 
ne G^nge ( chiamato nel gran TìhtX Ganga ^ nome, che in BU 
sayo significa inghiottire ) ritorno in dietro per ricorrere le na« 
noni dblla penìsola di MalaJka^ la quale suol dirsi penisola éS Ut 
d^f' Gange, Questa da sud a nord ( ove uidtatì al continente con* ' 
fina collo stato di Siam ) ha cento leghe, e viene divisa dall' 
Isola di J'Mmjfr^x dal famoso i'or/ro detto di Mtf/^;^<» . Gli antichi Prin- 
cipi di Malaka ( la quale presentemente è sotto gli Olandesi, che 
la presero da' Portoghesi, ) abitavano in Malaka Capitale dei 
regnò de* Malayi, che da akoni dicdnsi Maiah, Malaìte^ Maff 
font, e Mìlakesi, Dicesi che Malaka fii &bbricata da uno, che 
vi arrivò fuggitivo dall' Isola di Java , ed a questo fatto sem- 
bra, che faccia allusione il nome Malaka, che in Malayo signi* 
fica fuggitivo. Nel Bìsayo dialetto del Malayo Malaghivo sìgni* 
fica fuggire.' M.ilaya significa darsi alla vela la barca .* ed in 
Tagalo significa essere lontana una cosa, I Viaggiatori annoverano 

Baaiooi nella penisola di Malaka .* taluni ne mettono . 
sette, alcune delle quali io credo provenienti dalle Colonie Cme- ^",^^1 '«^C 
jv, e Giapponese stabilitevisi anticamente per commerciare. Lalin* la penisola 
gua principale, che vi si parla, è Ja Malayay ( da me nd capi- * W«l«k«« 
tolo 2. non poche volte nominata ) la quale è 1' idioma genera- Lìngu» Ma* 
le di commercio nelle coste, ed Isole dell' Oriente. La detta **y» 
lingua crcdesi piii bella di tutte quante lingue usano le nazioni cir- 
coovicme , ed 1 Malay$ si dilettano assai di versincare in essa . ^ ^ ^ 
La sua hellezza connate principalmente nella semplicith del suo Mai«yi w 
artificio firamaticale, e nella ben ordinata collocazione -delle let. ^ 
tese nelle parole, le quali però ricsconn facili a pronunziarsi , senza 
che vi si frammischino i nojosi accenti dell' idioma Cinese. Per 
altro questo, ed il Molavo convengono non poco nella semplicità 
dell* artificio, siccome og^-ino lo potrà osservate confrontando i 
loro elementi gramaticali , che pubblicherò. 

14^7. I ^MiUayi i^aoo un alfabeto , che io trovo convenire 
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1*18?'""^ ^" alcune lettere col Mistico, Mosaico, Samaritano antico, Siria» 
ftic^unlcarat- CO, ed Abissìiio, o Etìopico» comc esporrò negli Elementi ddP 
eeri mtichii- i^ioina Bisàf, Segnalisi con punti le vocali e, come 
cSttH'r ^ us^Q^ i Siamesi^ i quali avendo abbandonati i Simboli Citmi 
(S5p.) hanno adottato la Scrittura Malaya^ e 1* banno sfigurati 
per accomodarla a* loro accenti. / Siamesi hinno dieci ciferc per 
1' aritmetica, ed usano lo zero colla figura, e col valore stes- 
so, che usasi in Europa. £' probabile» che eg.lino abbiano avu* 
ta dagli Jlrabi queste ariemetica* 
I MaU i ^^'^* MgUfo (i^p), cbe anno i Tagalì ^ eà t 

•M 'huno Bìsayij mancano V F, c V onde sembra, che esso non siasi 
ricevuto^ da^ introdotto per mezzo degli ^Arabiy la cui lingua abbonda delie 
^yàhhJtn, suddette lettere. Ma sebbene manca V R ^ dialetti Tagali , e 
Bisayi, questa lettera trovasi almeno una volta in ogni ventina 
Parole fore- di^parole Tagalc , e Bisayc scritte dagli Europei; d' onde si ri- 
cticre ne'dia- leva , che i Tagali , e i Bisayi a cagione del commercio con al* 
MMtbyi. tfie nasiooi hanno introdotto 1' uso della it» che non è proprio 
della loro lingua- CioA ancore si vede> che elcone delle nastooi 
( 128. 144. ) scoperte d<il Cook nel mare del sud hanno 1* 
ed altre non 1' hanno, sebbene esse tutte parlino dialetti Malayi . 

i6g. La lingua Malaya , { secondo che ho sentito dal Signor 
Don Antonio Palomera pratico delle Isole vicine alla penisola di 
Malaka ) parlasi in Sumatra , Java^ Bornei ^ ed in altre Isole 
ideine alla penisola di MaUka^ della quale probabilmente aomr 
uscite lé Còlonie, che hanno popolate le Filippine, le Marianne» 
ed altre Isole del mare Pacifico » ove parlansi dialetti Malayi. In 
Bomtì sono Negri, che se ne credono i primi abir.itori, e da 
questi Negri Mjlayi, ovvero da quelli di Ashem (i<J4.) proven- 
gono probabilmente i Negri delle (142) Filippine , e di altre iso- 
le, che si trovano nel mare Pacifico. Neil* Africa, come si noterà 
in appresso , sono Negri*- Malayi ^ 

170. Vedesi dunque», che le nazioni di dialetto Malayo tro* 
ìSS^asir*^ vansi per le pib, stabilite nell* Isole , e nelle coste marittime del» 
'àlìSca.» l'Asia dal regno di Siam sino alla sboccatura del Gange (l77') 
e forse in altri siti ulteriori sino all'Africa; poiché in questa sì 
Mftiftkiat à trovata, una nazipne (4^4*J Mtìh/a 4^' Negri chiamati Malakì-^ 



(a) Gli Isolani di fava parlano i! Malayo y ed hanno l'alfabetoM^- 
layot che costa di »o. lettere; ma nella figura, e ne' costumi 
ebe cosa somigliano i Cinesi , da cui si credoe^ ouginar) • V<0|M* 
IH* um a9* della stocia de' Viaggj. Lib. u %» a.. 
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ììt . Nel tomo 15. della storia <Je*viaggJ libro io. cap. 6. ^, 
si parla de' Negri Malakmi , o Malayi , che per la prima volta 
ad 1704. si lasciarono vedere ne* regni à\ Juida^ e di jfndvx 
sulla costa della Guinea a' 20. grftàì di longitudine y e 6. di la- 
titudine boreale. I due primi Malakint, che nel detto anno si 
videro, parlavano Vi^r^ròo, e djssero, che aveano tardato tre lu* • 
ne, o po. giorni ir fare il viaggio dal loro paese fino ad »/f«</r<T, . 
c però il loro paese dnvea a/mcno distare 500. leghe da sAndra , 
L.*Atkins, c lo Snclgrave p.ulano de* Malajk,ini ne' loro viaggj, 
ma niente dicono della loro origine. Lo Smith parla àt Malaki' . ' 

fif , e dice, che sono originar) dalla penisola di Malaka^' e che 
parlano il linguaggio di MtUka, Aggiunge, che questi Màlaki» 
ni di colore piuttosto ulivigno, capelli lunghi, e neri, e con ve- 
sti lunghe all'orientale, fuggendo dagli Olandesi stabiliti nelle 
loro isole Moluke cercarono asilo ntl paese detto Capo di Gt4ar» 
da(t'i dell' Africa vicino all' imboccatura del mar Rosso. Da 
questi Malàkitii hanno probabilmente la loro origine i Malayi^ 
che Cook {ti) mette jiel Capo di Buona-speranza * I MàUkinS ' 
avranno la lingua propria Ma/Mjfa; e ancor» 1* Araba pelcommer^ 
ciò dell' Arabia, dell* Oriente, ed in gran parte dell Africa. In 
Madagascar (4^5.) probabilmente si parla ancora oa dialetto 

171. Dal fin qui esposto rilevasi essere originar) da due sole 
lingue matrici, ( cioè la Cinese ^ e la Malaya ) tutti i dialetti, I dialetti Ci- 
che nelle coste marittime dell' Asia , e nelf Isole vicine si tro- 
vano dall' cstreìnitì settentrionale della Cba , c|)e è a' 40. gradi gradi di iJ 
é\ latitudine, ed 8*^4^. gradi incirca di longitudine, sino alla tiiudine 
sboccatura del Gange, che trovasi a* 22. gradi, di latitudine bo* |^tQdià«. 
reale, ed a'icy. gradi di longitudine . In questa stensione dal 
detto grado quadragesimo di latitudine sino al grado terzo-, ove 
termina la punta australe della penisola di Malaga , e poi retro- 
cedendo sìno^ al grado 22. , ove sbocca il Gange, sono collocati 
il grande Imperio dell* Gina» ed i^Re^ni, o Principati descritti, 
lei qualt almeno sono %<o* milioni di persone, tutte k quali 
( eccettuati 1 pochi Malayi , che sono nelle dette coste > parlano* pi persone 
la lingua Cinese, e i dialetti di essa.* sicché non essendo proba- p«rl»n". Via- 
bilmente nell'Asia piii dì quattrocento milioni dì anime, inferir- "'***^ 
si dee, che piìi della metà degli Asiatici proviene dalla tribb, 
che poca tempo dopo il diluvio,, come provai nel tomo XVI. 

capi- 



(a; Voyage col» par Uffffm- Coofc toAbi^Cbap. i.li^ovfaibteiTZv 
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capitolo 4. , si stabilì cod Noè odia Cina , e pe fondò l' Tmpe* 
rio. Un'altra parte^ considerabile della popolatone Adattai h 
ordinaria da' Tartari 9 come si esporrà ne paragrafi seguenti. 

ARTICOLOIL 

Itingue y che si parlano dalla sboccatura dtl Cangf 
fino al seno Persico , 

* 

171* 'T^R» la sboccatura del Gange { cbe n'è n' ioy. gradi di 
X longitudine ) c il seno Persico ( che n*è a'óó. gradi 

di longitudine ) sbocca agli 84. gradi di longitudine il •famoso 
Il fiume Ini fiume Indo , chiamato Ind , o Sìnd , il quale diede il nome alle 
mf^fiu ^ndie» I Moderni cogli Antichi distinguono due Indie, 1* una 
^e. dair Indd^sino al Gange, la quale chiamasi Ind'a^ e Penisola di 

Dm Io^ què del Gange ^ o intra Gangem t l'altra, che incomincia dal 
quideiGsB. ^^"8^« dicen htdÌ0y e Penisela di là del Gange ^ o' extra Gm» 
ee* ofim.gem. L'India, o Penisola di qu^ del Gange, quella cioè, che è 
I^^'Sr» di i'^n^Of c il Gange, chiamasi ancdra Udostan^ o sia paese 
u A»t dell' Indo . nel quale si ritrova il grand* Imperio del MngoI,det- 



y - to eziandìo Mogolstan . Discorrerò in primo luogo delle - lingue 

ng^^o deir Indostan , e poi di quelle della Persia, la quale si stende 
delle lingue dall' Indostan fino al Seno Persico . 

ladiau* j^^. Essendo stato 1* Indostan conosciuto dagli Egiij» da'Gre* 
d, e da' Romani, e presentemente essendo frequentato dagli Eu* 
lopet, dovevasi sperar di poter procacciarsi notìzie chiare» onde 

&re un distinto ràgguagi io delle sue lingue ; ma le gran turbo* 
lenze del Mogol , e le successive incursiorii di altre nazioni in 
quest'Imperio hanno cagionata tal confusione nelle lingue, e nei 
dialetti Mogol i , che appena se ne possono ravvisare ìz lingue 
> matrici. Le storie antiche &nno neazione delie conquiste Citte 
da Bacco» e da Sesoetri nell' India» e press» il fiunne Indo si 
crgeaooi due cplonne , nelle quali erano notate le conquiste di So- 
sostri. Assuero Re di Persia domino ("come si legge nel priod* 
pio del lib. di Ester ) in 127. provìncìe sino all'India. Soggioga- 
ta poi da'Macedon; la monarchia Persiana Alessandro s'impadro- 
nì insieme delle provincie Indiane ad essa soggette : e sebbene vi 
durò poco la. dominasione de'Macedonj, la loro lingua non perk 
così presto in quella regione, poiché Apollonb Tianeo («) mI 



(a) Filoiii»t» adU Vitt di Ai>ollani(^ L. ^ c» a» 
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suo primo viaggio nell' India discorse in Greco con ' Fraotc Re 
de' Tassili, nazione sulle rive dell' Indo. Sul principio dell' Vili, nr jjjff* ■ 
secolo sotto ValidCalifa XI. ( il quale in meno di i o. anni soggiogò la^M • ' 
parte della Spagna, V Isole di Majorica, Minorica, e Sardegna , 
la Gallia Naibonesc , la Tartarìa Settentrionale, e la maggior 
parte dell'india di quà dal Gange ) s'introdussero nell' Indostan y- 
colla religtone Maomettana il costume, e la lingua degli Arabi ibee l* hrw 
Conquistatori. Dairanno poi looi., nel quale MahmoudGazae- 
vida Principe Arabo portò la guerra nell'India, e se ne fi^ce Pk^ ,ì 
drone: vi si fecero ancor più comuni la di lui religione, e lin« 
gua, e si distesero per le coste, e isole vicine. Consultato da 
me il Sig. Ab. Toinos (ì^ó.) sopra il tempo, in cui la religio- ' ' 
ne, e la lingua degli Arabi furono conosciute dagli Isolani Fi- 
lippini, mi risponde così io un biglietto scritto a' ló. Gennaro 
1784. „ Trovandomi schiavo nell'Isola di Jolò (137.}, gli abj. J^jTeSro- 
tanti della quale conservano le storie fÀh antiche dell* isole Fi* ne degli A- 
lippine , ebbi la curiosità di farvi alcune ricerche sopra 1' jSrt 
cnità del governo , d'ella religione 8cc. , ed intesi da Bantilan Filippine 
( Sultano dell' Isola nell' anno 1757., in cui io vi era j che i "«1 aecoio 
loro scritti rcggeano per quasi 4. secoli, dal tempo cioè, in cui 
vi arrivò un Arabo Maomettano, e predicò in Jolò la pestifera 
tetta di Maometto. Le. persona civili di Jolò imparano ja lingua 
Arabe, nella quale sono scritti i libri della loro religione wo* 
mettaoa ,,. 

174. Verso Tanno lieo. Zingis Kan de' Tartari conquistò gran LiaguaTar. 

Frte deir lodostan , ed allora vi s'introdusse la linnua Tartaro- 
M>)Pgol.i {llp. ) la quale poi si fece più comuncdall anno 1398. UMltago. 
in cui Timur Bck ( Principe Tartaro Mongolo, dal qual nome 
è provenuto quello di Mogol } scacciando la dinastia de* Princi* 
p Turchi, la quale per un secolo aveva dominato nell' Indostaa, 
stabilì rfmperio Mogolo. 

175. Con queste rivoluzioni , e successive dominazioni di Prin- 
cipi esteri nell* fndnstan vi si fecero comuni le lingue Araba , 
Turca, e Mongola. La lingua Turca, dice il Gemelli nel To- 
mo z. del suo Giro del mondo L. 2. c. 5. si parlava da' Re di 
Visapour, e di Golconda ( regni dell* Indostan ) prima di essere Neil* r^rte 
prigionieri del Gran Mogol . Presentemente nella Corte dell' Im- del jviogoi 
peratore del Mogol si parla la Hngoa Persiana, la quale essendo ilngu» 
povera di parole , come Io notò il lodato Gemelli , ne piglia mol* »iana 

te dall'Araba, che è la lingua dotta da'savj Maomettani, è.ser* ^{^^'^"J' 
ve per k scienze. uiuo P a. 

17^. """^ 
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l'jó. Dicesi, che la lingua Decana^ o Dacana è la piti coina« 
ne neir Indostan . Il regno di Dc-can occupa buona parte della pe- 
nisola dell' Indostan : essendo dunque stato il Malayo T antico, c 
nativo idioma di quel regno, sembra, che il Malato sia stato 
'tiogm Dt- f antico linguaggio dell Indostan , e forse ]« lingua Decana t clie 
r'n^ comune' vi rimane, è uno de* dialetti JlCf/^f/. Htl Diean è la Cimosa na* 
neir Indo- zione de* Marat! , i quali abitano quelle montagne, che da Sur«« 
Saìctio^Slk stendono fino a Goa : e il nome Morati probabilmente si- 
tilo, gnifìca lo stesso, che quello dì Malayi ; poiché i veri Malayi 
gli chiamano Malati ^ e non Marat): o forse essendo ì Marati 
intrepidi, feroci, c formidabili, fu derivato il loro nome da ma" 
rautf o malaut, che nell* idioma Biiayo significano aoirvo* La 
montagna Gota appartieoe a* Marati, e in Bisayo v'è la voce^^r* 
Uf la quale signinca htte, 

1 77. Ma per provare con ma^ior efficacia , che il Malafù fii 
l'idioma antico, e forse ancora il primo de* Deca»! ^ e principal- 
mente óc Marat! ^ Malabari ^ Cariarmi^ e di quasi tutte le nazio- 
ni , che con differcntissimi nomi si trovano nominate , come esi- 
stenti nella penisola' dell' Indostan , serviranno le segmenti osserva* 
zioni , che 10 ho fatte sopra ì nomi de* r^ni , e di diversi paesi 
della medesima, confrontandoli con alcune voci della lingua. Bi«u 
sàya, che i dialetto della Malaya (137* ) 

178. Ho osservato in primo luogo , che ad onta delT alterazio* 
ne sofferta dalla lingua Indostana colla mischianza d'idiomi fore» 

IM*'*y' ^" stieri rarissime volte si ritrova la vocale E ne' nomi de' regni , 
tetL^cU^ in- deli' isole, e di altri paesi delia suddetta penisola, siccome raris- 
dMtaa. sime volte si ritrova ne* dialetti Bisayo, e Tagato: e aU'incon* 

tro la vocale*^ vi si ritrova spessissimo « siccome ancora desta è 

comunissima nelle voci Bisaye, e Tagale. Questo stesso si av« 
• verte ne' nomi de' paesi dell' isole Maldive sparse per ^uel mare, 

che bagna le coste del Mal.ibare . 
■e'^ulì'^ 179. Ho osservato in secondo luogo, che nella lingua Malaba- 
nzione Do- re detta Tamul è comunissima U pronunzia, o suono ng ^ o a^w, 
miniciiJe in ^ proprissimo de* Malayi. Così nel PaJn'mttro in lingua Ma» 
ìlillyo,"» l**»w trovasi 7. volte il »/? , ed altre 7. volte il fft: neìPaétte» 
T^gdo. tiastro Bisayo il ng si ritrova IJ. volte, e una volta il gn: e 

nel Tagalo il ng v*è 18. volte, e il ^ una volta. Ne* dialetti 

Cinesi è ancora assai comune questo 

180. Ho osservato in terzo luogo, che ì nomi de' regni, e 

delle principali cixtà della suddetta penisola, e di parecchi alberi, 

e frutti hanno significazbne nella lingua Bisaya ( dialetto della 

Ma. 
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Malaya ) quantunque questa si parli nelle Isole Filippine distan« 
ti dilla medesiuu penisola quasi milk leghe. Ecco alcuni nomi 
Iwioilsai; Surate, Mangatmr^ Omt, Goa^ Tmm^ Témùr^ Cmunnri 
Dam^m^^Pagode ( nome del tempio nelflndostan ) Bamém, SU 
limhm.f tf^tf, MaìfgMy Paptya. Questi 5. ultimi sono nomi di 
piante , e dì frutti . Ecco ora gli stessi nomi in Bisayo colla lo» 
ro significazione: surat scrittura, suratan tavolino da scrivere , 
mangaU dimandare, ontr cosa dentro a un altra, onos burrasca di 
nare, goa fuori, o andarsene @òrì, tuna terra ( iaMalayo uaut 
terra ) t«im piantagione « seminato, umano di che? o a chi?^^* 
wat peste, pangadie orare, o recitare» pMugévltiun orazione^, e 
bambam y bomboni^ bilimbi y ate ^ manga ^ papaya C^c. (^r) Ho ancora 
aotato , che nella lingua Canarina si ritrovano alcune parole Bìsayc. 

181. Queste osservazioni porgono non piccolo fondamento per Soao prò!».. 
congetturare, che sono dialetti Malayi diversi linguaggi, che si <li>r 
usano in gran parte della penisola deirindostaa,e principalmente dcT mSÌvÌ 
nella costa del Malabar, ove sono assai comuni le lingue dette ^ . \ 
Tamuit e M^iUbare^ sebbene si ritrovino assai viziate con paro* Il MaUfaai^ 
le , e accenti delle lingue Hindua, (184.) Araba, Persiana, c 
Turca. Da queste lingue si è derivata nella Malaya, e ne' dia- 
letti suoi la pronunzia dell' r, ed il frequente uso dell' tf. I Ra- 
sbuti , o Rasboti ( i quali nel linguaggio convengono co'Tzaati, 
e cogli Ahieti ) usano un dialetto amne al Tamul . Gli sono 
ancora affini il Gentwes^ cbe parlasi da*Warugi, o Wardiigtoel- ncentove» 
la costa orientale della mentovata penisola, e il Badaga, il qua- Il Badai»,' 
le si i^wrla dagli abitanti di Karaate nella medesima costa. Nel- 
i* interiore della penìsola sono conosciuti i dialetti Maleyano , Vi ^^jgy » ' 
e il Canarino. Questo, che nè il proprio del Regno di Kanara 
vicino al Malabarc, è molto affine al Tamul.* quello è il Mala- 
bare alquanto alterato. Alcuni Moderni con manifesta equivoca- 
zione dicono, che- la lingMa del paese TélmgM nel Regno di De» UTàleat^ 
esn è affiìie a quella ddl* isole Canarie : doveva dirsi a quella 
dì Kanaréy la quale è dialetto della Tamul. La liii|{ua antica 
jelle Canarie è affatto estinta , secondo che me Io scrive il Sig, 
Don Alvaro Vigli, che fu Superiore de' Gesuiti in quell'Isole^ 
ed è stato attento osservatore delle lingue (205.} 

Hervàs. Catal» delle ling. ' iti* 



(a) Nella penisola delt'Indostan» ed in altri paesi ad essa vicini 
i Sovrani, o Capi chiamaosi Kaba^ K'tii, e B^afcuan, e i Regoli 
delle Filippioe, allorché* vi arrivarono gli Spagonpll, sfmtlmèAtt si 
chiama vano Ms . Totti questi nomi tono dì origina Arsha. 
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.Xingnft C»> iSi. Cran parte della suddetta orientai costa della penisola 
JJJJ^*'JjI. dell' Indostan chiamasi Coromandel ^ ovc,primachè vi penetrassero 
U Cinese . gli- Europei , era un grand' Imperio detto Bisnagar , il quale si 
*• '1^ steodea insiiio al Gange. Nel trattare deilingua^gio Siamese (x^o) 
fu già notato, che nella Costa di Coromaodel si parla un. idio* 
dU' affine al Siamese, onde si fa credibile, che rimperio Bisna< 
gar fosse stato formato da qualche Colonia Cinese , che sia 
11 K «passsta di là del Cinge : e probabilmente dal dialetto di questa 
» il Kahngo Polonia provengono i Hnguaggj Kunk^n ^ e Kalìn^o , che dicon* 
éant dialet- sene dialetti conosciuti . Qualche voce ritrovo nel dialetto Tamul, 
sidil€iaaa»' Q Malabare, che mi sembra essere Cinese.* per esempia i Cinesi 
diiaiiiano ngao il cane , e ì Malabari gli danno il nome di im • 

183. Nella punta australe della penisela deirindostan v*è l*i« 
ftMglai sola di Zeìlan ( nel 1* Oriente detta Zeih» ) ove abita la nazione 

E^Ì'^Sanglat t la quale diccsi avere il suo proprio linguaggio, nia 
jUplUg. questo forse è ancora Malayo, poiché S.iUglal è voce Malaya , 
Ufo. la quale nel dialetto Bisayo significa arenare la barca ^ e abbrw^ 
siolare, e correlativamente a quest'ultima significazione gli uo« 
mini di colore bronzino vengono chiamati Sanglat,ìJ$mo 1708. 
61 stampata in Amsterdam la Gramatica Singalese, o Sanglaidel 
RujI , h quale io non ho avuto il comodo di vedere. Non lun* 
gì da Zeilan al Sudovest s* incontrano V isole Maldive, il cui 
Maldivadir Jingviaggio sembra ancora Malayo, poiché alcune parole Maldive 

• l«"o^i»y°'noTatc nel viaggio dsl Pirard ( inserto lel Tomo ^o. della Sto- 

ria de' Viaggi ) ritrovo , che sono significative nella lingua Bisa- 
ya. Nelle Maldive t diversi gradi di persone si chiamane Tacu» 
'fus^ Bibìsy e Cah^ e in Bisayo 9mcus significa degno, bìbì con* 
chiglia {a)y e calo cappello. Pr.dìpoh ^ Malè-ilìves.y Colo'fnadms 
sono nomi di alcune di quelle Isole, e nel citato Viaggio si no- 
ta, che M.ìlè'à'ves significa Male piccola, e Male e il nome 
dell* Isola principale tra le Maldive ^ il cui nome proviene da 
Malè-dìves , In Bisayo Polo significa Isola: colo^madamn ugnc. 
molte.* Male-di yut^ e Mate-Jiut Male-piccola.' I Maldivi usano 
i genitivi di possessione collo stesso idiotismo dei Bisayì «ci 

* Commercianti comunemente parlano le lingue di Maiaka, Gaza* 
^ rate, e Cambaya. Nelle Maldive da moltissimi si studia TAra* 

bo nell'infanzia, ed il loro Principe chiamasi R^scuan (l8l.} : 
onde sembra ,« che i MalcJivi sieno anche essi Malayi . 

184. Nelle Provincie mediterranee dell'Indostao, e nelle coste 

della 

(a) NsUe MaUivo'fi ha grande ftima'^rile conchiglie fine, 
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4ellt sua penUckla, che' si pratnagaao fino alf Indo, ai parlanor k 
Jingue Hrnduaf SeiAe.t e Bebendìna. La liiigua H'tndua ( dal Si- Liugu» 
fiato Hndu Indiano ) sembrami 1* antica, e naturale dell* Indo- Himta». 
atan . P;irlasì ancora in alcuni paesi della Persia , ove sono dcgl' 
Indiani. T dialetti principali di questa lingua sono il Puritano^- 
il Dacnese , o Telugiko , e il Mngolo , o Indostano . Qocst* ulti- t -uni «n 




fesa sotto questo nome • Il Padtamf si usa in gran parte dell* In* 
dostan , e óà Padtanì y I quali si credono discendenti da* Persiani, 
da* Ture hi, e d-igli Arabi. I Safì si credono discendenti da' Pa- 
drani. La lingua Telugika dista tanto dall* Indostana , che non 
sembra provenire da - una stessa natrice. Nella lingua Hlndita 
debbono osarsi notabili' trasposizioni di nomi» e di verbi, come 
si riievn dalla sintassi àfiVClndostanù^ suo dialetto^ poiché queste 
parole */fs»t.ih-poraBata»s9 hamara Bap^ che sono il principio deli* » 
Orazione Domenicale in lìngua TnJostana^ hanno la Saliente ict* 
tcrale versione cielo-sopra s<r.-che nostro Padre, 

185. La lingua Setkff dialetto Tartaro misto, a quel che sem- 
bra ♦ dei linguaggio del Tibet ( il quale è certamente dialetto ^'l^**'*» 
Tartaro ) e del dialetto lodostano, si parla àsk Stikì ^ cbe sono x^^"^ 
divenuti potenti « e rtspettabili aaH^ fndostan > 

1^6. La lingua Beèendtnay o Gora propria de' Cor/*, òGtaouri Bei,efnlin« 
deirindostan» e della Persia sembra un puro dialetto della Per* o Gora dì»^ 
liana. kuo P«m»^ 

187. D.i queste nntiiìe si deduce, che fuori delle lingue Ci- 
nese, e Malabare, so^ra le quali si è gi^ discorso, e oltre TA* 
raba» Tum, e Persiana, delle quali ( perchè proprie di altri 
paesi ) discorrerò poi, soltanto la lingua Hhutms^Q Indiana sem- 
bra essere matrice. Diceste che i caratteri usati neU* Inviia^ da' 
Bramini sono stati presi dal carattere Estran^hdo ^ il quale, co- 
me Io nota. Giorgio- Amira nel primo capitolo della sua gramati» ' 
ca Caldea, a Sirìaca, è il più antico de* caratteri Caldei, ed è . 
comune alle nazioni, che parlano dialetto Caldeo. Il carattere usa- 
to da* Nestoriani , e da* Melchiti somiglia molto T Etfnmg&th , il 
^uale ccrfMDcnte proviene dalL* Ebreo * ^ 

l88. Ne* paesi dell* Indostan sono disperse non poche Triblt» e 
razze diflf^reiltt di Negri, che parlano dialetti Malayi^ e ;da que*. 
sti Negri traggono probabilmente 1* immediata origine (142) i Nc- 
firi delle Filinpine. delia nuova Guinea , e «li varie iwle Koperte 
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éù Cook nel mare del Sud. Sembra che i MaUyi sieoo stati i 
ftntcj dell'Oriente diramati dali* Indostill tino aU'Issladi Pil9|llt 

piìi di quattro mila leghe . 

189. Dall' Indostan , col quale la Persia all'oriente confina, pas« 
19e1h fectU siamo a riconoscere le lingue , che si parlano ne' grandi dominj 
nba!uTur- ^cU^. ^^6^> stcndeiisi per 24. gradi in longitudine, e quaa 
co , ed il ' iS* in latitudine contando dal mate Oceano sino al mar Caspio , 
^^óàaaom ofe arriva 1* Imperio Perdano. In questo usansi le lìngue ^abm 
Lin P ( P^*^ scienze, e la religione ) la Turca ( linguaggio di corte, 
»iina"*»uoT' * alcune provincie ad essa vicine ) e la Persiana moderna 
diale cti ; ( T antica forse fu affine all'Armena J la quale ha parecchi Jìalet- 
JJjj^'*"*' ti, de' quali i piU rinomati sono il Pcrsiano-noàile , che usasi da 
VUttt, Nolùii, il Faloétf che è il . Pestano de* Contadini , ed il Behen» 
din»^ o GtfTf , che si usa da* Gori, o Gauri^ o Glaouri., di cui 



U*tn$i d' parlò. Usansi comunemente neila Persia quattro aN 

ci^Mrttteri'" ^"^^^^^ > cioè Arabo, Turco, Persiano, e Behendino, nes«:uno dt^ 
4»%reBÙ* quali somiglia l'alfabeto Persiano, in cui sono «;crittc alcune an- 
tiche Iscrizioni. Nelle Persia la Corte, ed i Mercanti usano fre- 
quentemente gran varietà di caratteri, come lo dice il Gemei* 
h (a)\ che dà notizia di undici caratteri Perstani^ che osservò 
■ella Persia nel tempo della sua dimotra in quei paesi. 

IpOb L'idioma antico Pìersiano indarno cercasi, poiché, come 
liflgoft Per- congettura il P. Kircher, (h) gli antichi Re di Persia parlavano 
*'^*i***T**'' Caldeo.* e la lìngua Persiana moderna è un dialetto corrotto 
twm* Moi'* «iella Tartara Mongola (2071 con nioltissinae parole Arabiche , ed 
• Indiane. Prctendcsi (e) che l'antica lingua Persiana sia stata af> 
** ' €ae alla moderna Armena ; ma questa affinità certsmente in al« 
tro noi» consiste se non in alcune parola Armene, che trovansi 
nel Iniguaggio Persiano a cagione della trasmigrasionc di alcune 
Colonie Armene nella Persia. 
DUlcttiPer- f^t. Oltre gli annoverati dialetti della lingua Persiana 8? con- 
^VBaft a io * seguenti , che non poco tra se differiscono a cagione delle 

li Clutf«>* moltissime voci forestiere in essi introdotte . Questi dialetti sono. 

L ìl BMari^^ che parlasi dz*BMér/ divin In due rami detti 
Srèiimgiy c TttbaUvlmgi, IL U Cèardn^ che ai parla da* Cht^ 
•^srì nella provincia Persiana di Astrabad , che anticamente em 
iiCnnb- ^ BaArlana. UL II C«n&» clie parlasi nel Curdùtém 

Persi»» . 

(a) Gernelti Giro del mondo tom. ». lih. a. ctp. 4v - • 

(bj P. Kircher: Turris Babel lib. seA. ». cap. 7. 

SttrU Unirtrtsto dn'Littenti Inglesi tomo XX. ladia ses. % 
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'IPernano àg* Curdi, che credoosi originar} dagli antichi Caldei; . 
na sembrano esserlo piuttosto dagli Arabi, poiché il Jqn>linguag« 

gio abbonda di moltissime voci Arabiche. Vi sono ancora de' Cur- ujjjj^ 
di ndla Siria, i quali parlano il Turco. IV. TI Dilemita , che 

Sarlasi da* Dilemiti abitanri nella provincia di GhìUnzì Sud-ovest 
eJ Mar Caspio. V. L* •/fugano^ che parlasi dagli %^guani (tf),**' 
o^^siuam ibitanti nella provincia di CamdMh» sulle frontiere del* 
V'hulostan, e della TartarU Usbchi .^ Bidmski àtWln^ 

stan st £inno originar) dagli */fu^ani, e in conseguenza dalla 
Giorgia, ed Armenia, dalle quali cred^^nsi disrendenti gli tAupa» 
ut. Diccsi , che ancora sia dialetto differente il Dar^^ajo , che par- 
lasi àz Dargasì nella provincia di Khtarern .Stmhrz. dunque, che'* Daiga», 
nella Persia non tutti i linguaggi sieno dialetti della lingua Fer« 
liana , o della Tartara. Forse nella sua origine fu mattice la 
Jingua Bebend'na de' Cori ( iS6. y e i8f. ) i quali si credono I 
veri discendenti degli antichi Persiani , la cui rdigione di «dorare 
il fuoco presentemente osservano. Parlansi ancora le lingue 
Gtor^!and ^ c Turca ne'dominj Persiani, ma di queste lingue si 
discorrerà poi, come ancora del linguaggio dei Daghestan ^ prc^ 
vÌDcia appartenente alla Persia. 

ARTICOLO m.. 

JJmffUt tke fi furiano neir^rab'ay Palestina^ Sìria ^ Cakkéi 
9/§tmeuiu^ Natoli n , ed in altri pati* ^dtiatic» 
dclf Imptrio Turco, 



1^1. Alla Persia traversando il Seno Persico passiamo nel* 

I V la vicina Arabia , dalla ^uale principio «tarassi al ra^ 
guaglio delle lingue, che nell* Imperio Ottomano parlansi. L* e- , 

stremiti au^rale dell* Arabia è a*i2. gradi di latitudine boreale, ,. .... 

1 ,1 j ^ • V • » e • j M • » !• I-itgue dell* 

e dalia detta estremità smo a confini della Giorgia a 44. gradi imperio A« 

della sressa latitudine ( ove termina 1* Ottomano Imperio ) si si*rico de* . 

parlano diversi dialetti dell' idioma Ebreo, e le lingue Turca ^ • 

Greca, ed Armena. 

19^. La lingua Ebrea celebre per molti d«Dli è mtére di pe- ^ 

fccchj illostrt dialetti cioè dell*«>Av^* Caidm^ Sirtau » Xraw-Saoidiakni» 

riiM», Cuuann » o FauUht ed Ef/tfieu^ de'fuali ptibblidierò le 



(9) Dtcesi che riT ^gt^^i furono traspotlSti' dtU* lOIfffntmO fff" 
ari'wr Mfg dalia Giorpu, a dai DaèUum* ■ 
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gramatiche. Alcuni hanno (a) preteso provare ^che la liàgur'diMf ' 
mata Eòrra sia V ahtica Egizia , perchè Mosè > che scrisse iti ' 
Ebreo il Pentaceuco , soltanto seppe la lingua naturale , che impa» | 
rò nella Corte di Faraone» ove si allevò, e dimorò sino ali* età 
, dì 40. anni* e se gli Ebrei per avventura aveano lingua difTeren* 
te dairEgiua prima di entrare nell'Egitto, i credibile» che esil * , 
schiavi degli Egizf, e abitatori dell* Egitto per ceotinajà di anni 
^i^j/^^'Jj^ r aves^ro perduta, siccome dimenticarono la lingua propria oetfa 

versa deli^ loro schiavitù in Babilonia, sebbene fu di molto minor durata. 

Sfacca.. queste ragioni sono di poco momento per provare, che l'an- 

tica lingua Egizia sia l'Ebrea, poiché contro l'esposte congettu- 
re si hanno documenti certi , eoa cui provasi , come dice il P. 
Kircher nel Pirodronio Coptico» neirChMmastico Cepto* Arabico» 
Latioo» e nel libro 3. della torre di Babele, die la lingua chta^ | 
^ . mata presentemente Coptica è aiitica Esista diflèrentissima 1 
dall'Ebrea (45^.)* Ma quanttuKjue ci mancassero documenti di* 
mostranti la lingua Copttca essere l'antica Egizia, le addotte va- 
ne congetture non basterebbero ad asserire , che Mosè non abbia 
saputo la lingua del suo popolo, e che questo essendosi conserva- 
ta unito avesse perduto il proprio linguaggio- 7>/«, dice Vt Ra» 
Uno Elia citato dal P. Kircher net mentovato libro ^. nm mu* - 
Unmt htaelìta in /E<(ypto ^ imm/mt sua , vestimenti sua , & //»• 
guant suam. In Babilonia» ove paflavasV il Caldeo» afEne (201) 
all'Ebreo, gl'Israeliti poterono più facilmente guastare la loro 
lingua, veggendosi per ispeiienza » che più facilmente si perde la- 
lingua nativa ne' paesi, ove si parlano dialetti ad essa affini^ che ia 
al^ri paesi di linguaggi totalmente digerenti.. Cosi nelle di^ra» 
^ate vicende» e trasmigrazioni, che fiannò» avute EsgesuitI 
Spagnuolt, sperioiaitaoo,. che hanno corrotta» e; dimenticata ptìi 
presto la lingoa Spagmlola quellt, che iea»pre hanno dimorato co* 
gIMtaliani, men presto quelli» che sono vìssuti co Francesi, e 
più tardi quelli, che hanno dimorato CO Tedeschi: » la cui lillg^» 
non è niente affine alla Spagnuola-* 

1^4^ Alcuni fanno la lingua Armena- afiine all' Eaizia, come 
si leg^e nell* introduzione del tomo z6* della Geograna del SSft. 
Bnscning ^ e colà' fìssi uà* incatenatura v onde dedursi possr Tam* 
Itttk delie lingae Amuoa,» ed Ebceai^ le quali hi veritk aono di» 
- vcrìssi* 



fa) Memori» di Trairoux; ani» sjbf» Spigut d* *if^ i^*> ^,wn*> 
aij- 
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^ecnssimr, come poi si dirà (20$}» e si fa palese dal confiont» 
del seguente versicelo « 
Lingue . 

Lattina, In nomine Patrìs, & Filii, 8c Spiritus Sanali. 
Mina, Beschem haai>, uben, veruaUi Itaacodescli . 
JftdkM. Besfflìl*lab, val-lebn, varulihel-kods. 

CalJeam'BMcm». aba» ubrm» varuhha kdischa. 
Shiétts. Beschem abo, vabro varuhho kudsco. y 
Samaritana. Beschem ab, uben, vcruahh hakodesch . * . 
Etiopica. Basma ab, walvvalda , vvà manphas kedus. 
Coptìca . Chenphram phiot, nem psiri , ncm pìpna ethuab# . 
%4rmtiia'lett9r. Anun hor, eui hordu, cui hocun servu. 
t/£fmma,votgare » Aduni hor, jev vortuo, jev hokSfin sarpo. 

Nei munero 481. si & coiilroiito dei Fcotcio* o Guume» 
«di' Ebreo. , . . , . 

1^5. Vengbiamo ora a dlfcorrere In particolare delle mentova- Lìogua & 
te lingue Asiatiche , e de' paesi , ove si parlano . La lingua Ebrea , -Jj^ jjjo **• 
. del cui primato, antichità, ed eccellenza si trovano curiose qui- BabUania* 
stioni in parecchie Opere, e principalmente in quella, che l' Ex- 
gesuita Sig. Ab. D. Andrea Spagni ha pubblicata nel 1781. </«r 
ideis^ sigms Ideamm^ seima essersi coosenrata nella 
mi^tia di Chef \inniogemto di Sem , e Fad^ del popolo Ebreo , il quale * 
sino a' nostri tempi la conserva tenacemente per intendere i libn 
della Religione. E* credibile, che la lingua Ebrea alquanto sì viziasse 
con parole Egizie durante la dimora degl* Israeliti per quattro se* 
coli neir Egito . Molto più dovette viziarsi in Babilonia , mentre ' 
gli Ebrei vi dimorarono fchiavi per settanta anni trattando CQ* Cal- 
dei, e con naxiom diaìtrilingoaggj. LacomniiMiefìi sì grande se» 
condo alcuni AA. che gli Bbrei ddla schiavith usciti non inten- 
deano la leftfle scritta in Ebreo, e però Esdra, come si legge nel ^ìng"* 
suo libro 2. al capitolo 8., interpretava loro la legge- Non ere- parlò dopo u 
do io , che oli Ebrei allora non intendessero assai bene la loro wbuifità di 
lingua naturale , poiché distintamente si legge nel citato capito* 
lo : „ tegerunt in Libro ìegis Dei dìstinSle y & aperte ad intclli» 
gitidum^ & intellexerunt y cum Ugeretur „. Quindi T interpreta- 
zione &tta da Esdra ctter dovette spiegazione della legge nel Itn» 
g^uag^ popolare, acciocché da tutti fesse bea intesa. Questo 
linguaggio popolare , che saiA ststo nn miscuglio di Caldeo , e 
di Ebtéot dovea naturalmente restare radicato nel popolo, ed in- 
di torse nacque la lingua detta Siriaca usata secondo molti AA. 
dalla nazim Ebrea dopo 1* uscita da Babilonia siao ali* eccidio 

di 
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di Gerusalemme; la quale lingua (a) parlarono il divino Redento^ 
re, c gli Apostoli, come con gravissimi Autori difende il dot- 
to P. Maldonado . La lingua Ebrea diventò letteraria , ed assai 
nota al popolo Ebreo; e però in essa fu scritto ancora il titolo 
della Croce del N. D. Redentore, e secondo la costante, ed an« 
'tìchissima tradizione S. Matteo scrisse il sno Vangelo ioEbfCoper 
uso comune degli Ebrei. ^ 

lp6. Non voglio perora entrare nella quistione, se la lingua E* 
brea sia Matrice della Siriaca, come provano Eusebio, Mariana, 
"l Seta lingua ed altri, o se la Siriaca sia matrice dell' Ebrea, come difendono 

K*»^ "* Teodereto, ed Amira. Al presente assunto soltanto fa d* uopo 
U^hStat' sapere, che 1' Ebreo oggidì non si parla in nessun paese, e cne 
secondo la comune opinione, ed i piU gravi fondamenti esso h, 
1* idioma di Sem passato al suo primogenito Eber, ed a* discen* 
ti di questo, e fii probabilissimamente T idioma Antidiluviano, co* 
me prova con moltissime parole Antidiluviane il dotto Bocharf. 
Se la lingua Ebrea si provasse affine alla Cinese ( ciocché d' al* 
SeTuIi u pretendesi, come dissi nel tomo XVl. al capitolo 4. ^. 3. ) 

iicgliAÙBUdT- allora sarebbe dimostrabile, che gli Antidiluviani parlato aveva- 
Inìial.- j* Ebreo. Certamente questo, ed il Cinese sono somiglianti 
notabilmente nel piccolo numero delle loro radici: 1* Ebreo noo* 
ne ha dipih $00; oè il CUnese arriva ad averne 340. Ciò nono* 
stante io confesso ingenuamente , che i gravi fondamenti addotti 
dal Patriarca Amira per provare, che la lingua Ebrea è dialetto 
della Caldea, fanno dubitare della maggiore antichità, die CO* 
munemcntc dassi alla lingua Ebrea. 
Lfatwi hnr dialetto Ebreo, che si è fatto più universale, è quel « 

haktttmU. lo, che dicesi lingua ^aÒM^ alla i|uale mm è mancato, chipre* 
tenda di dare il primato sopra la lingua Ebrea, e sopra gli al» 
tri suoi dialetti . Ma a questi Autori non deesi dar gran fede ; poiché , 
come nota il Stg. Ab. Spegni nel num. i^ó, del Libro de Si*^ 
gn'ts Uearum j gli Arabi più dotti confessarono la loro lingua cs» 
sere dialetto Siriaco , il quale ha sopravvanzata la sua lingua ma* 
trice nella soverchia abbondanza di parole. Nella lingua Araba 
distinguonsi due dialetti: V uno chiamasi lingua ^raha letieraria ^ 
t V altro dicesi lingua *^raòa volgare. ip8. 

(a) It P. Arduino asserisce , che il Divino Redentore, e gli Apo- 
• stoli predicarono in Latino. Questo usavasi ne' iribanali Romani; 

e però il Divino Redentore l'avrà parUro in quello di Iellato. II Sig» 
Diosdato in un lungo trattato pubblicato a Napoli nel 17^7. preten* 
• de provir?, che li lingua Greci fosse la Tolpare degli Ebrei a' tem- 
|M del Diviflo Salvatore,. Veggasl Sfagni de iignis ukénm n. ,adf • 
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CAPITOLO III. Al^r.. Ut 

* 1^8. L* Araba letteraria è (|uc!Ia lingua, che anticamente si 
parlò dagli Arabi, e presenteiRente si usa soltanto ne' libri di Notissima 
idigioiie. L* Alcofano è scritto in- Arabico letterario. Il quale AtU , 
però chiamasi liopiM Smìta • Gilla setta Maomettana la lingua Araba Empì, 
è divcauta sì universale , e nota a tante nazioni ( fra le quali ^ 
annoverarsi debbonp le Chriftiane, che studio fanno deli' Arabo 
per intendere la versione Araba delle sante Scritture) che un In- 
tendente delia sola lìngiia Araba può dall' Europa viaggiare sino alla 
Cina, e per la maggior parte deli* Africa , ed essere sempre inteso. 

1^9. Ebbe anticamente la lingua letteraria Araba due dialetti j^^,; 
famosi, chiamati Cmraishh^t e Hamlarlto. Il Coraìsbtto^ nel qua* i^r Artjg ^ • 

le fu scritto T Alcorano, si crede il piìi chiaro e puro; ma i i'*f*^frU 
caràtteri Arabi pib antichi si dicono quelli degli Hawìarlti j a* ^JJJ^/' 
quali succedettero i Caratteri Cn/ì y in cui è scritto 1' Alcora- 
no . I caratteri , che presentemente usansi nell* Arabia , conven- 
gono con quelli, che usansi nella Persia, neli' Indostan, ed in 
parecchj paesi della Tartaria. ' 

« aoo. La lingua Araba, che presentemente parlasi nella Sirla, 
Palestina, Arabia , ed in moltissime paesi dell* Africa, iirinci- ,. 

• < V V » • • • • »if j* • 11» • Lingua Ani- 

, paimente vicini al Mediterraneo sino ali Oceano At- ba volgare 

lantico, è quella, che dicesi volgare y la quale ha moltissimi dia* dialetto del- 
Ictti in tutti i mentovati paesi. Di cesi , aie la moderna lingua 
Araba ecceda notabilmente la letteraria nell' abbondanza di paro- incredibile ' 
le, a tal segno che uì due òizionarj Arabi si ritrovano scritti abbondanza 
mille termini per significare la spada , ottocento per significare il p>^<^'« 
miele, cinquecento per significare si lione, e dugento per signi* a», 
ficare una serpe. ^ 

201. Le lìngue Caldea, e Siriaca sono dialetti si poco tra se 
differenti, come nota Mons. Amira nella sua dotta gramatica Si- 
riaca , che gli elementi di una lingua servono ad intendere l'al- 
tra ; e però egli alla sua gramatica dà il nome di Siriaca , o 
^Caldea. 11 P. Kircher nel tomo della torre di Babele sex. i.Ca* 
pitolo $. dice, che la lingua Siriaca è differente della Caldea jfi* 
caratteri, e nelle frad: e nel capitolo 4. della sezione 2. con- * 
feffa, che non facilmente si può decidere su'dubbj, che sulla na- 
tura della lingua Siriaca si muovono . Sopra di essi dirò io col Patriar- 
ca Amira.,, La lingua, di cui ho parlato , e che credo accidental- . 
mente diversa dalla Siriaca, non è quella lingua, in cui èscritta f^"J 
la Parafrasi chiamata Caldea: poiché oltre di non essere in uso Caldea, c 
presso di noi questa lingua, essa non è T incorrotta Caldea 1 meo-Sittaca. 
tre non poche parole tontiene » che noo sono Caldee > e quasi 
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sempre si vede scritta con caratteri Ebrei, e co* punti , e colle 

vocali degli Ebrei ; e però vi sì trova dell' Ebraismo . Io not 
tratto di questa lingua, nè V intendo col nome di Caldea; ma 
soltanto intendo parlar di quella, che fiorì , ed ancora fiorisce 
neir Oriente. La lingua Caldea negli antichi tempi, e presente- 
mente ne* remoti paesi dell' Oriente ha voci accidentalmente 
differenti dalle Siriache, o da quelle della* Caldea riformata: coA 
in Caldeo Cèrifloy o Unto dicesi Mscthha , ed in Siriaco dicesi 
Mcishbo . Ancora fra gli stessi Siriaci de' paesi remoti dell* O- 
riente sì ritrova alcuna differenza nelle parole : così pigro dicesi 
• hhuanono ^ e l-huenana : catena diccsi ssefraia ^ c ssefroio*' testamcn* 

to dicesi 'vaJiatbiki i c vdìatbikii Scc. „ 
DiaM 202. Del Siriaco volgare ci sono noti tre dialetti, chiamati 
4lriMi* Sofismi Mesopotamio, e Montanaro di Assiria. Il Striano parla» 

e . vaa nel paese di SoriaT detta ) osia nel Sorìstmi ma pre- 
toriano. *•»*•) V ». • • • 

Mesopora- sentcmcute 1 Arabo v è il linguaggio comune, come ancora m 
mio, o Aia- quasi tutti ì paesi dell' Assiria soggetti al Turco. Dicesi, che 
• nella Mcsopotamia sì parli un dialetto Siriaco, il quale potrà 
chiamarsi ^rameo^ perchè è il più puro, e perchè poco differen- 
te dal Sirìaco Letterario^ che suol chiamarsi %Arameo dal comedi 
jfram figlinolo di Sera, che alla Siria diede il suo nome , col 
Montanaro- quale Spesso ne' sacri Libri essa viene intesa. Il dialetto Mim* 
• unato-Jfsstrìù parlasi da parecchie TribU Siriache , che vivono 
nelle Montagne de' paesi confinanti coli* Imperio Turco . Il 
linguaggio Palmirano, che parlavasi. in Palmira città celebre dell* 
Dialetto Siria, era Siriaco, [a) ^ 




eli!) '"^'^^ parlando della gente Caldea dicono' espressamente , che la loro 
lingua non sarebbe intesa dagli Ebrei: e nel capitolo i. di Da- 

diveno (ùiir niele leggesi, che lo stesso Daniele, e gli altri tre Giovani E» 
brei ivi nominati di ordine di Nabucodonosorre Re di Babilonia 
erano stati scelti per istruirsi ne' costumi, nella scrittura , crei- 
la lingua de' Caldei . Leggesi ancora nello stesso Daniele , che 
nessuno de* Sapienti Caldei intese le paiole Ebree Mane ^ Tecel , 

(a) E' certo, dice il Srp: Abne Spagnì ( de signis idear, n. 149. ) 
che la lingua Palmirana era dialetto Siriaco, come lo ha dimostrato 
Barthelemì nel libro intitolato: rifiessioni sul f alfabeto , 9 suUm Iìi^h£ 
Palmirana^ scritto in Fnncese. 

Cbj Deuter. %l* 49. Baruc. 4. Gerem. ij* 
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Phare! , cbe comparvero scritte nel muro al tempo che Baldas- 
sarre facea un suntuoso pranzo. Sembra dunque, che la lingua 
Caldea sia stata notabilmente diversa dell* Ebrea , c che questa 
si conservasse dagli Ebrei nella schiavitù di B.ibilooia. A tutte 
r esposte ragiooi {19^) darsi può la seguente congrua risposta • E* iadu* 
bitabUe, che in tutti % tempi sieno stati creduti dialetti d! una 
stessa lingua matrice i linguaggi Ebreo, e Caldeo, e però la dl« 
versiti non è stata mai maggiore di quella, che corrisponde a 
due idiomi affini. Accade non di rado, che due linguaggi affini, 
quali sono quelli de' Dalmati, e de' Russianì a cagione princi- 
palmente della pronunzia compariscano sì notabilmente diversi , 
che nè il Dalmata intenda il Russo, nè questi il Dalmata: e co- 
A potè accadere agli Ebrei, ed s* Caldei: e perchè la pronunzia, 
è uno de* principali caratteri de* dialetti, e difficilmente si ab- 
bandona, gli Ebrei in Babilonia avranno pronunziato ù. male il 
Caldeo, che avranno avuto bisogno di Maestro per bene impa- 
rarlo. Le parole Ebree M.mes &c. forse comparvero scritte in 
Ebreo, o senza punti ^ e però non saranno state intese da' Sa- 
pienti Caldei. 

204. La lingua Samaritana, che è dialetto, o affine ali* E* . 
brea, non n parla presentemente in nessun paese.- Si conservano DiaIctt»Si^ 
nella Palestina, e nella JSiria alcune tribù, che crcdonsì , e si 
diiamano Samaritane f c dagli Arabi diconsi Stmri ) ma esse 
parlano Arabo mescolato di alcune parole Samaritane. I Caratteri 
Samaritani non aveano nessuna affinità co* Greci, come dimostra Scrittura S». 
il P. Kircher nel Libro 3. della torre di Babele Sezione L ca-mariuna. 
pitolo 10. Non potrà facilmente decidersi, se i Caratteri Sama* 
ritasi erano t Cananei, o Fenic}: sembra, che di essi abbiano lingoaCiP 
fitto uso i Fentcj Africani, ovvero ì Cartaginesi: ed in quei p*"";; jj^ 
tempi forse la lingua Samaritana pochissimo differiva dalla Cana- imio Blm»» 
rea , o Fenicia , della quale discorrerò altrove (479) • Tutti i 
dialetti Ebrei , che sono stati nominati , chiaramente nelle loro 
parole, ed artifìcio addimostrano la loro affinità colla lingua 
Ebrea. 

105. La lingua *Armena^ la quale parlasi ne' paesi Turchi, 
e Fersiani deli* Armenia ( chiamata hmtnia da* Greci Asiatici, utigM», 
ed J^mnik da* J/r/, t Ptrsiani ) dicesi dagli Armeni lingua Aram 
HMÌka dal nome di J£rf|, il quale si dice essere stato il loro 
primo Re. „ Questa lingua, dice il P. Kircher, è diferentissi- 
ma in tutto da tutte V altre lingue Orientali, e dopo una gran- 
de osservazione di essa non ne ho trovata ombra di affinità colla 

ti > Bue», 
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Ebrea, Caldea, e Siriaca Il Sig. Don Alvaro Vigil fi8l) 
che non ostante la sua avanzata età si occupa nel compor erudi- 
te opere (a) sulle lingue ( le ^uali in questo anno 1784. pubbli* 
cherà in Latino) da Rimino, ove dimora, in una delle sue pre- 
litàcoa^ giatissime lettere, eoo cui mi favorisce, aii scrive eoA sulla lin» 
m* «Ur^ glia Armena; „ Ella sia fermamente persuasa, che la lingua 

meiM è totalmente divers'a dall' altre lingue Orientali; ea io con- 
getturo, che sia stato uno de* 30. linguaggi de* domirj di Mi- 
tridate, che egli intcndca . E' ben vero, che gì' Indiani , e gli Arme- 
ni convengono in alcune voci, per csscmpio quelli , e questi danno 
alla Giorgia, Tartaria, ed Armenia i nomi di Gurcudan ^ Tata- 
risilMf e Stba^hisdM»^ ma la convenienza in alcune poche voci 
non prova affimtil delle lii^ue. La lingua ( ip4*> e 45p.j Ctp^ 
ties, o *Antic.i EgtT^ia niente somigliai* Armena , nèT altre lin* 
gue Orientali. Trovanvisi alcune parole Greche, le quali le so» 
no forestiere , e si leggono con sintassi Coptica ,, • La pronun- 
zia degli Armeni non poco giova a sfigurare le parole, che c- 

Slino ricevono d' altre lingue, come ii vede nelle parole notate 
ì sotto, (è) 

%o6, Neil* Imperio 4/siatico de* 7\irc1it parlansi ancora leKn* 
T«iv«, Grte0yt probabilmentiB qualche dialetto della Glor- 
gìana^ , chiamata ancora ìbera : ma perchè la Giorgia io oggi è 
tributaria deila Russia, e le lingue Turca» e Greca parlaosi an- 
cora 



(ai Le due Opere, che il Sig. Ab. Vipil è per dare alla stampa 
io questo anno, sono. 1. In Psalterium David s nova clavis regia, 
a. Brevis barmonia gramnuticx beptaglossac Orientalis cum corie- 
spondentil analoga lin^uarum Hebraicz, Chaldaics^ Syriacae, Ara* 
bicae. Samar ila nae, A.tbiopir«, 5c Copiicz. 

(b) Etcù Miemri mmi di Libri sacri, e di pertone m mi 
Hsond» ia prmmzim ArmttM^ 

Giosuè . . . lezva, I Abdia. . . . Abtiju. 

Machabei . . Maghapejatzots» i Giona. . . . Onnanu. 
Giuditta . . . Utit . I Michea . . . Mikiiia . 

Giobbe • • . Hop. I Abacucco. • Ampagbttmt- 

Salmi .... SaghmozatZ» ^ ^ ■ 

tsaia .... Hsaji . 
Geremia • Eremia» 
Barucco. , , Paruk. 



Sofonia , . , Soponia. 
Egeo .... Anghii . 
Malachia . • Maghakija*. 
Marco , , . Margos. 



Daniele. . . Taniel. j Luca .... Ugba . 

£ipel». . . . Ovelia» 1 Giovanni . . Qvanaes. 
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con in paesi rìflomati dell* Europa, della lingua Ibera tratterò 

(ajo) nel discorso de* linguaggi ^"^l^^ nazioni Tartare, c di al- 
tre Asiatiche della Russia - e delle lingue Turca, e Greca discor* 
rerò nel ragguaglio (27^, e zSoj delle lingue Europee. 

ARTICOLO IV. 

LMgU9 Ténare, ed i toro dialetti y che parìanti mlle Tartarh 
Cimtt ^ IndipendtiM i « Rjutsimui • • 

XO7. TP* Nti iamo nel gran caos delle lingue della gente T^ir/rfr/x, 
1 ^ o piuttosto Tatara , poiché questo nome secondo la 
tradisione de Tartari è loro proprio, giacché essi dicono prove- 
nire da quello di Tatar loro Kao, e figliuolo di Jtltm^a Kan, 
e fratello di Mm^ull , che ancora fu Kan,' e diede il suo nome 
alla grande schiatta de* Tartari chiam iti Afo.j-^o//, Mo^iolì ^ e Mon» ^1*^^"?* 
^f'/f , ì qu li si dicono discendenti da Tu-k pf imo figliuolo di 
J^fctto . Abuìagasi Scrittore Tartaro dice, che Jafctto abban- 
donate le montagne, su di cui 1' arca si era fermata , se n' an- 
dasse ad abitare sulle sponde del Volga, e che avess: otto fì^li- 
«oli, Tiiril cio^ fondatore de* popoli, che il suo nome pom* 
no; JGnv, o Kos^rs* Sillabi Àut^ che si vuole {%6%) padre de* 
Russi; Manìmakbl Zw'n^ o Shin^ da cui si fanno discendenti 
i Cinesi; Kamari y e Tarik. Non abbiamo fondamento grave per 
riconoscere vera questa Fieliuolanza , che a Tafetto danno i Tar- ... . 
tari (ijyjy riconosciamo bensì il loro nome allusivo a qucllodi lorp uof**^* 
Tatar , poiché i Greci moderni , i Turki , i Mongoli , ed altre 
nazioni usano il nome di * Tafar per significare la nazione Tar- 
tara. Dicesi, che la parola TmlU è Tartara, e si compone ^ 
tBr eccellente, illustre, regnante, e di Ki famiglia, o tribù. 

208. Le nazioni Tartare stendonsidal Giappone sino alla Dal- 
mazia ( ove finisce 1* imperio de* Turchi, 1 quali sono Tarta- j^^^^jjpae. 
ri, e parlano dialetto Tartaro n. 228. ) occupando negl' imperj si, owc^»* 
>^siatici della Cina, del Mogol, del Tibet, della Persia , 'dèi PjJjJ^»^^ 
Turco , della Russia , e di altri Principati uno spazio due volte 
almeno ma^iorc, che tutta V Europa . Io tutta questi immensa 
stensiooe, dne lìell* Asia, e parte ancora nell* Europa occupano 
le nazioni chiamate Tartare, io soltanto scuopro [due lingue '^y'**^^*']'* 
primitive, dalle quali provengono innumerabili dialetti. L*accen. ngtiid^^'" 
rate due lingue primitive, che tra se sono differentissime (2.1^) 
io le distinguo co* nomi di Uogua MansbiU^Q di lingua Móif^p/^} : e 
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per discorrere di esse, e de* loro dialetti mi prevarrò prìncipal* 
«ìoè la Man' meato de* lumi » che su* linguaggi Tartari ci haa dato i PP. 
cheii, e la Giovanni Regis, Ferdinando Uerbiest, GerbìUon, ed sltri Ge* 
gulti Missionari della Cina ne* loro vi«ggj, le cui relazioni con» 
tengonsi nell* eccellente Opera del P. O-Halde sulla Cina , nelle 
Lettere edificanti, e curiose de* Gesuiti, nella storia de' Viag- 
gi , e nel tomo ^o» della mal dig,esta storia universale de' Let* 
' terati Inglesi. 

§. L 

.tmgue-Mh TéntarU Chmt* 

XOf» "T A lingua Manchi'u. cos\ detta dal nome della principal 
LfngM» 1 ^ nazione de' Tartari Orientali Cinesi parlasi ne* loro 

^achea. tre ampj governi, e nella Corea (i54j feudataria della Cina. Il 
P. Regis» che viaggiò per laTartarra Orientale Cinese coU* Im» 
peratore Ksng'hl^ dice, che il paese de*^ Tartari Orientali si di» 
iride ne* tre ampj governi di Chìn-^angy o Mugdeny di KirSw* 
mÌ0t t dì tsh'fikary de' quali il primo è lungo po» kghe, e 
largo 40., il secondo è lungo 250- leghe, e largo lOO. , e il 
terzo è non meno grande, che il secondo. Nel primo governo c* 
i la naiione M^incòtii ( chiamata da' Russi Eoj^eioi\ mentre la 
regnante famiglia dell' Imperatore Cinese, da' Russi detto £0;^^o< • 

MkkuiHm èMaocheii, } la quale parlala lingua Maochefl. Nelaecon» 
<Ìo sono TtittwA Mane heièt Tu^ ^ t Kecèngs^o Kecìùn^a: e que* 
tee due ultime nazioni hanno Hnguagg; particolari detti Tuf^i ^ e. 

Tupi. Flotta, (a) Il lingunggio Tm/»/ , dice il P. Regis, sembra unmi« 

Fiatta» Schio del Mjncòeii, e del Kechìngs y o Piatta. La lìngua Piatta^ 
aggiunge il P. Regis ^ è diversa dalla Mancheis^ e probabilmente 
si parla da tutti i Tartari, che abitano dalla foce dei Sagbalt'a- 
nula ( chiamato da* Cinesi He^Iong^ltang , e da' Russi Tamur , ed 
t4muir ) sino a' 55. gradi di latitudine boreale» doè sino egli 
ultimi confini della Tartarta Orientale Cinese.. La detta lingut 
non sembra notabiloKnte diversa dalla Manche»^ poiché il P.Re* 
gis> che soltanto sapea. la lingua MaiKhelky dìscotscca* Keching 

a Fiat- 

(a) It R Gerbilloii scrhre de* FiVfIff' secondo rinformasìone/fattagt 
Viceré del secondo governo» e dice-, che li Piatti da* Cinesi sono, 
chiamati LiV-p/, cioè pelle di pesce. II P. Gerbillon suppone diver- 
se dalia Mancheii le lingue Fiattat e r«p/ , ma sopra di c'ò dee 
fi«Ceiirat U tMCimooita» del P.Regis^dlft riaggià per quelli paesi. 
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o Piatti . Nel terzo governo sono Tartari MancèeH , c Solmt 

(•discendenti ài Mancheiiy eda'R ussi chiajnati jD^Kf/T ) cTuguriós^ Solon* • 

Russi chiamati Tagar^ì. I Soloni prlano dialetto M/wc-^^eii , Jr«-^^*»»t»» 

guri parlai» linguaggio affine a quello de' Tongttx^ ^238) Tar- 

tari Russiant, la cui lingua è dialetto della Mungala (208) di* 1 

versa affatto dalla Mancbeù. Il P. Regis dice, che i Tugtm ao* 

no gli abitanti antichi del detto coverno, il <juale sembra essere 

stato una parte del gran paese de Mongoli ('219}. 

210. La Corea confina al sud col secondo governo, il quale 
viene separato da essa col fiume Tumen-ula nornc Mancteii , che 
corrisponde alla parola Cinese VB-tikiang^ che vale jìume dì die» 
cimila Iti, {a) Questo fiume mette capo nell* Oceano alla distali* 
za di dieci leghe dal fiume bon^cbun ( a* 41. gradi, e 5$. mi« ' 
nati di latitudine boreale, e a due leghe dalla Corea ) e sulle 
^mnde di esso sono i Tartari Quela, che parlano dialetto M^n- Qgtb* 
cBeii. I Coreani ( secondo il P. Regis ) non intendono il Tar- 
taro, nè il Cinese: tuttavia ( 1 54} è credibile, che essi parlino un 
dialetto assai corrotto del Manc/heii . In Manche ii Koron significa 
regno , e probabilmente da Kenn viene Kvna^ o Cona, Il P.Re«' 
gis nelle sue osservazioni geografiche sulla Corea fatte secondo le 
notizie , che gli avea comunicate un Tartaro , che ad essa era stato 
mandato dair Imperatore Cinese» dice, che ìMìnguaggio. ^or^^j-^ 
è totalmente differente dal Cinese, che le principali nazioni Co- 
rtesi sono i Katt-kiu'ìl y i Mes ^ e gli lìansy e che i Kau-kUi-H ^oxtttit , 
discendono da* Tartari Orientali detti Fu-fu- cioè da* Tartari, 
che parlano dialetto Mancbeù, L* Hamel Secretarlo della nave 
Olandese, che nel i^S3- naufra^ in un* isola de* Coreesi» e fra 
questi dimorò quasi tredici anm, {i) dice, che nella linpua Co« 
reese una stessa cosa si esprime con molte parole sinomme ; e 
ciò succede ancora nella lingua Mancheù (214). Lo stesso Ha- 
mel dice, che in Corca si usano tre sorta di caratteri.* cioè i 
Cinesi, i quali adoperansi ne* libri, e ne' pubblici affari. Ci so- 
no altri alquanto simili agli Europei ( ed in ciò ancora i Co- 
reesi convengono co* Moncbeìè^ come si vedrà inappresso ), e se 
oe servono 1 Grandi» i Nobili » ed i Governatori ne' loro iu- 
te* 



(a) Dieci li fanno una lega Francese. 

(a) Vengasi la sua relazione nel corno h* della Storia de* Viaggi. 

L. }. c, ». La Korea da'Koreesi chiamasi Tro-zembiìlkyiì Manch^rìi 
Sol'lko^ e da' Cinesi Katt'H ( o Ko-ii ) e qualche volu ne' libri Qne- 
st nominasi Chau-tsien^ 
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teresst. La terza sorta, che è la più rozza i c facile, e prò-* 
pria delle donne, e del volgo. 

211. Le lingue dell altre nasioin Tartare Cinesi sono dialetti 
del MMgoUj dal quale ancora proTcn^ooo i linguaggi di tutti gli 
altri Tartari, che ai conoscono in Asia, ed Europa: onde pri« 
ma di esporre la relazione de' dialetti Moilgoli , darò una 
breve idea della lingua Mancheii , giacché non mi è riuscito di 
averne gli elementi gramaticali per unirli eoo quelli dell* altre 
lingue . 

212. Essendo Mancheii y ( o Tartara, come si nomina damol* 
ti A A. ) la dinastìa Imperiale, che governa la Cina, la lìngua 
ManchM v' è sì comune nella corte t come la Cinese; e -tutti 

U lingua gli atti pubblici de' tribunali supremi imperiali si scrivono in 
^n^'^l^j^X. Mane bea y t Ciuefe . L'Imperatore Kang-hì creò un'Accademia 
la Corte Ci- de' migliori Gramatìci Muncbdi^ e Cines' per formare un com- 
pito dizionario Mancbcu con caratteri Tartari^ ciò che ebbe ot- 
tima riuscita . 

Zig. La lingua Mancheii ha la singiUarità di variare i verbi 
sempre che se ne varia, o mutaja pefsona paziente. CoA il ver- 
bo corrispondente al nostro fare per esempio varia in queste, ed 
in altre simili espressioni fare una casa ^ (are un abito ^ fare tms 
Btvftimtxzh'statua &;c. Sarebbe fra i Mancheii riprensibile la ripetizione di u- 
Mwwhwf"* na stessa parola nello spazio di due linee • e per iscansaria hanno 
inventalo gran moltiplicità di verbi, e di nomi . All' orecchie di un 
Manchcu diventa troppo monotono, ed. intollerabile un discorso, 
in cui si ripeuno li^quentemente , come accade nelle lingue £a* 
ropee, i pronomi cbe^ essi, quali &c. Nella lingua MàncSeà sono 
declinazioni, conjuga^onì, congiunzioni, e particole per I^areU 
discorso. 

Abbondano ancora / M.-.ncheù di nomi per esprìmere il va- 
rio stato, e diverse qualità di una stessa cosa. Sono più di cen- 
to nomi per esprimere il cavallo ( animale caro a' Manzheit ) 
eoo relazione alla sua età, colore, qualità, ed ancora a' suoi mo« 
vimenti* Cosi ancora sono parecchj nomi per esprimere altre be* 
stie, e cose, di cut fanno uso frequente. _ 

214. Eccone un esempio ne' nomi del cane. 

I. Tatba cane di pelo folto , e lungp Dell* orecchie , e nella 
coda . 

Varinomi ![. Yolo cane di muso aguzzo, coda lunsa, orecchie araodit 

RI i^ni ricanti 1 l l j ** 

U Cauie. *• l^t)Dra pendenti. 

IIL Tiir^e cane di due riccj gialli sulle palpebre. 

IV. 
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IV. Kuri cane macchiato , come iiopardo 

V. Patto cane di muso macchiato, e di un solo colore nei 

VI. CA»^ cane» che ha bianco tutto 11 collo. 

VII. Kalf'a cane,' che ha sopra il capo alami peli lungtit. - 
Vili. Cbi'km cane» che hn. la papilla messo bianca, e mcs« 

so turchina . 

IX. Kapirl cane di gambe curte, e forti, e di luogo collo* 

X. Niacba cane non maggiore di 7. mesi. ^ 
XJ. NuAeri cane da* sette sino aal' undici mesi . 

Xir. Mago» cane, che ha sedici mesi. Questo è il nome ce 
mone de cani, e le cagne chiamaosi meghe»^ Se il cane Yok si 
accoppia cbn una cagna ordinaria, i cani, che da questa nasco* 
HO, diconsì Pefarts. Così Sono altri nomi per esprimere le raz- 
ze de' cani Mastini^ da caccia 8cc. e la loro bontà. 

215. I Manchcù non pronunziano due consonanti unite senza 
frapprovi u^a vocale, o aspirazione, ne usano mai parole , che 
in^omincioo con B , o jD ; e perS^ eglino sentendo per esempio que- 
ste voci bestia^ dento proounziano^efM, fmtif • I MaHc&eii han- 
no il jota forte , come gli Spagnuoli , e certe pronunzie pattico. 
lari- 4e* cb^ kh, e Wy che non f si trovano nelle lingue Europee. 

I caratteri àc' Mancbeu tono con piccola differenza gli - . 
stessi, che usansi da' Tartari Mongoli, da* Ti bctani , ^da* Persiani, Sra«"Jri de- 
e da altre nazioni Tartare. Il P. Avril (a) dice, che i caratteri Maadwu.- • 

Mancbeii sono simili a' Persiani, c che le leftcre ne sono più 
di sessanta . Dalla «)miglianza de* caratteri Mancheii , e Persia- - «^ 
ni ril6va il P. Avrìl, che sieno sonuglianti le due lingue Man- . 
dietk, e Persiana; Ina questa conseguenza non sussiste, poiché la 
lingua Persiana (190) è affine alla (230) Tibetana , e Turca , e 
però chiaramente scuopresi essere dialetto della Mongola . 

117. I Mamhru sebbene abbiano una sola sorta di caratteri, 
usano quattro modi di scrivere. La scrittura più frequente ne 
Tribunali si fa così presto , che in uoa pennellata si riempie la 9'"|f*'* ' 

, . * j» * • » 1 _ ti di scr 

pagina 7 ma la marnerà più comune di Krivere è la seguente» In ture de* 
tutte lé scritture Tartsre cade perpendicolarmente dall'alto al bas* Maochea 
so della parola un gran tratto, ed a sinistra di ^esso aggiungesi 
un altro a gpisa di dente di sega , che forma le qust(|o vocali 
«, e, «, distinte Tuna dall' altra con punti a diritta della 
perpendicolare. Un punto al dente forma la vocale r.* e se man- 
Hervàs Catal, delle Lìng, S- Ca 

(«) B. Avrìl, voyage en divers etats d* Europe, d' Asie 



scrii- 
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^*^^'SÌZ*'^ ca il punto, si ha la vocale a. Un punto a sinistra di una pa« 
i-ola , e vicino al dente esprime », ed allora si legge ne. Se il 
punto è a dritta, si legge no, se a dritta della parola si trova 
un 0 in cambio il un punto» allora la vocale t è aspirata, e pro« 
iiunttasi*con aspirazione forte» come in aloioé provincie della 
Spagna ptonunziasi Bo, be^ quasi che si pronunziasse /o, je alla 
Spagnuoia . I MancheU scrivono come i Cinesi da ama a fondo 
(Iella {a) carta . 

218. Tutti i Tartari, di cui si è discorso >^ a eccezione de' 
Coreesi (210) chiamansi comunemente Tartari orientali della Cina: 
e questo nome a' Coreesi conviene ancora, perchè sono feudatari 
della Cina» e siCuaH ali* Oriente di essa. Nel primo governo de 
Tartari Orientali (20^) era , dice il P. Rc^is , 1* antico 
tong , o Qjuntg'tong , ove forse si stabiU l' imperio di Khan , o 
Kìtai distrutto da Tartari detti Niu-che , ovvero Orientali, che 
vi fondarono T imperio detto Kin { oro ), e l' Imperatore JK^w^- 
hi avo del presente Imperatore, che l'ha voluto imitare glorio- 
samente permettendo il libero culto della nostra santa Religione 
ad inEusso dell* Exgesuita PUeraa»dicea a* Gesuiti» che la sua fa- 
ttigli a discendea dalla dinastU Xiu, 
Tartiriocci- ancora soggetti» o feudatar) della Cina i Tartari 

dentiV Ci- Mongoli (2 07) chiamati ancora Occidentali, perchè sono all' oc* 
SCSi parlano bidente de' Tartari Orientali. Tutti t Tartan occidentali parlano 
" la lingua M)«iW4 (2o8j . 

Lingu»Mon- ^^o. Questa lingua differisce tanto dalla MancheU, idioma de* 
CoIa. Tartari Orientali, che secondo i Gesuiti Missionari della Cina 
appena trovansi dieci parole comuni a queste .due lingue. Il Ben- 
tik dice parimente {ò)j che^ la lingua de' Mungali ^ll* Oriente 
( così egli chiama i Tartari Orientali , o Mancheu } è un mU 
Schio de!r;)ntica Mongola ( cioè Mancheu ) e della Cinese» che 
niente somiglia l'idioma presente de* Mongoli. Qiiestì occupano 
grand' estensione fra i gradi 38., e 47^ di latitudine, ed i gradi 
110., e 142. di longitudine. Al levante confinano co' Tartari 
Orientali; all' Occidente col deserto Koài (i^Sj, e co' Kalkd 

(lai) 

(a) Nel viaggio di Guglielmo Rubruquis mandato, da S. Luìpi Re 
di Francia alla Tarcaria nel ixn- si legge, che nel Ifitai, n Kìtai 
una parola si esprime con una sola figura, che contiene alcune let- 
tere: che I caratteri Tibauni. somigliano i Romani , e che i Tan- 
gntl scrivono, come gli Arabi, dalla dritta. alla sinistra contro 1* u« 
atrza de' Tuguri. Storia de' viapgi rom. x6. lib. 4. c. a. f. }. - 
(bj Bentik sopra Abulzhaii Kan, storia de' Turchi. 
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(liz)« ed al Sud colla gran muraglia Cinese. I Mongoli Cinesi DUUtttTéfé. 
SODO divisi in 4^. Kt stendardi sotto diversi Principi attorno la 
detta muraglia, e con relazione alle 4. porte di questa (/i) si soglio- 
no numerare le nazioni, ed i Kt Mongoli y i quali sebbene parla» 
xio con dialetti diversi, s' intendono vicendevolmente senza parti* I dialetti 
colare dii&coltà. Il P. Regìs dice» che i caratteri Mòngoli, che 
aopra gli antichi monumenti sussistono, sono gli stessi di oggidì» venit^ 
e che sono differenti da quelli éc* MmcJbeB^ e nòni sono piii dtf» 
ficilì che i Romani . 

221. Parlano ancora la lingua Mongola ì Tartari detti Kalkt 
( nome del fiume Kalka ^ che li divide da* Mongoli ) i quali pos- J^Jo^bSS» 
seggono un paese lungo 200. leghete largo dal Nord al Sud daigplo. 
grado 50. di latitudine sino al 45. Una parte de Kalka (si leg* 
ge nel viaggio 8. del P.. GerbtUon in Tartaria di ordine deU* 
Imperatore Kang*hi nel 1^98. ) si è sottomessa a* Rnssiani,'e 
«otto i Cinesi ne sono dieci o stendardi. Il P. Du>Halde 
nella S'ia Storia della Cini mette la relazione degli 8. vìjggj del 
P. Gerbillon nella Tartaria , la quale continosi aa9ora ne* Tomi 
a8. , e 29. della Storia de' Viaggj . L' * 

212. Parimente parlano la lingua Mongola i Tartari ^''fant ^f^^^,^ 
( detti ancora Twfiuù } che» come osservi il P*. Regis,^ ed uU letti Moo» 
timamente gli colloca U P. Maillà nella carta Geografica della "^"^ 
Cina» che si trova negli Annali Cipest,si stendono dal grado jck 
di latitudine sino al 35. sotto il lago Bm-èo» mr^ o Koammr^ 
{ nor significa lai^^o ) divisi in due nazioni chiamate da* Cinesi 
Uf'sifan ( cioè Neri.s'faitt ) , e Nang-sifìjn ( Gialli-Sifani } no- 
mi dati loro a cagione del colore delle loro tende» Sono due dia- 
letti Sifani». ma non troppa differenti* poiché tutti i Sifani s'in- ^ Sif»ni» 
tendono bastevolmente nel traffico.. I Sifiini veduti -dal P» Regis 
erano vestiti come t Tartari dl'fitfmi» nome che i Cinesi dan» 
no a* Tartari di Khamìt nel Turgan unito alla piccola (ll^jBu* 
JUria« Si dice,, che i Sifani erano Signori del grand' imperio di 
Tsmjfut: e n*è di ciò la prova, che la lingua del Tibet (230) 
dialetto Mongolo, ed i caratteri Tibetani usati da* Sifani in Si- Scritturi. df*^ 
fan chiamansi lingua, e caratteri di Tangut , o Tankut . I Sifani * 
professano la reiieione del Lama Tibetano,, ed us^no i libri sa- 
cri nella lincua nel Tibet (130). . 

%%^. Neir anno. lógj. „ aecoodó la relazione det P.. GierbtUìDD» 



(a) Le 4. porte si chiamano bi'/oifckjmt kftpe ifmf 
^'km-kfm. U finali (kCM^ t k^it sifiUficiAa mmnP^^ 
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tH4ht$$T»r- jCang*hl Imperatore Cinese diventò -Signore ócìV ìmpcnodcKa/ka 
tMs^ttgfU. ^joj), c degli Eluthi o Eluti, i quali secondo il Bentik nel- 
la storia de' Turchi, c de' Mongoli sono queliii sola nasEionedel- 
Linguapgio n^g^j^ Tartaru: che in tutta sua purità abbia ccMisérvato Tan* 



?faJLmo" tiw linguaggio Mw^oA», o Twrcp {ix8). Gli Eluti in o^i .fer- 
lioBfoto • mana uo gnu PrìocipAto » che è indipendeate « 

^11. 

Lingue tisi Giappone ^ c della Tartari a indipendente . 

*'* 

^24. "TV Iscorro'in primo luogo deU* idioma Giapponese, e poi 
I J delle lingue de' Tartari detti comunemente Indipewdm^ 
ftz i quali debbono contarsi i Giapponesi , i ^uaii formano 

imperio indipendente, e sono Tartari di origine. Alcuni Autori 
I Giapponesi sapendo , che i Giapponesi usano i caratteri Cinesi , hanno ere» 
usinola duto, che sieno di origine Cinese, e che parlino il Cinese. Io 
aemtanCi- ^^^^^^ q„esta opinione, come l'indicai nel T. XI. P. I. 




dono 

laese. —, ^jj^jj^^^j^^ accolto 1 8. Giapponesi, che portati dalleScorrcnti 
vi aveaiio naufragato, questi leggcano in Giapponese le scritture, ed 
i libri Cinesi , ma non intendcano una parola , allorché con loro 
conversavano i Cinesi, che erano in Safnar ^ ed in altre Isole 
Filipgiine. Ma questa mia maraviglia cessò col riflettere, che es* 
senao geroglifici i caratteri Cineai poteano ben- i Giapponesi lcg> 
gerii , e intendere la significazione senza sapere il Cinese , sicco* 
roe tutte le nazioni Europee, e parecchie Asiatiche, ed Africa» 
ACf sebbene abbiano differentissimi idiomi, leggono tutte nelle 
loro rispettive lingue i numeri Arabi , che loro sono (a) comu- 
oi. D.il detto Sig. Ab. Tornos ho sentito ancora, che i Giap- 
ponesi stentarono gran tempo per incominciare a parlare gualche 

cosa 

(a) Il'P; Couplet osservandò, che negli Annali Cinesi si dice „ im- 
perando Ojf-f i popoli Orientali della Cina troppo lontani dal paese 
di Tchcou .... s' imbarcarono in grandissimo numero uomin}, donne, 
e fanciulli, ed andarono a cercarsi degli stabilimenti nell* jsole vici- 
ne, dove fondarono atcune eolonie „ congetturò , che il Giappone- 
fosse popolato da queste colonie; ma la lingua, e figara de'Giappc^ 
neit addimostrano essi non ess^re Cinesi. Il testò citato s» I^'gfene- 
|;li Aiioali Qoesì del P., MsilU aano ii^i. avanti 1' era Cristiana .. 
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cola In lingua Bisaya , onde si rileva , che il loro idioma non è 

niente affine al Malayo^ del «juale è dialetto ììBìsayo (n. 137): '^'••«^ 

e ciò mi viene confermato da due Persone erudite ndle lii^uedet* 

r Oriente, il Sig. Ab. Garcia de Torres (134), ed il Sig. Abk 

D. Emmamiele de Aponte, ( riguardato nelle Filippine come in« 

signe Maestro del Tagalo idioma } il quale in lettera da Bolo* 

gnamìdice: Ella pensa ottimamente , che neH' artificio , e nella 

pronunzia è Tartaro il linguaggio Giapponese,,: ed il Sig. Ab. 

Garcia de Torres, che nelle Filippine ebbe la curiosità di trat* 

tare i detti i8. Giapponesi, e di studiare la lingua Giapponese j|p xl% 

nelle gramatiche, ed in altri libri Giapponesi stampati ne* tempi QìM^t»' 

andati da^ Gesuiti nel Giappone, che si conservavano nella libre- . 

lift de* Gesuiti di Manila, mi scrive.* „ Ella non dubiti, che i 

Giapponesi hanno lingua totalmente diversa dalla Cinese, e dalia 

Malaya , e che la loro pronunzia è Tartara, e somigliante alla 

Turca con accenti assai chiari , come si vede in queste parole 

Giapponesi tintosam^ ( sole ) tono ( padre ) ange ( piloto ) ha* 

ebir ( navigare.) ( avere fame }, ed altre, che pronunzia* 

no come noi altri Spagnuoli, che abbiamo tft alcune lettere la 

pronunzia gutturale de Turchi. 

225. Poteva dubitarsi, se la lingua Giapponese sia dialetto del» 
la Tartara Mancheu ^ o della Tartara Mongola (208J . I Giappo- 
nesi appena distano dicci leghe da' Corccsi , che probabilmente 
parlano la lingua Mancheii (210) , e trafficano con essi, e mu- 
tuamente si sposano, secondo che si legge nella relazione delSe- 
gretarioSHamel aopra menzionato . Ma nella stessa relazione ( la quale 
ai t trova nel tomo 24. della storia de* viaggi } si dice v che essendosene La lingua 
luciti Hamel , ed i suoi compagni , ed incontrando Alcuni Giap- 
ponesi nelle coste del Giappone, non intendcano nemmeno una Moagol»r 
parola del linguaggio Giapponese; e ciò mi fa congetturare, che 
questo sia dialetto Mongolo. In questa congettura mi ha confer- 
mato r osservazione , che ho fatta U) delia pcr&tta somiglianza 

deUft 



(a) CoQirontisi colla nota me^ nel num. «30. ciò, che qui sono 
per dire solla relisione de^ Giapponesi . Lorenao Pignori» agglansa- 

all' immagine degli Dei de! Cartari una seconda parte, ove mette 
V immagine di parecchi idoli Messicani ( di cui parlai nel tomo la. 
Idea dell' Universo cap. i. 3. ed Append. 1. ) e Giappoftwi'f 
• ;di questi sì vegfonrt alcuni con diadema sulla testa, e con abiti 
somiglianti a quelli, eh? si usano nelle pitture antiche degli Apo- 
acoli , e de' santi Monaci . lo un' immagine Qiapfoftcse lappreseo-^ 

«MK» 
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«f^^rr della religione» della gerarchia Ecdesia$tica,e del Calendario del 
•"^^■"^Giippone,* del Tibet ( ove ti park tdìomt Mmgolo ) ( n. 230), 
e st vedrà poU che U religione» e tutti i riti sacri deir/^(ciie 
sono evldentemeote reliquie del Cristianesimo) sono da esiopamti 

nel Giappone. A queste congetture ben fondate appoggiato ho po- 
fto fra i dialetti Mongoli il linguaggio Giapponese ''z^^)- Il Kaempfcr 
• . • nella sua storia del Giappone assolutamente asserisce essere pri- 
mitiva la lingua Giapponese, e non esserle affine nessuna lingua 
dell'Oriente. Questa proposizione sarà vera, se per lingue Orien- 
tali il Kaempfer intende soltanto quelle» chft si parlano -neU' i* 
sgle^ e coste del mare Orientale « 



unte persone dì singolare modestia» p divozione veggonsi due croci. 
Il P. Kfrdier neHa Cina iUiittrata p. 138., e nett' Edipo Egizio met- 
te r immagine di un idolo Giapponese con tre teste. IF P. France- 
sco Garcia nella vita di S. Saverio scritta in Ispagnuolo su' do- 
cumenti degli antichi Gesuiti Missionari del Giappone, che per la 
maggiore parte erano- Spagnooli, dice nel L. cap. 1. G^ppo» 
nesi hanno un idolo con tre teste, e 40. braccia, che rappresentano 
il potere t e dicoao,. che il loro Dio Jaca nacque da una donna spo- 
sa, ma senza concorsa dì maschio, e poi cresciuto si ritirò, al deserto 
di Siam ( che confina col Tibet ), e vi fece penitenza per i peccati 
degli uomini. Indi uscì a predicare, radunò discepoli, e scrisse la sua 
dottrina. Jaca lisciò dicci conundannenti , cinque in iscritto,, c cinque 
di paiola. GK scritti sono non ammazzare, non rubare, noncommet* 
tere adulteri, non mentire, e non contristarsi per cose inemediabili % 
CÌU altri cinque comandamenti sono abbominabili. 

Hanno i Giapponesi gerarchia ecclesiastica , nella quale il Capa 
dioev Zmo, o MikAdi, cui succedono i Tundi^ elle sono- come i no-^ 
stri Vescovi , e poi succedono i Bonzi ^ che sonocome i nostri sem- 
plici Sacerdoti. 11 lundy in ogni città è superiore de'Bowci, e di 

3 nei secolari, che hanno cura de' templi. £* egli Superiore ancora» 
e' Bonzi, e delle Bonze religiose, che vivono in conventi, e canta- 
no a mezza notte con versi alternati. Le Bonze chi mansi Biconi. 
Ne' conventi si usa la meditazione di massime spirituali. 11 Tundo 
dist^er.sa in cose leggiere. Il Mik/uli è il capa sapremo, il quale crea 
i Tmdi , dispensa in cose gravi, approva le set'e , e decide i dubbi, 
C'è:una setta Giapponese,, che usa la confessione pubblica ^ la quale 
. si" fa ia nn monte di Osaca^ £ morti si portano da quattro' Uomini 
la processione con lumi: durano^ secta^siorni i funerali, i quali si 
fanno ancora nel 7. mese, e nel 7. anno: e nel mese di Agosto si 
fa la festa per -tutti i morti.. I Bonzi fanno prediche al popolo ogni 
1?. giorni, e prima di fiirfe leggono il testo negli' writtl di Jaca „. 
Tutti questi riti, che convengono con quelli del T'^rT, e si usava* 
; no nel Giappone, prima che^ vi nredicasse S. Francesco Saverlo i! 
•anio- yaD|elo, provano, che i Giapponesi hanno preso da' Tibetani 
ìk lon» ieligiQne«. che 4 WLaiaAioségiirato della ReUglooe Christiana «. 
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U^. AI nord del Giappone, e non lungi da esso sono T >»Jej^'^"7' 
de'KiirìU» i quali probabilmente perltno (234) óhletto Mongolo: 
ma perchè parte di essi in oggi è sotto la dominazione della ^ 
Russia, tratterò del loro linguaggio nel discorso de* Tartari Rus- fjjjfjjjijj* 
siani, de* quali parlerò, dopoicbè avrò esposto i linguaggi di tutti 
i Tartari indij^ndenti . 

227. Tartan indipendenti si sono intesi finora tutti quelli, cbe 
abitano nel g;rande spazio di 30. gradi di longitudine, e quasi ^^q*^"'*'* 
di 28. di latitudine, che si stoidc dal Mar*Nero !sino a* confini occuptooM» 
dell* Imperio Cinese. Questo tratto di terra, che è quasi tanto 1»^« di 
grande, quanto l'Europa, comprenue i paesi degli Elutt , oKaU f^Jg* ^* j. 
muki t del Tiùet grande, e piccolo, degli Usòeki y de Turkestan! ^ aS. di liuti. 
e della Circassia .' ma perchè in oggi l"a maggior parte di questa 
all'Impero Russiano appartiene, discorrerò de' linguaggi Circassi, 
ove tratterò de* Tartan Russiani (248;. 

AsS. Gli EM^ o Bhtki^ cMimati comanenente Katmaki* 
e Kaltimki^ confinano al nord colla Siberia, al sud co! gran de- 
serto ( detto Koh' , o Goà$ da' Tartari , e Kamo da' Cinesi ) , ed 
all'Occidente cogli Usùekì (2.31). Tutti gli Eltaì riconoscono un 
capo chiamato Kontatsch ^ o Otch'iKvtìkim Kart (a) ^ che è nome 
comune fra i Tartari per significare il Principe, e nella loro lin- . 
gua Mongola significa f^ranJe,* nella giapponese taìko significa 




mi de' 4. linguaggi, e nazioni sono Oelot ^ o Elut't { detti da* 
Russi Kalmuk 't Dson^are^ , o Sengor^j ) , Bùreti ( detti Bratskot 
da' Kussi ), Cboscbotìy e T ór goti . Tutti questi 4. linguaggi Sono 
dialetti dell* idioma Tartaro Mòngolo, od Occidentale (219). ^ 

Alcuni Burnii elle sono sudditi della Russia, dimorano at» BoImo.'o 
torno il Iago Batk/il (^3^) • ' Biirett chiamansi ancorA Blirati . Brarschio . 

I Cbotehafi sono Un ramo de'TarUri di IMmmìt» t éiSi^,^^^'''^' 
fan (212) . 

De*Tòrgòti la maggior parte per disgusto avuto col loro "orfoto. 
Capo Kontaisch si sottomise alla Russia con altro Capo chia- 
mato ^jukay e però si chiamano ancora (247; Tartari *^juka • 
Questi Torgòti sono nel governo di tAstrahm% e di essi sono 
quei JUAmiI/» che parecchie volte n sooe veduti nell* armate 
Itussiane. . - ? 



(a) P. H. Avrtl. Toyaga ae la Chine: lir. 3* 
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144 CATALOGO DELLE LINGUE . 

DiéUttiTsr. 1 Kahnuk't , o Eluti cftdoDsi originar) da* Tartari Oecideo^ 
Mmv»/ì* f^li , o Mongoli, con cui convengono nella religione Tibetana 
(ijo) del Lama, il cui Vicario riconoscono. Il Vicario chia- 
masi Kj/w^t» . Glij£/M^/ fanno uso de' libri religiosi, o sia del La- 
gna in lingua Tibetana, e nel loro paese sileno trovati sotter- 
rati libri antichi in idioma Tibetano. Gli Elu$i riguardano il 
' nome di Kalmukl come ingiurioso ^ e vogliono essere chiamACi 
MMgoU ; ed a ragione , poiché formano^ una nazione pih nume* 
cosa di quella de* Monp^ol't ^ e ne hannò uno stesso stipite. 

Qijasi tutte le nazioni Tartare si Mongole , che ManchetI ' 
usano uno stesso calendario. Eccone i nomi in Eluto, e Tibeta- 
no co' loro rispettivi in Tui co , p::rchè si vegga T affinità di que- 
ste lingue. 

Céteniémo Nomi ftsat! da* Gli stessi no» Nomi usati tu 
Téftéfm • gli Eluti, 9 mi in Turco, Tibetano» 
Mongoli: 

1. sorcio .... kasku sichian ^l'P* 

2. bue cut , . sighir lamg . 

3. leopardo., pars., pafs.. tah. tigre* 

4. lepre tushluh....... taus'an jo. 

5. coccodrillo lui brU . tu«no. 

0. serpente .. ylbin.-.r jilan prul. 

7. cavallo ... yuncd bejglìr. At. ... ta. 

8. montone .. k.oi-kui kochi lii, beceo, 

scimia.... pichan majmum prchu. 

IO* pollo dakuk. ...... . javru-tauk .... chia. uccelh . 

II. cane... eit kiopek kt|. 

II. porco..... toaguz.. ...... domus pah. 

I Tibetani in luogo de* nomi de* numeri $• 8. 10. dico* 

no tigre , tuono , becco , ed uccello , i quali in Turco chiamans! 
kaplan y gorùU'ùy erked , e kus . La voce Eluta, e Turca pdVf^ 
la Greca pardalis <, e la Latina pardus y che significano il Icopar» 
do, hanno una stessa origine. Sembrano ancora aiBni le voci 
Turca rrA«//, e la I«atint bìreus^ l Giapponesi convengono co' 
Tartari ne' nomi, e soltanto io luo^o di pollo dicono galU, ì 
Siamesi nel calendario usano i nomi sorcio, bue, tigre ^ pignatt0, 
serpente y scorpione y cavallo, becco, scimia y gallo y cine y e porcù* 
Nella relazione del viaggio» che nel iv^6, fece Marco Polo, 9 

Paolo 

\ 
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Paolo Veneto in Tartaria leggesi , che in essai! tempo si con» o»*/#mT#N 
ta col me ZIO di un ciclo di 12. anni, ognuno de* quali ha il '"'^^^"f^** 
Dome «li un animale .* cod «hiamasi il prin^ anno m lion; , il 
secondo di bue, il terzo di drago, il quarto di cane . 

X Dal ciclo di I». anni replicato 5. volte risolta il ciclo ses* 
sagenario. Per esempio, i Tibetani formano il primo ciclo di 
11. anni co' detti nomi Kl/p, lang &c. e poi per avere il secondo , 
terzo, quarto, e quinto ciclo di il. anni prepongono successiva- 
mente ad ognuno de' detti nomi le voci scblng ( legno ) , nae 
( fuoco )y sa ( terra ) , cbtat ( ferro ) e cbh ( acqua ) : e quin* 
di nasce il ^iclo di 60, anni usato ancora da* Cinesi , e da' Sia- 
mesi. Q,uesti 1* abbandonarono neiranno i éSo. I Tibetani a tut- 
ti i nomi, ovvero a tutti gli anni del ciclo primo sessagenario 
aggiungono successivamente le voci po ( maschio ) , e wo ( fem- 
mina j, ed oltre il primo, o semplice ciclo di 12. anni forma- Tartaro 
r.o un ciclo composto di tre cicli scssagcnarj : c però da tutti Siamese, 
questi cicli risulta uno di 1^1. anni, al quale aggiungesi un al* 

'tro ciclo sessagenario, e quindi proviene il massimo cido di %%%• 
anni. 

Questo calendario Tibetano, che conviene coll'Eleuto, sem^ 
bra assere stato formato sull* idee relative a* 12. segni dello zo- 
diaco: ed appunto Kaemfer dice, che a questi segni danno iGiap< e! 
ponesi {a) _\ nomi di sorci» , bue 8cc. Il periodo di 12. anni 'è 
il più comune nelle nazioni Tartare, ed esso probabilmente si 
usò anticamente da' Messicani ( e da' Chiapanesi, che conveo* 
gono sostanzialmente 00* Messicani nel calendario ) i quali, co* 
Herv^r* CataL delU Ling. T me 

(a) il Kaemfer aggiunge: „ ì Cìiapponesi fanno i mesi di 18. gior- 
ni contandoli per mezzo di Ione, e rettificano 1* anno con qualche 
luna ittterciLre dopo due, o tre anni. II principio dell* anno cade 
nel Bovilunio prossimo a' 5. Febbraio ( nel qual mese , come dis- 
si liti tomo XV.. cominciano^ r anno i -Cinesi, ed i Messicani ). 
Il gtomo naturale cosM sempre di 12. ore: sei delle quali apparten* 
gono al giorno artificiale, c le alti» sei alla notte: e però le oreooA 
sono eguali „. 

L' anno de' Siamesi suol cominciare colla luna di Dicembre , 
e talora con quella di Novembre. Negli anni bisestili ( che sono di» 

5. in 5 anni ) si conta due vo!ce la luna ottava. L' anno comaiie 
costa di la. mesi, chiamati primo, secondo &c. ( come V usano i 
Cinesi, ed i Tonkinest ) e divisi in settimane di 7. giorni, ciascun 
giorno de* quali porca il nome di uno de* 7. Pianeti ; ciocché an- 
cora us"'si da' Cinesi. II giorno naturale si divide in 6. parti eguali 
thìamace JtffT», ognuna delie quali si suddivide in altre quattro dette 

twm: 
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JDiWftfjTjr. nft lungamente dissi nel tomo XV. , avcano il piccolo pemdo 
«wlJftm»//. jpni ( chiamati coniglio, canna, selce, e casa ) i quali si 

triplicavano, perchè se oe formasse un ^riodo maggiore, il «jua* 
le certamcD^ dovea essere di i%> anni: ma poi i Messicani spio* 
ti dalla loro superstiiione(t44)pel numero 13., aggiunsero alpe* 
riodo di XI. anno il primo anno del piccolo perìodo saliente 9 
e così inventarono il superstizioso periodo di 13. anni. 

zzg. Sotto il comando del i^.i»; degli Eluti sono i Tartari della 
Bukaio. piccola Bukarìa{ i quali in gran parte sono Maomettani di nome) 
c quelli ancora del paese detto Turfan ^ o Marni, o KamH somi- 

flianti a' Tartari Sifani (221} . Fra gli Eluti si sono ritirati i 
*artari Kirgis ( detti Ke-eul*kfsf da* Cinesi ) i quali anticamen- 
te abitarono nel Krasnojarsk (137 )» e parlano un linguaggio if« 
SttUdti * ^ Biiretoy e Sojeto ( 228. e z^y. ). Co* K!rg!s si sono u- 
" nitc parecchie tribìi de' Tartari Tub'mxj <, Dsjesari , o J esari ^ 
ed tAltìrxj . Trovasi ancora fra gli Elutt 1' horda , o tribìi detta 
Kirgis maggiore He' Kirgis Cosaki , che comprende sci horde subal- 

Couko, o terne chiamate degli »Alm^n , 6e Janishskoi f Kalinskoi , Sikimf- 
^^^'^^ Jufi ^ Siunskfli i Slinskflif Tschimarskoi ^ e Tscbianìtscbìbinskoi • La 
horda piccola de* Kjrgis Cosaki è sotto il dominio Russo nelgo* 
verno di Onmbmg (»45l* Chiamansi Kìfgis ^tai quelli Tarta* 
ri, che sono nelle montagne %4ltaì^ le quali separano gli Eluti 
da* Tartari Mongoli, al cui linguaggio è affine quello de* Kirgis. 
230. Nel vastissimo paese, che comprende il T'bet granite^ il 
Tibctuo* Tibet piccolo , e il regno di , e confina air'orienfe colla Ci- 

na, al nord coi gran deserto Kobi (228;, e col regno di Ava 
al sud, ed ali* occidente , ed è situato tra i gradi 92., e 218. 
di longitudine» ed i gradi 25., e 35. di latitudine boreale, 
parlasi un dialetto Tartaro Mongolo , che molto accostasi alla 
lingua primitiva Tartara , la quale conservasi assai ^ra fra i 
Religione Ministri della famosa Religione del Lama , che seguitano molte 
Tibctan* . j^q^ÀoWì Tartare, ed altre Orientali, e che n^^n pochi Missionari 
risconoscono {a) formata coli* idee confuse j che dei Cristianesi- 
mo sono restate nel Tibet. Il 



toum: e però il giorno in Siam si divide, come nelT Europa , in 14. 
ore. 11 eforno naturale presso f Cinesi sì dìv'de in ir. parti efaali. 
Nella rp!:zione del viaggio, o naufragio di H;»mel nelle cosre della 
Corea, la quale trovasi nel tomo 14. della storia de' vi ,jggsleggesi, che 
i Coreesi hanno mesi lunari, e dopo tra anni aggiungono qb mea» 
intercalare . 

(a) i Tartari Umgoli, JUflUt Si'f^ tti altri rooUisiimi seguono 

U 
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Il Capo della Religione Tibetana sì chiama D'élaì-Lama { o rouletti Tsr» 
gran Sacerdote, detto comunemente Prete Gian dell'Indie ) ed è tsri Monioii» 
Padrone del regno di Lassa ( cioè JU-xx^ paese di La^ odi Dìo 
ed il fiiinoso tempio ài La [ o Dio ) è- annesso il gran palaszodel 
Dilai'Lamé nel monte Pmta4a vicino alla capitale del regno, la 
quale chiamasi Latita ^ e Tunhr .Tunker ^ che significa Dio^ è 
^rola affine alla Turca Tankxt t la quale ancora significa D/o. 

Il linguaggio puro Tibetano usnsì ne* libri sacri , e k* intcrnde 
da' Mongoli Sifani (222j d.igli Eluti '22^^ dnpji Usb' ki &:c. 
(zjij. Neil* ospizio de* HP. Cappuccini di Nekpai nel Tibet c'è • 
uif dizionario Tibetano MS. il quale contiene trentatremila pa« 
mie. La lingua Tibetana nel suo artifizio \ secondo il P. Gior- 
gi Agostiniano , che dottamente ha scritto di essa ) conviene 
sostanzialmente colla Tartara Mongola , e conseguentemente col- 
la Turca. Il La-Crnix pubblicò T alfabeto Tibetano ( chiamato 
ancora nel Tibit alfabeto Tanp^ux^ n. 112. ) il quale costa di 4. * 
Tocali ^ ne majica la . vocale « ) di dieci lettere semplici , di die* 

Ti ci 



h religione del Lama del Tibet. II P. Avril oe' suoi viaggi dice» 
che i Tartari MancheQ» ( o BogtM^ come egli li nomina) portava* 

ao croci , che chiìrtìavano Lama. Questa parola ne! Tibet sig<^'fica . 
ìhiversale ^ Oceano. La Religione del Lama secondo i PR Gru'^ber, 
Desideri, ed altri Gesuiti citati nella storia dei Viaggi tomo 27. L. 
IV. Cjap. 6. si è foMn^ta sul modello della nostra Santa Religione. 
I Lami, dice il P. Desideri ( la sua lertera è nel tomo XV. delle 
lettere edihcanti dei Gesuiti ) riconoscono un Dio sotto nrme dìKon- 
thoki qualche volta dicono Koneboi-CbUi cioè Dio imm, ed altre vol- 
te dic no Konchci sum , cìoè Dio T/ino: Kmcbcli* e Koncbihoà signifi- 
cano Dio: Chik,y o Chibk, significa uno: e sum significa tre. Usano i 
Lami una certa corona, sopra la quale ripetono continuamente om» 
iéhhtm: om significa intelligenza, o braccio» o potere: hm significa 
parola, ed hnm significa arrore, o cuore. Si adora un fcnte chia- 
mato Urgbien seo&a l'adre, e Madre, nato da~ un fiore: ma le loro 
Itatae rappresontàno una Donna eoo un fiore in mano» e diconoes* 
sere la madre 4t Ufghien. Onorano i Santi, e nelle chiese hanno 
un altare ricoperto di un drappo con ub tabernacolo in mezzo, e dico- 
no, che Urgbten sia nel Tabernacolo, e nel Cielo. 11 P. Grueber^g- 
giange» che i Lami fanno sacrificio col pane, 0 vino» danno V e- 
strena unzione, benedicono i MarìtaggJ, consacrano i Vescovi, can- 
tano ne! tempio, onorano I? reliquie dei loro Santi, ed hanno altre 
cose simili a* Cattolici. Tutte queste nctiiie si trovano ancora nella 
tetaaionedetle m;s$ioni del Tibet scritta dal P. Orazio de'la Penna 
Ca-pa.c'no, e pubbixata in Roma nel 1742. Veppansi la Sioria dtlJa 
Cina del \*. Da-HaUe, ei Tomi 2^., «j.eaj. della Sigf>» deiviaK;> 
£1 > e lettere edificanti dei Gesuiti » 
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148 CATALOGO DELLE LINGUE. 

pishttiTsT-- ci lettere doppie, e di p6. caratteri composti di consonanti eoa 
ùriJI»»^*^'. YQ^glj ^ II prelodato P.Giorgi ha pubblicato un'opera dotta sul 
detto alfabeto . I Caratteri sono orginariamente Ebrei ,o Samaritani. 

Neil* idioma Tibetano siscuoprono alcune parole di origine E* 
^UMt. Vi li trovano ancora alcune di origine Irlandese, oCeU 
tica^(2p^)* Io ho osservato dell* affinità fra alcune parole Tibe* 
tane, ed Irlandesi: per es mnin la mano in Tibetano, e lau , o 
laìm t o lamif mano in Irlandese.* lahn strada in Tiht-taro ; e 
W/^<r Strada in Irlandese. Sono non poche parole c''>muni al Cinese , 
ed al Tibetano: così Sem significa ct4ore in Tibetano, c vita^ 
vittima , generare , produrre in Cinese . 

Sebbene poclie sono le parole Tibetane, che ho potuto acqui* 
Affiniti del s^^rc coofroatO' con quelle della lingua Turca, e di altri 

Tibetano, e dialetti Moi^H.* tuttavia fra le poche parole Tibetane ho tro* 
vate iil€inie affine alle Turche. Per csenpio» 

Italiano • Tibetauo . Turce • 

argento « • ngul^ o nul • • • • ^*umQs. 

calore. tza*va. isig'iak* 

cosa . . • • > • . nor nesne . 

luce nanghvet ...... nur. > 

smacchia mébhehi. ...... leke. * 

maestro .luiró . ki^a. 

nominare ming {s) an*niafc» 

« occhio • • • . • • • chj«e&. g;dz. 

orazione. • mon-Inm kelam . 

pane. pang-leb. peksìmet* 

porta . ko . kapu . 

Rè kiel-po kral. 

sangue tra kan. 

Signore • phon-bho • ephendi» 

verme. ìhum kurt.. 

virtU • • • nu-bhe huner • 

(a) Ming rroprran^ente significa nome in Tibetano. 

(b) PdbtA*^ propriamente significa p<Mr^//;o#fo in Turco, nel quzte il 
pane in generale dicesi ekmez. I Tartari Krimei chiamalo Kapi la 
porta. Non è facile esprimere co' nostri caratteri le particolari prò- 
aunzie de* Tibetani e de* TtarehI f a peiò sembrano (UfFerentl alcir» 
ne sillabe, che nella loro pronunzia sonj somiriiantiSSsme , come 
f^j^ e gj ( il chj si pronuazia. alU Ì»paganoU> dot come il d ita* 
iiaao j; IkM^ e «Scc* 
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231. TI paese de' Tartari Usbeki ( dove erano V antiche prn- DiW»m' T^w 
vincic Sogd'ana, c Batriana ) è traversato dal fiume Gihon ( che '*''*'*'**'^"* 
è l'antico Oxus ), e comprende le prnvincie, o r^ni della Bu- 
Ilaria grande, e di Karesmt di Korkang,.o Karmtm, Vi sono 
tttlhrdey o tribii di Tartari detti UsMi^ Buhm^ e Sarti { to- Us6eko. 
me, che nella loro liigja significa cìttadìnt^ e però da* Persiani ^UKar». 
diconsi Tads'k'i y cioè cittadini: SeVfr in Turco significa città « 
c Sehirl't cittadino ): e fuTti questi Tartari parlano dialetti dif- 
ferenti , e tra se {a) affini . I Tarrari di Kar< sm ( ove si sono 
trovate med,*glit con caratteri Aiabi Cufi, n. ) sono chia- 
mati C'é/ie/a, da' Russi , j>erchc il loro Kam si chiama Lbiwa.'Lz 
maggior parte di questi Ttrtari è Maomettana. 

2^2. Nel Twrhstém propriamente detto, che al nord confina 
co* Tartari Russi, all' oriente cogli Eluti , o Kalmuki , ni sud 
cogli Usbeki , e all' occidente col mar Caspio, sono i Tartan ^^ ^^^ 
Peniti ( che parlano un dialetto degl' Elntì della Bukaria pie- ' ^ 
cola n. 228., ) i Kasat' ^ o dell' He rd'a Kasatc'>''a ( della quale 
alcune tribù sono nel governo Russo di Orcubur^ , n. 2^6. ed 
altre sono unite agli Eluti ) i Mank^ti^ oNogajiy o Karakapalk Mu>k«tO|0 
( nome dato loro dt* Russi a motivo de*turlnnti, che portano,) 
€ t TmkomaHf, Queste quattro nazioni hanno i loro propri ^°'Tiirtniwn> 
pi, e sono Maomettane, e senza Moschee, senza Sacerdote* o 
Papà. T Turkomani ( detti da' Russi Tnicf^menz! ) parlano un 
dialetto Turco^ e si credono Turk't di origine. Sono Turkomani 
in varj paesi dell' imperio Ottomano, e Persiano. Quelli , che 
sono nella Siria, ckiamansi BegdeUci» 

f III. 

« 

DUUtti di na^onj Tartare ^ e di altre tun^mi Matteht 

de* dmimj Jttusiam* 

*33* T ^ Russia presentemente dopo i recenti acquisti , che 

1^ ha fatti della Giorgia, e della Tartaria mmow , do- r^rSe" 
mina moltissime nazioni Tartare distese per un immense) spazio Mgaem «U» 
dal fiume Niestcr ( a* 47. gradi dilongicudine ) sino allo stretto 

di 



(a) Net tomo della storia de* Viigg) si dìi notizia distinta del- 
le Dazioni Tartare independenti , e vi si nota nel L. ^ c. 6. ». , 

che il linius^sio Usbeko. è un misto di Moncolo, Tuteli e. P^c^ 
diano. 
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Difetti Tàt" di *Ahlan^ o di Bterìng ( a' 194. gradi di longitudine; n. ni.) 

Mw JfMVfUi gjo^ per un tratto di terra, che traversa da Oriente in Occiden- 
te tutta r Asia* e s* lot^rna nell' EnropiR dal fiume Ikn sino 
al Niester^ ^el frammezzo de* quali è la Tartaria minore. Qae* ' 

* ste nazioni Tartare stendonsi in gran parte per i paesi australi 
del dominio Russo confinanti coi dominio Cinese, co* Tartari 
indipendenti , e con quelli della Persia , onde a maggiore chia- 
rezza ncll* cspor i linguaggi del dominio Asiatico Russo riccor- 
rerò i detti suoi paesi australi incominciando dall' isole Kmtli 
(%i6\ aituate al nord del Giappone, e seguiterò sino al Niester, 
ove termina la Tartaria minore: e poi esporrò i linguaggi delle 
nazioni Asiatiche, che non sono Tartare di origine, e st trova» 
no stabilite ne* paesi settentrionali delia Siberia dal fiume Jernh» 
kay o Jentse'k sino alla Russia Europea» ed io altre regioni A» 
siatiche de* domin; Russi . 

ig4« La nazione Kurlle è divisa in due rami, de* quali l'uno 
d»ì KamstcÒMtk' chiamato Hicb'kuscb n ( legittimi Kuschm^ oKu* 
tilt ) , e r altro» che occupa la penisola di ^lUmsicbntk* dicesi 
&uichia» J^hmkm* Qticstft due rami. hanno due dialetti non molto .fr« 
se di Ifeten ti. HCiirili Isolani, i quali chiamahr» sest^'ssi (^ìva»etk9f 
ltiiril>J^a»> da* K' . ak'^ vengono chiamati Ku'nala . Tutti i Kurili tonog^ 
tili > e sì credono originar) d.i* Giapponesi (125). 

I Tartari, che principalm-nte abitano nelli detta penisola, 
cKiannano sestessi Itelmany o Uelnttn * ma da' Koràit sono chia- 
mati NUm'Uhay ed ^AìriftMmmJkur da* detti KMfUì». Comunemen» 
KschagMlir. te dagli Autori chiamanst KamtcB^kì* (a; Essi hanno due dialetti 
Taduipìg^ehi nominati Kschdgscbìy tTstbupigsebì , StMio stati battezzati da*Rus* 
si, e SI crede, che provengano dal Giappone. 

235. Nelle spiaggie del golfo della detta penisola f chiamato 
j^^j^ Pen'Srrrj.skoì ) sono due naiioni di Korakì % o Korhìik 'f ( da' /C«» 
Tichàittschu ch\ìmàtiTauc//li'uvjn ) con due diversi dialetti . L' una di loro di- 
cesi Tscòautscbu f cìo^ stabile ^ e l'altra chiamasi Tumubutu ^ cioè 

aiuittcu. ^.^ abitano sul fiume ElMora^ 

Geihae dia- 23^. Ndlc cootrade basse del fiume ^mur^ che sbocca (20^) 
nel suddetto golfo, sono le nazioni Tartare Gtl-haky Vvcber^ 
fuaggioM**. Nj;/^' , e Go^ul y le quali parlano un lingunj^ Mo dìfferenrissimo da 
sbtH m,iof. ^ugiitj Kurili^ cdc Kamstcba^ki, ed è "affine ai Yttpì {lop)^ 

237. 



(a) Nella penisola di KammtatkjiL si sono uovaie Piante Lapponesì. 
• delCanadà* 
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1^7. Neir cstremitJi dell' Asia sullo <;rretto di xAhlan ^ o Bee^TUglettìTtr, 
ring trovansi i Tartari Tschuk-tscbi { da' Koraki chiamati Tan'""^^*^^* 
giti'jakfà ) Vcff fimnl ^^Mdhy e Kolima, Di questi Tartari sono Tcchkuti. 
un ramo gli Seetugi^ o Schalgìnski, Frs i Ttebuttubi^ i KwMki^ 
ed i JékitI sono 1 Juifigiriy i quali sebbene àsk Jakutt originar; 
luwno proprio dialetto. Ijukagiri abitano verso il Mare ghiacciato, Jttk4fiii»» 
e per lo più nelle montagne. I Jakutl sono nelle contrade bas- 
se vicine al fiume Lena , che presso il Iago Bailcal nasce a* 
52. gradi, c mezzo di latitudine borente, ed a' 124. di longitu- 
dine, e «carica nel mare Ghiacciato a' 73. gradi di latitudine, 
ed y 1 5 3 • di longitudine . Un braccio del ùna sbocca a* 143 . gradi 
di lof^itudìne. IJsAiHti damio il nome a testessi di Sùcha nel sin- Iiknto, 0 
gelare, rdi Stebahr nel plurale ( eglino finno alla Tartara il pia* *Mba. 
rale in /«r, come ancora si fa nella lingua Turca ) ed adorano uir 
idolo nominato T'^r.^r. Raccontano i Jakutì ^ cht ì Buriàti y ed i 
Monooìi li scacciarono da' proprj paesi , e però si trasferirono vi- 
cino al Lena. Il dialetto Jakuto è assai affine a quello de' Mon- 
goU occidentali (21^}, e de' BurSti , o Burett{ detti Bratskoi de' 
Russi ) i quali presentemente abitano al nord , e all' Oriente del 
mentovato lago Bajkal {ti $3* gradi di latitudine, e 125. di longi- 
tudine n.2i8.) e per 1* addietro abitavano co* jakutl. Sono gentili, 
e vivono in capanne esagone dette /«rfr. I loro Sacerdoti sono chia- 
mati Bo. I Èu-at'i chiamansi ancora Kalmukì , de* quali sono un 
ramo. Nella provincia d' Irkutzk situata sul fimc ^nqara ^ ed in 
Caccia al fiume Lkut non lungi dal hgo Baikal vivono i Taitari 
vaganti detti Tunkrnskty e So/efi^ ì quali sembrano un ramo de* i.^^^-,,^ 
Tartari di Krsspojoftk popolo situato sopra il (iome Jeniska, o p Sojcto.* 
Jeniseik a* 5^. gradi di latitudine , e 110. di longitudine , poiché 
con essi convengono mn^to nel linguaggio. (229). 

238. Nelle Provincie d' Irkutzk ^ e di Jenìseik ( situata sul* fiu- 
me Jen'seika 58. gradi di latitudine , c i o$>. di longitudine al ""^^ "^^"(fttJ*^ 

Lkut^k) sono parecchie coloniedi Tartaii, che si danno il nome ietti- 
di Cew3nkiy ma dagli Ostiaki si chiamano Kellem^ e comunemente 
Dominansi Tongu^y nome dato loro dagli Ottìaki Ptmfkmbi nella 
coi lingua , la quale è Samoftda , (275) tengux^ non signi fica ptrto , come s 
alcuni dicono , ma quesa significazione n*è della lingua Tartara'(i28) %t 
petòtdetti Tartari Cevo9nkt altri Tartari per disprezzo diconsi 
Tonottr . Questi , il cui Unguaggioè affine a quello de'T«;^f'r* (205?) , 
si dividono in parecchie IHorcìe ^ o tribù dette Konnìe Tungu^ pres- 
so la cilti di N'rtschln^k ; Olennìe Tun^u^: su' fiumi Lena , Nis- 
chiiaja , e Tunguska y Sakaf scòte Tuagu^ nella provincia di Jaku* 

tzk 
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OiVeM*T«r- tzk ( queste chiamansi ancora Lamute iperchè si àìcc lama ^ cioè ma- 
'UnUmta^i' ^ la contrada di OcOo^k , ove sono ) • tPodkamenie Tungw^ su' fiu- 
mi Lena , e Jeniseik ne* conforni d* Uimsk vtctdo agli Oiriftlù , e 
Samojedi ( n. £74. ), la cui maniera di vivere essi Imitano. Nel- 
la nazione de* Tunguz si riconoscono otto dialetti . I Tartari Twf- 
gu^ sono gentili : chiamano Schewukì gl' idoli ^ ogùì tribii ha un 
capo chiamato Saìssn»: ed i Salssan riconoscono un superiore 
nominato r*?.'jc^'i7 . Non hanno barba , perchè forse si svellono i peli. 

23^. Nel governo di Tobolsk ( fondarasul fiume^ Irtisch a' 48. 
gradi, e 12. minuti di latitudine ) il quale è una parte .dell* Im- 
perio grande de' Tartari anticamente chiamata Tura^ (H3j sono 
le seguenti nazioni , o colonie Tartare con dialetti diversi • 
Fcraf^nlc • ^ Tartari Jeraschìn'te nelle vicinanze di Tara situata nel 

' luogo, ove il fiume u4rkarkd scarica nell* Irtiscé^ nei quale sboc- 
ca ancora il Tara . 

241. Vicino alla Città di Tara, e tra i fiumi Irttsch ^ ed Oh 
Bl™ma**' ^ ^' deserto Steppe ^ o provincia di Baraha ^ ove sonp i Barabìn- 
Ludìa. &c. X' (divisi nelle tribii Baraba^ o Baramm^ Ludia 9 Titani^, Ttanja 
' &c. con altrettanti dialetti difFerenti . 

141. Non lungi da Kusnet^ ( città sul fiume Tom , ed antica 
abitazione de* Tartari Kìrgis n. zip. ) sono i Brltlr^i^ ( che pa- 



Kabaiffò*. g'"^ ancora tributo a' Kalmulci } i K,tb.i!'7'> ■> i J'aq^rt?/, i Tu 
Sagaiò. burchi ^ i Kisttmmi, e gli »/^>///rf , o piuttosto K.4h,ilar { plurale del 
X"'"***'^' nome x.'1ù.i , che si danno eli tubini ] con diversi dialetti. Anco- 
AbaUr , o ra prc6So Kusnct^k nel territorio di Tomsk ( situata sul nume 
AbiB». Tom ) è una colonia di TheUuti , o Tbetenp^uti chifimatt 
Kalrnuki kUnehi: altre colonie di Theìeutimsnno nel territorio 
ThelMguto* Ilimsk nella provincia d' Irkuzk. (138). Presso la detta Città 
JeuschraUr . di Tomsk sono i Tartari r/t-^v/~("', e Jeustinì[ che si danno il 
Twhuiimiii. jj^^g di Jcuschtalar ) ed i Tartnri Tscrnìtm^'t ^ cosi chiamati per- 
chè abitano vicino al fiume Tsc'nH'» , o Tsch-tJti n . 

243. 1 Tartari Turali sono presso Tobolsk t Tutinsky C Tùmen^ 
Turni. o Zimgi'iura. Quéste due ultime cittì sono situate sul Tura, che a* 
57. gradi di latitudine sbocca nelTobol. In Ztmgi»tura sonoTar* 
. tari Bukari . 

JI44. Nel governo di Jentsehk è restilo un avanzo della ^ran 
* ' nazione degli s^ssant su* fiumi Ussolka , ed Qua . 1 Tartari de' Kras* 
no;jrsk dillo Stesso governo sono tra gli Asiatici Tartari 1 ni li so- 
miglianti agli Europei , e conserrano tenacissir; imentc 1* idolatria. 
Kansfco . Nei distretto di Krasnojarsk «'2^7) abitano i Katowskì , o Kansk^ , ed i 
lUmiscliiaP ^asehin^i fra Abakau, c Kan, che sboccano nel Jeoiseisk. Nello 

. stesso 
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stesso distretto c'è un avanzo degli ^/frlnT^I ^ o ^reiai^i sul fiume ^««'jw/Ti»» 
Jmttisk^ i quali per 1* addietro aveano linguaggio diverso dal'Arin«?f*'''' 
dialetto Tartaro, che presentemente parlano. ^ 

245. Nel Governo ai Orenburg città situata, dove l' Or dioc* 
ca nel Jai/k, sono i Basbk 'irì y che abitano ne' distretti d* het ^ Baibkli»» 
e di Vffà'^ ed il loro dialetto è affine a quello de' Tartari di 
Ekaterinburg ( o Catcriobui^ ) città appartenente al governo 
di Toboisk • 

14^. Sulle spiaggie del Jaik si ritrovano i Tartari Kasatscbi 
dtiamati ancora C^sakij perchè somigliano nella manieri di vi* 
vere una nazione vicina detta Cosaki JaiJkf ( discendenti da' Cs« 
saki Ihtuki num. 257. ) i quali parlano un dialetto Susso«1^>> 
lacco, come si dirà in appresso. De' detti Tartari vi sono due 
HorJe nominate Kasatscbia Morda ^ ovvero Horda di mezzo, ed ^«»»*««ho, 
Horda de Kir^i^-Coraki (22^.) La Kasatscbia Horda consta di '^irgia-Cosa* 
altre minori Horde dette •/frginskoì ^ Kiptschatkoi Naimanshr. 
e r Horda óc' Klr^t\'C9saki ( chiamata la piccola ) si compone 
V di altre Horde minori, dette Mansk^^ %Àltsebmsk»i ^ DsMgaisi^ 
Itnskoi , Kara-K'tniskot y Khginskoì y Moskorskoi , Tscbìkltnskoi ^ 
Tscbumanskol , Tab'nskoi y e.Tutììskoi . 1 detti Cosaki Tartari chia- 
mansi ancora Kasakt e si vuole, che questo nome provenga dal- 
la parola Tartara Kasaky che significa guerriero. Il nome Kirgi^^ 
forse si deriva dal Turco Kirsl^ ladro. 

247. Ne] governo di Astrakan ( città fondata in un'isola del 
Woiga , che sbocca nel mar Caspio ) sono i Tartari TbrgSt ( o „ulw! 
Tcgauti ) da'Bukari, e d'altri Tartari chiamati Kalmuki y e 
da' Russi nominati Kalmak'-t/f/uka dal nome del loro Principe 
^'fuka (218). che si sottopose a! dominio della Russia. Sono 
gentili, e parUno il dialetto detto Tórgbt . Fra il Wolga , ed il 
Jaiki, che sboccano nel Mar Caspio, vagano ì Tartari comune- 
pente detti NogaJ» divisi in due Horde principali , che si cUa- f^t^^ 
mano Otokart , e Nagaja, Sono Maomettani, e parlano un dia-^^'^*- 
letto alquanto affine a quello óe*T9rg8t» Una colonia de* Nogaji 
abita al ponente del mar Caspio unita co' Tartari Krlmeiy e 
Kiéant r248) . I Tartari del distretto di K'tslar { città sul Kìs* 
lar braccio del Terek vicina al mar Caspio, e su' confini della 
Persia ) sembrano essere originar) ósi'Terk' abitanti della distrut- Cosako-Sa- 
ta città Terki . Nel detto distretto sono i Catakt 'Scmejm memy T*^ 
( dalla parola Russa Sem/a che significa famiglia } , ed i Cotak! ^Q^ko dial 
Tfrek' , e Greèeiuk! così detti da grekm^ che io, lingua Cosaka letti Rimo> 
•ignifica pnt'rey e che allude alle montagne di acc^j acuti in^^^'"^^ 

^hwéf» Qa$al. dolU Ling* T forma 
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ÙiéìittiTàr- forma di pettine, nelle quali i Greb'nsk' abitano qualche tempo. 
#»r#M»nSj//. linguaggio di tutci questi Coxu^' è dialetto della lingua do' Co- 
sakt Europei del governo Russo di Kiovv, de'<)uaii si ptrleràin 
appresso (»$7)« Tatti i .Cosaki sono Cristiani dell* unione Gre- 
ca» I Cosaki del territorio di Kislar hanno comunicazione co* 
montanari TsdKrk ìssi ^ a' quali danno in matrinionio le loro fi- 
gliuole, c parlano ancora il Tartaro. 

14^. A'iing'jag^i ds' Tartari del governo di Astrakan aggiun- 
gersi debbono i dialetti de' Tartari della Tscbe-k^sìa ^ o Circasia, 
del Kééanf e della K^ìmea , e di altre provincie della Tartalia 
minore, o Europea appartenenti in oggi ali* Imperio Russo, al 
quale ogui giorno SÌ sottomettono spontaneamente nuove Horde 
di Tartari, che sotto 1* asilo de* Russi cercano la sicurezza, e 
la felicità, che si gode in un governo savio , ragionevole , e politi- 
Taulo, co. Ne' detti paesi sono Tartari Noaa'fi ^ Ttiul: y o Taniirir;! ^ 
Av4ro . ^vari y tAlani y Z'tchì y Circassi y Kuùan 'i y Krime: , Bud^ixcki y c 
Zicho,* ^"Vt l*sgmz} ( detti K.ilmuk'f y) tDa^hestanl { cioè monta* 
T«chcrkMi«| nari dal Turco dagh montagna ). Il dialetto de* Lts^i ( di cui 
o Circasso .j^ magoior parte è sotto la proteiione de' PersLini , e orobabiN 
Krimeo mente é Colonia de Lav" vicini ali Iberia Asiatica ) è un mi* 
I^igo,oU- scuglio di Turco y e di Kalniuko fii'^;: ì Les ^' Da^hesr,int , \ 
j^jj^^" T.i«/' , gli ^r ari yC gli ^anì ( che abitano nelle montagne agli 
^vari vicine ) hanno dialetti proorj . T HQonaìt ( detti ancora 
M.tnkaù ) sono ramo de* Natati di Astrakan (247) e de*A£u»- 
kfiti del Turkestan, I dialetti Kuàano , Krimeo y e BudT^iacKo so- 
ao un miscuglio di Turco, e di altri dialetti 'Tartari , 

Z49. Nel governo di Ka^an , o Car^an snrio alcune colonie 
j .Tart.ì'C, mi la maggior parte degli abitanti patria dialetti della 

«lei '"iv^n!! lif^n/'*^ Sciricn , come ancora varie nn^ioni del governo di ^4rc,in- 
di Ka7.»nso- fjtf/i , ove Ic lingue df)minanti sono i dialetti Illiriri , e Scitici, 
e*Scicicl' n.' ^ perchè U sede principale di questi dialetti è nclT Europa, ci 
«ss» • «^4* riserviamo il trattare de* linguaggi ( 25^., c 7.6^. ) originar] 
dall* Illirico, e Scitico pel discorso delle lingue Europee, sebbene 
sieno Asiatiche parecchie nazioni del governo di Kazan, e di al- 
tri governi Ru<;si , che parlano quelli dialetti. Nel num. 177. si 
dis e rrerà del figliuolo di 'Noè, da cui trae la sua origine la gen- 
te Tart;ir;ì . 

250. Finisco il rsgguaglìo delle lingue Asiatiche colf enumera- 
Xinsiie del- zìonc de* linguaggi ^ che si parlano nel'a Giorgia , che è . situata 
la Giorgi*, tra il Mar Nero dalla^ parte di Occidente, ed i domtnj della Per- 
sia, e del Turco dalla parte di Levante, e di. mezzogiorno . Nel- 
la 
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la Giorgia duiu^ue ( (Presentemente feudataria della Rlisiio ; par* 
lansi due idiomi, 1* uno- chiamato Jòerù^ o Giwrgfait»^ e 1' altro 

ìmtrete . 

L'idioma G'orgìano { detto Ibero , perchè la Giorgia si chiami 
Ibcria ^Asiatica a distinzione della Spagna chiamata Iberia Euro» 
feay o Espera ) sebbene anticamente si parlò da' Giorgiani , in ra"^o*GiOT- 
<^i usasi soltanto ne* librile però chiamasi lingua G'or^/tfiftf /e/» gìM» ktta- 
terérìa y la quale intendono le persone, che studiano, e principal» * 
mente i Preti, i quali in es^a dicono la Messa. Il linguaggio ^ 
che pjrlano presentemetire i Giorgiani è un dialetto d<rl Giorgia- 
no letterario, e chiamasi lingua Gioraiixna t»o/,?47»t' . Questa lingua Gi^rgìan» 
parljsi in parecchie provincic delia Giorgia, e principalmente- in *o's««» 
quelle, che diconst regni di Grn/»e/, e di K ketr. Pretendono 
alcuni, che la Hogua Giorgiana sia un composto di Armeno, t 
di Tartaro. I Giorgiani usano caratteri diversi dagli Armeni. 

151. La lingua finirete parlasi nella provincia d' Imhete ap- Linan» 
parfenente alla Giorgia, e sembra totalmente diversi dalla Cor- Imintc* ^ 
giéina , come costa ( dice Busching nel tomo XXVT. della sua • \ 

gengrafìa ) dal ca'alngo dc'.!<; paiole delle lingue de' Kaketi, e 
degl* f mtreti pubblicato dal Sig. Witaen . Non no potuto procac» 
ciarlili questo catalogo pe*- farlo confrontar , come desiderava , con 
an altro della lingua Cantabra^ o B.iscttenxey che è 1* antica Spa* 
gnoola f??o), o r ìbtra Europea. Chi abbia la sorte di poter 
fare il detto confronto, forse vi troverà tanta analogia fra queste 
du;: lin[^ue, che dia chiaro lume per conoscere fondamentalmente 
la rtLizione , e connessione , che non pochi Autori mettono fra 
gli SpagDuoli» e i Giorgiani » 

151. A prova di questa relazione io di sotto noto It chiara Gìor- 
rigoi^azione , che in lingua Cantabra,o Basctieoze hanno il no- ^Jf jjJJ^^ 
me lb*r9^ ed altri nomi antichi di alcuni 'paesi dell* Iberia Caatabco . 

V 1 Asia- 



i^) Nomi delP IberU In CantabrCy 0 Ba- ' signijìcano , 
AiiàtitA^ - xcmvatjt • - • ■ 

Agina . . , . • agtna» aguina » • . dente mascellare» 

Ascura città ) ascura , 0 

AiCMTQ fiume ) «Ko-ura Ololta-acqua. 

Baseda, o Vaseda • . b.-.seia , o basew . . • looco d\ selve» 
B^^ara . • • • . baz:ira ; , . . . orco, giardino. 

( I-bero . • . seì^cafdo 

Itero .... , , , ( Ir-bero acqua-calila. 

• (: Ibai-Béto ; » . » . Àuma-caldo . 

• Mejtfe* 
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Asiatica ( o Giorgia ) , c di altri paesi ad essa confinanti , cht 
si leggono nel Geografo Tolomeo : e dalla detta significazione 
chiunaue agevolmente rileverà i primi popolatori della Giorgia, 
ed, i fondatori di molte rìttà Giorgiane estere stati liellt ^eote 
Ibera Spagntiola* Occorre subito la difficoltà, se i Giorgiani 8o« 
no passati a popolare la Spagna , o se gli Spagmioli sono andati a 
popolare la Giorgia. Prisciano, Dionigio Periegetc , Eustatio suo 
coraentatore, Niceforo Calisto, ed altri Aiitoii dicono, che i 
S« i Gior- Giorgiani sicno colonia degli Spagnuoii . Varrone citato da Pli- 
SoIoiiU dìo nel Libro capitolo I. mette per i primi popolatori della 
gnaola* Spagna gì' lòen ^ sotto il qual oome bisogna intendere gli Asli^ 
tici Iberi, ovvero i Giorgiani. Se atteouamo precisamente ali* 
ordine naturale, con cui successivamente sembra, che doveva po- 
polarsi il mondo» bisogna dire, che la gente Ibera si stabilì pri- 
ma nella Giorgia, e poi passò alla Spagna» poiché quella e 
immediata all' Armenia , ove Noè sbarcò dopo il diluvio, c d'on- 
de cominciò la popolazione del mondo. Ma se abbracciamo que- 
sta opinione, non facilmente ^tremo fissare la maniera, le cir« 
■ costanze» cà il tempo, in cai passarono nella Spagna i Giorgia* 
m traversando tutto il Mar Nero, ed il Mediterraneo per veni- 
fe in quella regione. Se i Giorgiani fossero stati nell* antichità 
celebri o per la potenza, o per le conquiste, o per la naviga- 
zione, sarebbe probabile il loco tragitto nella Spagna. Ma nien- 
te di ciò si dice de' Giorgiani, e pei contrario degli Spagnuoli 
si assicura, che essi primacbè t GsHi, ed i Feoicj facessero li* 
gura nel mondo, fdrmavano aaà rispettabile MonarciAa,édavea* 
no condotte colonie nell'Italia* Tutto ciò» che si rileva dalla 
storta antica delb Spagna, verrà pienamente (jjo) eoofermato 
con argomenti validi , che io scuopro in parecchie osservazioni 
sulla lingua Caatabra la que&te farà vedere , che gli Spagnuolt 

pochi 



Mestleta . .... masleta Iiiogo-di'-Vìtt. 

Nipa,o Nega . » • nigas accordo-di. due^maco» 

Osica • • .» »orseta, oua-eta » . Iuogo-di*>roniore» 
Sedala »0 Sidala • «sedala» . » . • .. contraddizìoot.. 

c ^ ^ ^ C suri, zurt .... legno- 

* ( su-uia». • • . . foco&a -acqua. 
Sorta ($4t) » » . • snerta . atdente*1oogo* • 

Vartca,4t Vaslta» verità » »... « • loogo-chinso. 

Veggasi Toromeo: L. 5* c. ri. la., e i}» Del fiume Asatrt A 
h iBMsìm nel Perlpb di AtrÌtiio«. 
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pochi secoli dopo il diluvio distesero il loro dominio sino nell' 
Italia: e quindi strada facile si apre alla popolazione della Gior« 
già da qualche ootoda Spaguoola. Ciò non ottante le cose pos* 
tono aggiustarsi in un'altra naoiera, poiché sebbene supponiamo 
popolata la Spagna immediatamente ck^ la dispersione dalle gen* 
ti da Tubai, e dalla sua famiglia, non sembra niente difficile , 
che alcuno di questa schiatta nella Giorgia sia rimasto, e però 
in essa dovrc-bbesi parlare il Cantabro, non meno che in Isna- 
fina. Questa maniera di pensare dà soluzione a tutte le gravi dif« 
Scolti, che possono opporsi in questo assunto 9 e conviene col 
ttCfo Testo» come si noteri^ poi (2^3}. 




CAPITOLO IV. 



Q Enza interrompere il ragguaglio delle lìngue, che dalle na- 
i3 zionì soggette alla Russia si parlano , incomincio quc!Ia 
delle lingue Europee : ed in primo luogo occorre discorrere delle 
lingue Illirica , ed Ungara , k ^uali sono marrici di tutti i Un* 
guaggj , che si rìconotcoiio nàh inxioiii liiropee della Rttssia » 
ed ancora dcgC idiomi di non poche nazioni» che dalla Russia 
stendonsi sino al mare Mediterraneo. 

ARTICOLO I. 

Lingua Illirica ^ ed $ loro JialetfJ 

UjigM lui-? 254. La lingua mirtea è matrice de* dialetti Russtàtio, UircM^ 
^r/o, Siberie^ Ctsakoy Ukrmtio^ Lituano ^ Polacco , Lusaz^o^ JM»* 
ravio^ Boemo ^ e ScòiavonOy e da alcuni di que5;ti provengono al* 
tri Ungunqgi , che sono dialetti subalterni dell* Illirica Alcuni 
dialetti dell'Illirico sono sì differenti tra se, che a primo annet- 
to sembrano lingue matrici di alcune nazioni , che soltanto han- 
no avuto q^ualche commercio,, e non provengono dallo stessa 
stipite. 

Dialcrtt; VMgU9^io Jittssi ano principale, e dominante è il Aftf» 

Moscoviti, o,x(»t»fVtf, il quale non poco d* altri dialetti lUirtct si scosta aca* 
KuuiMo.. gj^np de' dittonghi , e delle pirticolnri pronunzie , per l*espressio- 
nc delle quali 6Ì usano 42. lettere somigliantissimo a quelle, ch^; 
presentemente usano i Copti . Dicesi , che questi caratteri , che 
chiamarsi possono Greco-Coptici sicno stati perfezionati da uo cer* 
tD Cirillo,, chiantuto ancora Costatano.. 

Zf6*l dialetti tAìrcangoio f. Sìierio , Corako^ ed Ukraiih farte^ 
Afcangclòv cipano del Moscvtnté * e dei Polacco Il linouacqio %Atca»otlo », 
cne parlasi nelle 4. provinole del governo della Citta di Arcan- 
gelo è s'^migHanfis«^imo a quello, che parlano i Siberj Europei, 
ed i nazionali di Navvgorod , che comprende cinque provincie. 

257. 11 lingiiaggio Coz/r^o ha parecchj dialetti subalterni.* ce* 
ccioe usa breve rebztone estr^ta dalla dissertazionei del Mallier 

, " ' • sopra 



Digitized by 



G A P T T a L Q. IV. A R T. I. * j^^ 

sopra ì Cosaki. Questi si sono diramati per diversi sitl,e^uinv Diramazione 

di sono provenuti non pochi dialetti del Cosako . I rami princi- cll^^*"-**» 

pali de' Cosiki sono i M^lorosslskì ( Piccola-Russia ) , ed i Don» 

ski ( quelli del fiume Don ) . Da] primo ramo discendono i Sa» Cottkp-Mti 

poregi da* Folacchi ckianuitt Raidm»aehi • Il lin^uag^io Mahrwisko , 

che parlasi jsel governo di Kiovv Della Russia piccola « nella prò» 

nunzìa ^ Polacco, e R ussia no nell* artificio. Nel distretto di 

Tscherkar abitano i Cosaki Daìmanaw^ o N'iohjeusk't Paw^ 

lowski 1 che parlano uodiaktto del linguaggio de' Mtf/0retfx//i|^'9. da* 

quali sono originnrj . 

138. I Donski sono distesi sul Don ^ e sul D«im^ ( ramo pie - CosakoDoi- 
cplò del Dm vicino a Tscier\arj dal cui nome proviene quello 
de' Tscherkassì^ che a*Co^i di tscbevkar danno i Russi')» è 
n* fiumi ^eJvidÌT^a, ChopefyC Bt4suluk sotto un Capo detto *^ta' 
Mum finidatario della Russia, e vi posseggono quasi 1^0. città, e 
parecchi villaggj, che parte fanno de governi di Belgorod» e 
di Woronesch . 

a59. Da' Donsk 't provengono i Kosak' , i Samara ^ i SaratffW l>aMito»V«l« 
8cc. del Volga, i Semejnt (247); i Grebenski 2,47), che qccu- ^' 
pano cinque città sul Tcrek, ed i Si^r/^ che disceiidario danna 



^colonia de' seimila Donski, i quali trasferitisi nel' 1577. nella Si- 
beria sótto il loro t^aman JtmoUti a' tempi del Czar Ivvàn Wa- baio » 

silicvvitz vi conquistarono diversi paesi , e si distesero sino ai 
confini dc'Tarrnri Mongoli faipj. Nello stesso tempo un' altra 
colonia óc Donsk' stabili la sua abitazione vicino a' fiumi Tcrek, ^^^^^«1»^ 
e Jaìk ( che sboccano nel mar Caspio J , ed indi provennero i reki . 
Cosaki Tcreki, e Jaiki {x^6) i quali sino al lyoS.^iono statj/j^'^'^W* 
sotto un Starna» indipendente. I Tartari ^asaubì per la somi* 
gliànza nel vivere co* Cosaki Jalkì sono stati^ chiamati ancof Co- 
sak't, ma parlano (24^; il linguaggio Tartaro • X Cosaki del J^^^' ^* 
Kìslar (147) parlano Cosako, e Tartaro. 

a^o. I Cosaki Ma^x^pa si chiamano ancora Ukran; , perchè Cosaico-U. 
sono nel paese detto Uiranta ( cioè confinante , p fiontiera ) che mJJÌJì* 
confina colla Rùssia, colla Tartaria piccola, e colla Polonia* 
Hanno dialetto particolare. Una coYoiìia de* Jl^u?^«/»rcol.lóroCa* 
po, da essi chiamato HeMM», fu trasportata dal Czar Pietro il 
Grande nelle coste del mare Baltico . Vicino sigli Ukran) è la se* 
de principale de' Sapore^ì , i quali si chi.Tmano ancora Ukyan}, 



7,61. 11 linguaggio Pol.Tcm non troppo dista dal Russo: ne di- Polacco^ 
stano più il Boemo, ed il M-raiv , che sono tra se assai ronsi- 

fnil] , e corrotti col Teutonico. Il Lnaam è moito ailine al mouv*» 

Po. • 
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•ucuuidio. Folacco; e col LitiUliio conviene iìCurrandio (lóy), I Raj^vutii 
jJjgJJJ* i Dalmati y ed altre nazioni delle sponde dell' Adriatico hanno 
dialetti Illirici semplici , e paco differenti . U n Viaggiatore inten- 
dente dell* Illirico può con sola questa lingua traversare quasi 
tutta r Europa da sud a nord dal mare Adriatico sino al Già- 
xiale> ed essere dappertutto inteso in^^odclie maoiera.' I Russi, 
c le nasioni , che parlano dialetti Russi , hanno pronunzie partico* 
larissime, che non si possono esprimere col nostro alfabeto: e 

3ueste pronunzie fanno, chela scrittura de' Russi s' intenda meglio 
ella loro parlata dalle nazioni miriche meridionali. Nel saggio de-" 
gli elementi delle lingue metterò quelli de' dialetti Russo , e 
Dalmata, o Schiavono- Perchè si conosca 1' affinità di questi due 
dialetti, ecco ^ul alcune parole cavate ad a«acdo da' loro rispet- 
tivi dizionuj . 

hdUm* Ulif Ut dilla ScbtavmU Stutn* 

Aiuto pomock , . . pomosti. 

ariete . brav obeni. 

cantare bugariti ........ poio* 

capra • • • kosa • • • • koseli* 

come • • • kako tako« ' • 

danno.. skoda.sctetta . « • itrata. - 

^ dote. . ...«••• prrickia pridanoe. merasi. 

• illustre . slavan . slavcie. 

^ , . malvaggità opachina zlodianie. belekie • 

nave..... brod.laghja korabli. 

posso • •• buiiar . . bynari . kladaii • 

* r. ' pulce. buha .'• • . boxa. 

^nda krat kravati. 

. tempo brime bHSme . slifte.' 

• - "Neil* Illirico sono forestiere tutte le parole, eh' incomincia- 

no con (: onde è credibile , che questa lettera manchi alle parole di 
origine Illirica. 

%6%, La gente mirica, dicono Eusebio, t S. Epi&nio discenda 

ito fiSllBoiS *^ MosochstsXQ figliuolo di Jafctto. Gencbrardo, Mercero, ed altri Att* 

di jafefto tori dicono , che da Mosoeh sono originari i Moscoviti. 1 Tartari (2.07) 
gBBM iSiS- ^ ^""^ discendenti d' un figliuolo di Jafetto, chiamato Rus. 

«a, I Discendenti di Mosoch y dice Bochart , sono i Moschi ^ che 

cecoodo Tolomeo abitavano nelle mootague fra il mar Caspio , ed 

il 
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il Nrro: c della stessa stirpe probabilmente erano quei Afoxc/^/, che 
secondo Senofonte, Diodoro Siculo, e Plinio occupavano le sponde 
«Jel mar Nero. V affinità adanqiie dei nomi Mùsocò, Mosco , e 
MMcmtixt^ o Mosarvhs» la situazione presente di questi, e l'an- 
tica de' Mosci>t , e le opinioni , che fanno originar) da MostcJk . • ■ 
ora 1 Moschi, ed ora i Moscoviti^ sono argomenti sufficienti * 
convincere, che da Mosoch proviene la gente Illirica. I discen- 
denti da Mosoch, e da Tubai quinto figliuolo di Jafetto abita- 
vano in paesi tra se vicini^ poiché Ezechiele ( C. 27. v. 15, c. 38. 
T.a.C3.) nomina unitamente la gente di Mosocby e di Tubai: e 
due volte dice, che Gog, o Magog era Principe del capo di .Mb* 
w:^, e di Tubai, o ( come leggono i Settanta Interpreti ) era ' -it 
il Principe di Rosh, di Mesecb , e di Tubai. Sembra adunque , 
che secondo i Settanta ia nazione Rosh sia stata vicina a*Mosebi\ 
ed appunto ncU' Istmo tra i mari Nero, e Caspio abitavano i 
iS^W vicini al fiume trasse ^ detto da alcuni Ras, o Rosi e 
probabilineate da questi Rbwi di stirpe Illirica provengono 1 
Russi (207). 

2^j. La discendeoxa dt Tubai , cHe Eteechiele mette vicina a* 

Moschi, ovvero a Mosoch, era la colonia degl' Uerì Asiatici, pcnrs r- 
0 Giorgiam situati nel detto Istmo. GÌ' Iberi , dice Gioseffo , di- ^^;,',Ì^°^'/^ 
scendono da Tubai, e però anticamente si chiamavano Tobel , e Giorgiana 
nciriberia sul fiume Cerro erano situate secondo Tolomeo lecit- 
tì Tbabilmea, e TJhisàU; e sulle spiaggie del Caspio la Città T^. „olo v. di" 
Mii» S. Girolamo dice, che gli Spagnuo/i, chiamati ancora /^er/, Jafetto. , 
furono discendenti da Tii^W, al qua! nome allude quello deTivr- 
dctaniy e Turdull popoli antichissimi della Spagna, che secondo 
Strabene nel lib. 3. si vantavano d* avere documenti , e versi 9 che 
avevano ^ooo. anni d'antichità . La tradizione antichissima della 
Spagna persuade ancora , che Tubai sia stato il primo suo popo- 
latore. I Testi di Ezechiele, e l'ottima proporzione per essere sta- 
ta popolata da Tubai flberia Giorgiana prima della Spagnuola 
autorizzano T opinione diGiosefib, e convincono , che gt' Iberi 
Asiastici e ^liSpagnuoli discendono da Tubai, come il dice la loro 
conone tradizione , e che la lingua Cantabca fii il loco primitivo 
idioma {s) (15 1. 330.)^ 



Ikroh, Catal, delle Lìng, X ARTI- 



(a) Veggansi Qilmec in Genes. cap. X. Martiniere; Dicìion.geogr. 
ÌSmck , Mmthi &c. Gtoteffb Aatiq. u 1. c» 7. Strab. L. 7. e s i. a t a. 
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A R TICOLOII. 

Lingua Scitica ^ td i suoi dialetti * 

Liogiu 2^4- T Ingua Scìtica chiamo quella» che si parla oell' Ungheria , 
Sfiititt. I ^ e Lapponia , e che probabilissiinameiite it parlò dagli 

Sdti» Uddì, Alani, Geti, Goti, ed' altre antiche nazioni settcìN 
. trionali (vjfà). Le nazioni, che parlano dialetti Scìtici , tono 
non meno disperse di quelle, che hanno dialetti Illirici , e con 
queste in parecchj siti sono frammischiate. In primo luogo io 
riconosco dialetti di una stessa matrice i linguaggj Ungaro ^ Li- 
I i iil itti- arnese , Estonie , Finnico , c Finlandia , Lapponieo , Permiano^ Tscber- 
mitsOf Tschmasht ìVatiah% Wogtilo^ e Samayed» con altri dia^ 
letti sabaltemi di Dazioni distese per parecchj siti dell'Asia. La 
lingua Uogara 9 che trovo totalmente diversa da tutte 1* altre, 
che nti sono note, è di origine Getica, o' Scitica, dice il P. 
Kircher citando Matti* Michou neVommentarj sulle regioni set- 
Gli Ungari tcntrionali . In un paese di queste abitavano ijuhri ^ \ quali scac- 
dl"natfonì *^^8^' ^^^^^ meridionali verso il Mediterraneo , 

seueauioaa. e fermatisi nella Panoonia ,!le diero il notne^di Juhria , o Hugria^ 
ii. dal qoale risultò quello di/wj^ri, Huf^rì^ e tttugart, Brun nel 

suo viaggio della Moscovia parlando de^&moyedi dice, che ver- 
so le spiaggie marittime c*è la nazione Joe^ra , o Jaecogeria , 
che totalmente somiglia ì SamoyeJi. Il Barone di Herbestein 
dice, cha gli Ungari provengono dalla Jugarta^ o Jugora y che è 
. al nord della Moscovia, o presso la Siberia, come dice il Baro- 
ne di Mayerberg nel suo viaggio della- Moscovia . Martiniere 
inette la Jn.^ra, o Juèra nel circolo polare nello stretfn del ma* 
re Baltico rimpetto all'isola Kandtuott tra il mare del nord, o 
la [a) Permia. Nella Juhra sono presentemente Samoycdl (179) • 
Tutte queste notizie» che convincono gli Ungari essere discesi 
dalle regioni settentrionali, vengono vieppiìi autorizzate dall' aiii« 
^nità, che trovasi fra le lingsie Ungara , e Lapponica . 

7.6%* Neir Ungheria è dominante la lingua Ungara , e vi si 
parla ancora la Tedesca, 1* Illirica, o Schiavonica, la Valaka 
' (^01), e ìrCxìttgauay o Zingana, la quale è linguaggio di 
• miglic vaganti ( cioè dè'Zingani) composto del. Tedesco, Illirico^ 
e Valako. 

i6ó. 



(a) Martiniere, diclion. ??o^r. Jugarie, e Jif^or4 . Veggasl il P. KÌT*' 
ber Turris Babel L. 3. (e«.t. 3. c. 4. 
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I lin^ggj)L<vo»0/e 9 Estonia t Fimtieo^ e Lappoitico sodq 
^etd Sdcici «I pooodiflereoti » che t'inteodoiiotn tele nazionit . 
cfte.Ii parlano. Il Finnico, o Fennicp» che aembra essere il pili 

universale, ed antico, secondo Andrea Bureo» e Wangeseìl cita» 
ti da Martiniere nel suo dizionario non ha la lettera /, ed in F««nico , o 
esso non v'è paròla alcuna, che comìnci con &y o con o ^g||^* f 
con o che abbia due lettere consonanti unite* c però i Fin» * 
hndesi non parlano mai bene l'altre lingue Europee. Nel Finni- 
co non è difiécem» di generi » per tnfti i q[tiali adoperasi la pai^ 
ticola jv» I Finlandesi si dilettano de* versi» il cui artificio con^ 
siste nella misura di 8* sillaba, nella rima, e nell' incominciare 
difTerenti versi nella stessa guisa. Fen in lingua de' Goti significa 
palude.' oode Pbenn^o, come scrive Tolomeo, o Finno ( come 
scrive Tacito ) è nome conveniente al Finlandese» se significa 
paludoso • 

2^7* n llmaaggio Uvmtse^ o tettont'o, che soltanto ^conser^ lìvodcm. 
vasi ne* Contadini della contrada di Salir della città di Riga » Estonio..^ 
poco sì scosta dall' idinma degli Bst&tf vicini M^Lhouesì, Nella Jjj'^i ^US 
Livooìa» o Lettonia è dominante un lìngua^io affine al Litua* mirteo 
no , e 'Curlandio (z6 1 } , e però nella Livonia sono molti Illirici» ><4* 
o questi l'hanno dominata. 

z6S. Il linguaggio Lapponicoy che è dialetto Finnico con pa> 
role forestiere , principalmente Svedesi » si suddivide ne^ dialetti Ltppoaico • 

Del Lappon*Finnico €*i un dizionario per uso delle nazioni vicl-DIdettiUy. 
oe alla Lapponia, che con essa commerciano» Nel ^''^^'^'^^ 

mark parlasi schietto il linguaggio Lapponico,. e nel Tome ^ c 
K'-mì-Lappomark parlasi il Finnico {z66) . La voce /^^pow proviene 
probabilmente dalla voce Svedese lapp , o piuttosto dalla Finnica loppa ^ 
che significa toppa y, o pei.zo di panno per rappezzare Tabito» 
topa significa toppa nel Nordiand, e forse la voce Italiana twp^ 
fa provwne da loppa ^ o hpa parole, portate nell* Italia dagl'Un» 
ni» o Goti, che parlavano Scìtico. 

z6g» Gli altri dialetti Scitici mentovati nel n. i6^, parlansi 
d^ parecchie nazioni de*govci'ni Russi di Kazan ( città su' confi- 
ni dell'Asia coli' Europa a 4. miglia dal Volga nella latitudine 
boreale di gratti» ^ nella longitudine di ò/.gradì )y di Ar- 
cangelo in Europa ( che comprende ancora alcune nazioni Asia» 
tiche ),dlTobo[sk (i^yl^c di Krasoojarskprovincie dell* Asia. 

«70. Nel oovemo dì i^zan sono le nazioni Pr*mtanay o Per» 
mìaJk/it TsthtrmlssM^ TsfhuMsJùt* e Wtfisk^^ che parlano lin» VttwUu^. 

X %, guag» 
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Wotitko* 



guaggi tri te notabilmente differenti, ed oripinarì dallo Scitico. 
I Femiiani lono nella provincia 'Fermia-Wriiki ( weìikì grande 
in Russo ) tra i fiumi Volga, ed Obt hinno caratteri pfoprj 
ed idioma affine al Finnico. Nel distretto di Jarenskt delgover* 

SuUwhPw no di Arcangelo sulle sponde de' fiumi Win, e Wìtscbeda tona 

*'^'** i Sirjani ^ che parlano dialetto Permiano. 

271. Nella parte orientale del Volga abitano i Tscbermlssi ^ 
T^\^,w^\f^. ncir Occidentale i Tscbuwaskì t^à i IVottaki nella provincia Wiat« 
TtchawM- ' ka- sul fiume Wiatk». Le due prime nazioni ndle fiittesze sono 

Tartare, e nel linguaggio- sono Scitiche, poiché parlano il nnnt» 
co corrotto col Ruaao , e col Tartaro . La Wotiaka nelle fattez» 
zc è Finnica, e paria un dialetto alquanto simile al Tschermìs^o^ 
c più al Permiano. Non pochi Wotiaki , e Tschuvvaski si sono 
convcrtiti alla santa Fede : ma pochissimi Tschermissi , i quali 
in parte sono Gentili , ed in parte Maomettani . Queste due ulti* 
me nazioni si danno il nome di Marti ed i Wotiaki - si danno 
quelli di e di Udmun» Nel governo Russo Europeo dlNia» 
ghorod, e Nhhnes-nowgoroJ sono due colonie di Tstbimissi^ e 
Tscbuwaskì che parlano dialetto Finnico. 

272. Nella provincia di Tobolsk. sono i IVo^ruH^ o Wotiultt» 
sk't ( nazione forse la più antica della Siberia ) i quali parlano 
un dialetto Finnìco'Permiano ^ ed hanno, dice il Busching nella 
sua geografìa , la sola religione di credere un Dio -creatore , e 
conservatore di tutto, che premia, e gastiga nell'altra viti Ta* 
nima,. ed'il corpo risorto; ed ogni anno i Padri di] famiglia una 
volta sacrificano in un bosco una testa di ciascheduna aorta dt 
animali ,. e ne mvingiano poi le carni sacrificate. 

273. Nel governo di Arcangelo, che comprende gran paesi delT 
Europa, ed Asia stendendosi per le coste marittime della Si. 
berla., trovasi la numerosa nazione Ssm^Sd , o Samoytda , la qua. 
k sulle dette coste abita dal fiume Mezen { che sbocca nel det^ 
to mare a' ^7. gradi di latitudine, e 5o. dì longitudine ) sino 
al Jeniseik ( che sbocca a' 75. gradi di latitudine , e 100. di 
longitudine ), e forse più oltre. Il paese de'Samoyedi si stende 
per l^. gradi almeno, un terz.o del quale appartiene all'Europa 

diaieiU'up--^ ^^^^ sulle mentovate coste termina a' gradi di longitudine:, 
B»ako» ove incomincia- la Siberia. I Samoyedi nel colore, nella mancan- 
za di barba, e ne* suoi costumi sembram» American», e nel lin- 
guaggio j:ono Lapponesi. 
iHoiduletti. ^"4- 1 Saaiovedi si danno il nnndc di Wnex^ e Ai Chataw&y. 
& provengono tutti, da due schiatte chiamate La^be^ c ìVatmtat 

ognut 
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ognuna delle quali comprende parecchie colonie nominate Objott' ^^'wnàìre» 
Jirc, e Tihondire ( nel distretto della città di Mezen ) Gk^i-/^/ 
( nella craitrada di Pustoaero rìmpecto a Waigats ) B^refuki % 

27^. Parlar M linguaggi affihi al Samoyedo in aloinr paeti del* 
territorio di Krasii jursk ' -^7;, ne* quali sono i KatSvanrì , ed JJ*!^8«nw > 
1 Tn^an-!^' { Cloe nert , c sei-vajn^/ in Tartaro j e le ftiba de Jurrt»,-4bfr. 
Jur.jk 't 1 e eie' Tjisj^ì . Linguaggi simili parlansi dagli Ostiaki del 
territorio di Toboisk, e di Narim ( città del governo di To» • 
bolik in u%'iaola dd fiume Ob ) t d'altri popoli al sud de'Sa^ 
ooyedi Sibertani. 

ij6» Dialetti Scitici come dianzi insinuai, erano i linguaggi Unoo 
degli Unni, àeG$f$\ Getif ed vffcm/. Gli Scrittori Ungari sosten- gjjjj; 
gono, che la loro nazione sia discesa dagli Unni, e Bonfìniocon- AUao** 
ferma questa opinione dicendo, che a suo tempo sulla sponda del 
Tana fu scopi-rta una nazione, che p>arlava lingua affine all'Un- 
gara. Gli Unni da Giovanni Magno Scorico Svedese si fanno un 
ramo dtt*G9ti' ed altri Autori gli &ono orìgièarj dagli Sgh! , I 
Qotf furono cBianati Schi da' Romani , e Geii da molti Autori 
aotìchi.* c seconda 1* opinione degli stessi Autori Gotici fa loro 
natone proviene dalla Gotta (282 j parte della Scandinavia, ove 
p.3rlasi il Finnico dialetto Scitico. Vi si trovano andchissirol 
monumenti con caratteri Runici, o Gotici. Grozio ha dimostra» 
to, che la lingua Gotica si parlava da'Geti, e Messageti nella 
Sdtia, Tracia, Pooto, ed in altre parti. Busbequio ci assicura, 
elle a tempo suo si parlava il Gotico eoo qualche vartazione- dar 
Tartari di Precop, o Perecop ( città nella Krimea , detta Orkapi 
da* Tartari ), i quali secondo Giosafatte Barbaro da Venezia , 
che fra loro visse, parlavano il Gotico, e si chiamavano Goti 
c Scaligero aggiunge , che i Tartari Cristiani di Precop aveano 
scritto colle lettere inventate da Wulphila, primo Vescovo de* 
Goti, i libri sacri nello stesso linguaggio, che vi si parlava ai 
tempi dt Ovidio. 6li «tfZm/ erano XciW secondo Tolomeo , eGai» 
secondo Procopio. & vède dunque y che tutte Queste nazioni prar- 
veoivano dallo stesso stipite, e parlavano uno stesso idioma 

m. La gente Sciàc» secondo Gioseffo ^ Teodoceto , Eustatio*» 

S.Giro* 



(a) Veggansi storia de' Letterati Inglesi tomo %o. cap. rj. sex. ». 
Mariiniere: didionaire alle parole Alains , Gothland , Huns , Scithic 
ite. Busbeq. Epist. IX. Grozio in £ixiat. ad i^iucog., e Scaligero' 
v«Sog. Lib. i. 
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DiMcodom s« Girolamo, e parecchj Moderni discende da Magog secondo H* 
tóiicflT glwoJo Jafctto. L'Interprete Araba Magog Padre dc*Ta.r. 
iSituft* tMt'it i quali si ftima ^lisceodeiitt da Turk (207) da loro crediit» 
primogenita di Jafstto* Forse i Tartari disoendooo da Torgom» 
primogenita di Gomcc primogenito di Jafetto , e da Torgoma si 
derivino i nomi Torgoty e Tt4rk. (228) celebri» ed antichi fra i 
Tartari; poiché Plinio nel lib. c. 7. parla de* Turici , ed Ezc- 
chiello nel capitolo 27» parlando di Tiro dice.* „ del paese Tor- 
• _ gpma hanno condotta al tuo mercato cavalli» e muli . Queste 

ed altre bestie domettidie ia tutti i tempi «m statlrla materia 
di traffico fra i Tartari» 

Gli Sciti aveano per tradizione > dice Erodoto net libro 
4*^ che TargUao era il loro comune Padre, il quale vivea mille 
anni prima dell'entrata di Dario Tstaspe nella Siria. Tar^'tao^ e 
Torgoma sono nomi non molto differenti . Forse gli Sciti da'Tar»^ 
tari impararono il nome di Targjtao ^ 

A RT I COLO UT. 

MJugt» Tmnéi^ Green ^ t TeuMÙea^ td § /«r» Staimi,. 

t 27^; TT O discorso altrove della lingua Turca , ed ora ne di» 

IJiieu*Tut» XjL scorro più a proposilo, perchè, come notai nel num. 
Su» Tilt*- riserbai a parlare di essa trattando dcgl' idiomi £«• 

n Mòogpu. ropei » Parlasi ii linguaggi» Torco da** Torchi ^ e da'* lor» 
■«aos^ SHddit»,. che sono settarf di Maometto» la citi rdtgtone' non 
flMno*,cfafr dagli Arabi] è ;:r3tadistesa da* Tartari» de*qaali il ra> 
roo principale sono i Turchi . La lingua Turca , come si dis- 
se ne' numeri 228., e 230. , è affine ali* Etuta , e Tibeta- 
na ; e però certamente è dialetto Tartaro Mongolo . La sua 
pronuntia a cagione delle lettere gutturali è aspra- ma il suo 
artificio è bello, e sénzar dubbio superiore a quello de' dialetti 
Latini, Teutonici^ CelticiV e Sdttci,. che si parlano in' quasi 
tutta r Europa, ^^el saggio degli elementi delle lingue pubbliche* 
rò quelli della lingua Turca. Iti questa avverto noo poche* )Mifo* 
le dell' Araba , Greca , ed Illirica , che sì parlano da naztoni cir- 
convicine a' Turchi. Per esempio lucerna, in Turco dicesi K»n/^/7, 
e mun : il nome Kandìl y che ancora usasi nella lingua Spagnuo- 
la^è- Arabo*. CWiV io Tiireo dicesi x^ejtìm^ e japgi : il nome ^er- 
•im h Ebreo ( in questo dicesi ^«//r } ed!Arabo, e si os^ dagli 
S^^jft che^ come dissi nelF appendice del tomo XII.» diedero a 
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Minerva il nome dì saìte ^ o x?tte ^ perchè T era consagrato 1' oli- 
vo- ed in lingua Spagnuola dicoosi alette, ed a^eituna Tolio, e 
dolivi, in inarco diceti tsmit^ ed io Greco^ volgare di- 

Mutimè» Cedro In Turco dicesi iUiw» in Greco-volgare hi* 
irm», ed io Greco-letterario Mru &c. Capaccio in Turco fiiìv 
Ut voce Greca» _ ^ Lingui G». 

280. Da' tempi immemorabili è stata circondata dagl* Illiri»*** 
ci, e Scili la gente Greca stabilita nelT isole dell* Arcipelago, 
c nelle vicine coste marittime dell* Asia Minore , c dell* 
Europa, ne quali siti conservai ancora la lingua detta Greca voi' 
géirgy che è un* dialetto dell* antica lingua Greca chiamata co* 
nauoemente letteraria. Questa lingua è uno de* più illustri idiomi 
per la sua antichità, eleganza, ed abbondania di termini* Essa Greca iettt> 
parlossi con limato stile, ed artificio mirabile per molte centina* 5*"* jj^tni- 
ja di anni, poiché con ammirazione leggonsi gì' inni di Lino, Gomuoc, 
Orfeo , e Museo, che fiorirono prima della guerra Trojana , 
dopo la quale visse Omero Maestro de' Poeti Greci, e Latini . co'.^Vd Eoli- 
La lingua Greca Ietterai*» avea cinque dialetti, cioè il Omum»»* 
1* «^fca, il Jmtìcoy il Dorico f e 1' Eolico ^ o Bootìco, ì quali 
non poco tra se' differivano , come si vede in queste parole, che 
per esempio metto: tuncl Co»ìune dialetto dicesi j«' e nel Dorico, ^.^^ 
dicesi, tìtyCtóni: di te nel dialetto Comune dicesi sc'ù'^ nel Jonìco «iti,* 
sia , e scio : nelT Attico seothen , e scthen : nell* Eolico , e nel 
Dorico saù : e teà ancora nel Dorico . Questa diversità ( che è 
assai notabile ioparolecomuni,qua]i sono i pronomi ) non impediva 
che in ognuno de* dialetti Grecigli Autori seri vesserò con eleganza. 

Le conquiste, e la letteratura de* Greci fecero ù universale 
la loro lingua, che Cicerone ncU' orazione a difesa del Poeta Au- 
lo Licinio Archia giunse a dire: Graca lei^unttir in omnibus fere 
gentiòas, Lat'na suis fìn bus exiguìs sane ^ contincntur : e S. Gi- 
rolamo (ipoj dice, che a' suoi tempi tutto T Oriente parlava 
Greco. Si dubita d* alcu;ii Autori, se per avventura il Greco let- 
terario è stato lingua volgare in qualche tempo. Io per me non 
trovo difficoltà nel .credere , ed asserire , che esso sia^stato parlato 
popolo, «coome la lingua Latina parlavasi dal popolo Romano , 
e siccome le nazioni harhare de' Chileni (8) de* Guarani (14) de* 
Ch'tkttì {-2.0) 8cc. parlano lingue di non minore artifizio, che la 
Latina. Mancò T Imperio Greco, vi' mancarono le scienze, e le 
persone letterate j e però il Greco Letterario incominciò a decade- 
re, si corruppe, e allora da esso nacque il dialetto, che chiamasi 
Ungua Gnca votjran. Questa conservasi con varici di dialetti nell* 

Asia 
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Asia mirtore, nell' isole dell' Arcipelago , nelli Grecia, nella Cai- 
labria , e Sicilia. I Calabresi, ed i Siciliani parlar.'? un dialetto. 
Greca volga- chiamato Epiroto ^ il quale proviene dal linguaggio dell' £piroda' 
R,Gaiabrese, Orca detto Barbar9^ e tanto dista dal Greco letterario, e volga- 
• Skiliam. ^ ve&rìi nel mio diaionario delle lingue, che « 

prima vista tutti questi Ihiguaggj non sembrano affini. Il Qreco 
volgare', com' il farà vedere il confronto de' suoi elementi gra- 
maticali con quelli del Letterario , conserva di questo in gran 
parte 1' artificio, la maestosa eleganza, c le parole. 

z8i. La lingua Greca chiamavasi comunemente /miAr dagli E* 
brei, dagli. Arabi, e da* Caldei; e però credesi, (^r) che oc io*' 
sse principale propagatore progenttote de* «Greci ( secondo 
Ecateo citato da Strabone, e secondo Plutarco nel Teseo ) odia 
Volgata detto Javan { o 'dicasi Jvn , come I«ggcsi colle sole 
lettere radicali nella Bibbia Ebrea ) figliuolo di Jafctto, e Padre 
di Elisa, Tarsis, Cetim , e Dodanim , i quali insieme con Thy- 
' ras, o Tiras fratello di Javan popolarono la Grecia, e non pochi 
paesi dell* Italia , come lungamente provat nel tomo XVf. al ca» 
pitolo 3. Pretendono alcuni {a) Autori, che il primitivo Greeo 
fosse affiné all' Ebreo, e principil mente il dialetto Eolico, come 
dice Salmanasio. Secondo il mio debole sentimento l'^Ebreo è di- 
verso dal. Greco nelT artificio, e soltanto i dueltnguaggj sonoaf« 
fini in alcune parole a cagione dei commercio. 
Lingua Teu- ^^** 8^"^^ Teutonica occupa presentemente la gfande stri- 
conica . scia , che divide, e traversa 1* Europa dall* Adriatico sino alla 
Norvegia comprendendo i gVan paesi di Germania, Fiandra, O* 
landa, Inghilterra, Danimarca, e Svcr.ii; e i linguaggi dì que- 
ste nazioni sono dialetti dell* idiomi Teutonico, f Danesi ^ e gli 
Srjedest n^n'lano dialetti st affili, eh? s'intendono facilmente , seb- 
bene i Danesi alquanto si scostino dagli Svedesi nella pronunzia , 
Suoi dialetti. ^* quale somiglia 1' Inglese „ Lo Svedese ( mi scrive da Bolo- 
Danne. gna il Si^. Ab. D. Lorenzo THyulen, che mi ha favorito di di- 
Svedese. notizie solla lingua Svedese, e degli elementi, che di essa 

ha formati ) parlasi nella Svezia, e Gotia con piccolo divario 
consìstente principalmente nella prònunzia , e nei nomi delle frut« 
ta» e delle piante» i quali nomi probabilmente sono della lingtin 

Sci- 



ta^ Bibliandro nel Libro delle proprietà delle lingue , P. Kircher 
Turris Babeìis L. 3. se^. g. c. i. 
(b) Smria de' Letterati Inglesi tom. XL vap. k. lez. |. Cassnbono de 
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SciticD^Gotict (»7^}. Ndr Islanda parlasi un linguaggio, che 1^ Groefande. 
dialetto del Danese; e dello stesso Danese, e del Lapponioo ai 

compone la lingua, che parlasi (iió) nella Groenlandia. 

28^. Il dialetto Inglese, detto ancora %4hglo Sassone, ed intro- 
dotto neir Inghilterra dai popolo Sassone della Germania ( chia- Ingle»e. 
mato *Àhglo-Sassone ) che vi entrò alloL stesso tempo, che i 
Franchi sotto il loro Rè Faramondo entrarono nella Gallia , nel 
fendo è Teutonico, ma imbastardito con. molte parole Latine « * 
Celtiche, ed Irlandesi, che vi si sono introdotte . L'esposizione 
gramaticale, che pubblicherò dell' Orazione Dominicale in Ingle- «i 
se, farà conoscere la variazione del dialetto Inglese, il quale è 
divenuto generale nell' Inghilterra^ , nella Scozia , e nella nuo- 
va Repubblica Inglese Americana , ed c assai comune nell' Ir- 
landa.. Pubblicherb gli elementi ^ramaricali^ de* dialetti Inglese,. 
Danese, e Svedese, e da essi facilmente chiunque rileverà la lo* ' 
IO differenza . • 

284^ Il linguaggio OAmakf* è queliti, che parlasi nella Bassa' Ger* 
mania : e la Hngna , che comunemente dicesi Tedesca parlasi nella *** * 
Germania alta.* cioè incomincia dall' Adriatico, e termina colla Sile- 
sia, Sassonia, Franconia, Svevia, ed il paese degli Svizzeri, che 
' zx)n poche desinenze nella vocale / hanno preso dagl' Italiani . La 
lingua Tddesca ha havute notabili alterazioni , per lo che difficil- xeckic* 
mente s* intendono gli scritti degli Autori anticlii. Lo stesso 
accade in Svezia , ed 'Inghilterra cogli antichi scritti ncHe loro lingue . 

285. La gente Teutonica secondo la comune opinione degli Au- 
tori discende da Gomcr figliuolo Primogenito di Jafetto. Chi J^'^^nden» ^ 
crede, che il nome Germania provenga dal nome Gomer* e chi 'i^^utia^a^m 
dice, che i Germani discendono immediatamente di' u^scbene^ pri- 
mogenito di Go«»er, poiché gli Ebrei chiamano •jùebttun^ la Ger» 
mania, ed Uteima^ \ Germani, o Tedeschi. Ancora ai dice, 
che un certo Tuistt» pronipote di Jafeno visse con Aschenez, e 
che da Tutsem sia prevenuto il nome di Teutonico adottato dagli 
stessi Alemanni, che si danno il nome di Teusches , ed al loro 
paese quello di Teutscklanà ^ cioè paese di Teuscher , Da questo 
nome viene quello di Tedesco , che in Italia dassi comunemente a' 
Germani, detti ancora Alemanni j ed •Atammm^ z tà il loro pàe* 
se diccai ofUmagnay e GemamÌM, In Spagnnoló dicesi ^manU^ l^itecHfl*- 
ed ^^ffemémetm II Tedesco in Francese dicesi sAllemand, ed in In- mi delia 
glese Gtman. La Germania in Polacto dicesi hìiemie^ka , in Un- 
garo Nemes, in Greco-volgare A7fmf^ff , ed in Turco iS/ewce » In Fiam- 
mingo la Germania dicesi Duitsland, Di tanti diversi nomi si 

Hèrvas, Cftal, delle Ling, X . asse- 
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«ssegnano varie etiinologie . Strabene nel libro 7. dice, ctic i Ro- 
mani agli Alemanni diedero il nome di Gennani ^ significando con 
esso, che gli Alemanni erano, come fratelli de' Galli. Pretendo- 
no alcuni Moderni, che il nome Gerwtfw ( composto di ^errtf guer- 
ra in Celtico, c di man uomo ìd Teutonico ) sia Celtico-Teutóri* 
co significante mm« guitrrìert. Altri vogliono, che »eno pura- 
mente Teutonici i nomi Gemany ed Mtwum ì quali significano 
fum-mMi»* Man significa uomo: ali* tutto: e ger ancora significa 
tutto in un dialetto Tedesco . Io cogetturo , che i nomi German , 
ed jflleman sieno Teutonici, ed inventati per significare questa 
nazione; poiché veggo essere comune alle genti Americane (88) 
r usare un nome significante uomo per esprimere , o nominane li- 
na nazione. La voce gena ^ cht si pretende di origine Celtica, 
. probabilmente è di origine Ebrea , dal nome Ebreo ak'gutmk , il 
quale {0) davasi in Siria al primo combattente. 
* Sebbene dall* etimologie esposte de* nomi Teutonico ,-Germa» 

'«0, ed ^Alemanno non possa i-ilevarsi'cbn certezza la discendenza del- 
la gente Teutonica, pure trovandosi questa da* tempi immemo- 
rabili ne' paesi, c nella compagnia de' discendenti di Jafetto, a 
ragione congetturasi , cbe da questo provengano i Teutonici . 

A R T I C O L O IV. 

Lmgitt Cwlticsy td l loro dialetti, 

%Z6. ^ E la lingua Celtica parlossi da tutte le nazioni, cheCf/- 
Lingua CSil. ^ fi^/jff diagli Antichi si chiamarono , bisogna dire , che 
r idioma Celtico sia stato il linguaggio di quasi tutte le nazio* 
m antiche dell* Europa, e de* tutti i figliuoli di Jafetto, da' quali 
esse discendono. I Celti si mettono in parte della Grecia, nella 
Nazione Germania, nell'Italia, nella Francia, e in tuttr i pae?;! retf'»nf'-io- 
Sl!***^. »iali ^cll' Europa - e appenna si troverà antico Geografo , chctrat- 
ciM Abitò, ti della Spagna senza mettervi Celti, o Celtiberi ; onde Ortelio 
a ragione in una carta geografica dell* Europa scrisse : Europa , o 
C%ìtica antica» Gli Autori moderni, principalmente^ i Francesi ^ e 
gl'Tnglest, che riconoscono ne* Cèlti la prima nazione, che iIo« 
to paesi abitasse a norma 'delle idee di Ortelio hanno creduto , 
e quasi come massima certa stabilito, che quasi tutte le nazioni 
antiche dell' Europa^rlassero qualche dialetto Celtico. I Lettera^ 

ti In- 



(a) Vengasi Pluche; 'iistoire du ciel tom. i. c. a. I. ih 
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loglesi Autori della Storia universale nel tomo $.« 'e princi% 
palnente nel ijp. trattamb degli Sp^nuoli , e de* dalli nel ca« 
pitolo i%,f •telone 4. giungono t dira DIffictInuiite si '^uòre* 
care lo dubbio» che 1* antica linguaggio Celtica fosse la lingptf ^ 
comune, che per tutta 1' Europa parlavaat. Un moderno Autore 
ci ha recate prove incontrastabili intorno a questo punto ... egli 
è manifesto,* che tutti i Galli parlavano dialetto Celtico ■ cioè 
quello stesso, che in diverte parti dcU* Europa conservasi parti- 
colarmente nella Biscaglia, Bretagna, Cornuvalia, Wallia, Irlanr 
da 8cc. ^ I Letterati Inglesi da questi principi per* loro indubi' 
tabili rilevano in ordine a* costumi » ed alla eeligione degjir anti* 
chi Spagnuoli , de' Galli , e de' Bretoni conieg^te per loro cer- 
te, e per me false, poiché avendo io in mano una eccellentissi- Errori Sfori» 
ma Bramatici dell' idioma Cantahi o , o Biscaglino fatta , e man- V , 

O, ... . ^ • !» fondere la 

datami dal Chtar. Sig. Abbate D. Giuseppe de Bcovide, ed un ìinau» Can- 
akra deli' idioma Irlandese scritta, e mandatami dal nobile, cd^^« ««U» 
enidito Sig. Carlo O-eonor, e non poche par^e. delle lingue Can» 
tabra, Cdttca» Irlandese, Bretona, e Wallese^ o Gallese» ed a* 
vendone fatto il confronto, trovo, che la lingua Cantabra è di^ « 
versa da tutte T altre lìpigue; ed il Sig. Ab. Beòvide pregato da 
m? a leggere il dizionario C'.*ltico, eh; trovjst nella Colle&anfa 
del Leììinitz, mi risponde da Balogna con dita iS. Aprile 1784. ,t 
Nnn ho trovato nel dizionario Celtico dei Lcibntti se non due 
parole Bascuenzi, o Cantabre, e sono le seguenti. Nel Celtico 
mb t^iùfica 9rso<^ e trippa significa vheen^ e nel Cantabro orso 
^cen ar^èj • tripeà slgnifici^ lo sfesso, che tripst in Spa^nuojò 
( cioè budelle ) „. Ecco una in'-ontrastahile prova della diversi^ 
À delle lingue Cantabra, e Celtica, le (juali tanto affini si dipin* 
geano, che Martiniere giunse a dire nell articolo Celta^ che un 
Cantabro senza gran difficoltà intendca i linguaggi Bretone ^ c Wal^ 
lescy che sono dialetti Celtici. Vedesi dunque, che la coanirìonc 
delle lingue è necessaria a correggere noa pochi errori, joi etti è 
piena U storta.* ed in appresso si proverà (330) che la cognitio* 
ne dsl Cantabro è sT Letterati necessarissima per isviluppare mot* 
ti fatti confusi dell* antica storia dell' Europa . Cos\ Giact>mo Mac» 
fcrson, che nell* anno 1771. pubblicò in Londra la sua introduzio- 
ne alla Storia dell' Inglatcrra, e d* Irlanda , confessa di avere egli 
riconosciuta nel confronto delle lingue Celtica , e Cantabra la lo- 
ro diversità , ed essere false le conseguenze ^ che dalla supposta af» 
finità delle, stesse lingue si deduceano ^ • • • . 

>87. r bea degno d* owetvarsi , che: «ipponeodott da tutti gU 
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Autori lo subilimcoto de' Celti nella Spagna , in questa non siéiMr 
limaste alcune jMrole Celtiche, come sì rileva dal- confimito ddte' 
lingue Cantabra colla Gekiea. Questa ossenrnione'nii -fi conget- 
turare, o che nella Spagna don sono entrari inai i Celti, o che cs* 
M opa vi hanno dominato , o che i Celti beri ( o Ceitispagnuoli j 
nnomatissimi nella storia antica sìeno gli stessi Cantabri , come 
dicono Dione, e Sifìlino : e perchè in Francia si stabilirono, c 
sussistono ancora alcuni Cantabri (3^1 } eìn Italia eziandio ( prin- 
cipalmcnte ne' paesi meridionali di essa j abitarono iCafitabrt (3^9) 
il può, ami deeti congetturare, che parec^hj antichi Autori, prin*' 
Miniente i Greci , a' quali i Cantabri erano pih noti de' Cefti » ah- 
bitBo confusi i nomi di Cf/r^f, e Cantabro^ e non poche volte cof 
nome de' Celti abbiano parlato de* Cantabri. Eforo spesso citato 
da Strabene divide la Terra in quattro parti, dcllequali l*oricn« 
tale mettesi abitata dagl' Ind'ani ^ l'australe dagli Et'opi ^ la Set- 
tentrionale dagli Sciti , e l' occidentale da' Celti . I Greci dunque avendo 
pih distinta ootisia dell* Italia, e ddh Spagna, che de paesi, 0» 
ve abitavano i veri Celti, chiamarono Buperi^ 9 tcféemuUi ì* 
Italia, e la Spagna, e con ciò motivo diedero alla coofiiaa idei 
del nome Celta ^ o de' Celti della Spagna, ed Italia. 

288. Da' Moderni Autori la lingua Celtica si dipinge, e sup- 
pone matrice, e sorgente di moltissime parole Greche , e Latine* 
ma al mio debole intendimento noo se ne danno prove cnnvin- 
centi , le ouali consistere debbono oell' assegnare alle dette paro- 
le voci inoubitataniente radicali uù Celtico. Io mi lusingo di 
ritrovare nel Cantabro k vera radice di alcune parole Latine, e 
questo scuoprimento dà prove incontrastabili della loro vera ori* 
gine . Per mancanza di tali prove nell' idioma relticf> io nel trat. 
tare de' figliuoli di Noè, e de' loro discendenti nel tomo XVF. 
dell* Idea dell'Universo non ho fatto conto dell' Erimologia Cel- 
tica», che a* loro nomi (a^ si dà da* Moderni, e neppure non 

istti ' 



(«ì Ecco qu) la pretesa etimofoR-a Celtica, che si da a' nomi Cro- 
»0i. Uranojjupiter, Tonans .Nepturms , Mercuriits, Tautus , Tatamon , 
Hmmes, Hercutei, yultnms, Apollo, Tiutt, Trito», Kife* , Vtws , 



Crono ^ cotonato. Merkvvr. , .. * mercatanl». 

l^ur-en .... uomo di cielò. Marchvrr • . . marciatoit. 
Ì!aSj^ ttin^nte. J»u»at • • • • Padre del rogpto^ 

ItofiMifii * anottuMN. Telriion .... uomo alto. 

Ajfltf» 
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utfino Celtiche tutte le parole del Latioo, che sembrano analoga * 
al Celtico. Sono per esempio le {a) parole ilr^ e u/M ( o m* 
lau ) della lingue Celtica, e deli* Irlandese ( che si 6 flialetto 
Celtico Jf^ e da esse sembra provenire il nome Latino ìen^si- m% 

d' onde consta , che da t>r , e tailaò provenga terra , e non pro- 
vengano da tetra \c parole »'V, e tallab? 11 cerTo , egli ò, clve jj^j ^,1,^ 
nella lingua Brerona , e Aremoricana ( dialetti cerramcntc Ccl- de' M )deroi 
tici , piucché non n' è 1' frlandcse ) terra dicesi douar y e dovar * ^l'^^fJ^J^J* ' 
Engit in Celtico significa fiioco, e però si pretende, che da 
gii provenga il latino ì^nìt,* ma il fuoco in Irlafid«tc dicesi m« 
«a, nel Bretone dicesi tbi , e nel Celtico dicest ancora rr, e utvu^ 
onde si deriva T'-taan casa dei fuoco. Perchè dunque non si di» 
rà-, che ti significa pmn'-iamentc fuoco in Celtico* e che la pa- 
rola eni 'il viene dalla Latiiia ì^n's? xAur significa oro in Celtico: 
e qucst' aur y siccome ancora V aurum Latino sono chiaramente 
di origine Cantabra* Le voc^ Trlaodesi ippin ( labbro ) ed -tsch ^ 
( cavallo ) sembrano originarie dalle Latine labium^ ed «ftuir: 
ma in Irlandese sono ancora le voci pus y e gwmm significanti 
Uébnt e cavallo; e però io credo» che le prioM no» sieno Ir* 

lan* 



Arnws .... : indovino* 

£r< hil orrido. 

V^el-gin • . . Inventore di ac- 
cia . 

Aphenlin . • • figliuolo delscle. 
Ti*taan . . • • casa di fiiooò.. 

CHtifi» Latini^ 

TìT tana.- 

Ulvu ) ' ••• 

aw. ...... aaranw» 

inor . . . , « . mare. 
avvT . • . • . aer. 

avon amnis.- 

ncf. . . • . coelum.. 

Irlandesi ^ Latini - 

tallab-, ; ... . terra . 

taan i^o*»» 

mair ...... ;^ maire. 

Wk-M» amoìK 



Trvvidon . . . errante. 

Rhris principessa. 

Ghuin . • . • • bUoco, bfHo. 
Di-anaf .... casta, intatta. 
Min-atfau . . . tempera strumea* 
ti da ferire. 

hlmidetf. 



^PP'* > . . . . labium» 
pus ) 

each ) 

geraunj ' 



. e<)iiuy-. 



Bretom, - Latini. 



dbuar • 
tbi . . 
neon . . 



. terra . 
. ignis. 
. ccelom* 



Anrar . • • » • terra. 
. • « . • vtàm* 
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\ landcsi , ma Latine introdotte nell' Irlandese . Neil' Arcmorìca- 
00 coun significa deh ^ il quale dlcesi nef , neau ( e flatbas ) uem 
ia' Celtico, IrlaadcM, e Bretono- e però cmm dee riputarti voce 
Latina^. Ecco (^^p) qui un saggio de* veri argomenti , cho farsi 
debbono per dimostrare, che non sono Celtiche queHe parole 
Latine, e Greche, che ritrovansi nell'ldl'ìmn Celtico, comeprc- 



e 



tende la nuova Critica de' Moderni Francesi , ed Inglesi : 
qucst* è il vero motivo, che io ho avuto per dispregiare 1 etimo- 
logie Celtiche de* nomi de* figliuoli di Noè, le quali da parecchi 
ìioàteai si credono mirabili mezzi per ben conoscere i fiitti deli- 
antica storia. 

28p. Venga ormai a* dialetti della linaos Celtica. Essi secon* 

do i Critici Moderni sono i linguaggi, cneparlansi in alcuni pae- 
si della Francia ,dctfi ^rf/owo, ed .'//•;>jor/c<rwo,o V Trlandese ^ o Iber^ 
mese y T Erse ( che parlasi in alcuni paesi della Scozia ) il Gal» 
Crittel^ o WalUse ( che parlasi nel principato di Galles J ed il C<»i»- 

uArox che parlasi nella Biscaglia, e Guascogna • Il Cantrabo, cernie 
non guari fi» detto» non è dialetto Celtico ; e coÀ ancora («) lo 
credea il Leibnitz , prima eziandio che fosse Statò pobbblicato il 
Dizionario Caotabrodel P> Larramendi . 
Gallo antido. ''"S^-'SS'" Bretono che parlasi nella provincia Francese 

betono... ÒqWa Bjssa Bretagna ( nell* ^flta parlasi il Francese ) , sembfa essere 
indubitabilmente dialetto della lingua Celtica , chiamata G.ilUca da* 
Romani » come dice Giulio Cesare nel principio de* suoi comenta- 
r),' ov< si nota che la GaUia è divisa in tre partii cioè 1* una 
die' Beigi { o Fiamminghi ) 1' altra degli Aqùitani» e l* ultima 
de* Celti , da* Romani chiamati Galli ^ e tutte queste nazioni sodo 
differenti nella lingua, e ne* costumi „. 1 Moderni credono, che 
ì linguaggi de' B:lif 't^ degli .4%Httant , e de* Galli fossero dialetti 
Celtici- ma perchè nell' Aquitania comprende?! la G'iiscogna, 
ove da tempi immemorabili si è parlato il Cantabro , e la 
Belg'ta { a Fiandra ) oera abitata da gente Teutonica » o forse da 
questa era. stata ilominata, è probabile, che anticamente nella Gal* 
lia. fossero quelle tre divèrse lingue che Giulio^ Cesarr .distio-^ 

.gf*e . 



\ 



1»» 



{i) Leibnitz in lettera diretta a Chamberlatn , ei ap^^runtit alle ope- 
re di tiunto dice: ipsara linguam veterutn. Hispanoru-n Biscain», 
vet Vasconicc simi!em. faisse cred bile est, qnx sese in asperrimi 
rfiontibus coatra Romanos , Gothos, Saracenns ru?ri rotuit. Et ere- 
«libile est haac lìnguam etiam. se noa nihil per vicioam Galliam , 
Aqnitaniam. jciiieet. & Narbonensem difindissetsed a Celtica « ides& 
Gallica Tofiem, Al Gmanica loofia direisam «ssu.apsaret. m. ' 



DIgitized by Google! 



r 



C A P I T O L O ,IV. ART. IV. 175 

^e. S. Girolamo (a) dice, che a suo tempo parlavasi Ia Galazìa 
Ja lingua stessa, che sì usava a Treviri* e da ciò si rileva , che 
i Calati erano tribù de' Galli , o Celti . Io avverto essere Cantabri 
ì nomi Galatìa , Sora , e Dadibra ( città di Galazia j ^ e però con» 
gettato, che i> Calati pfoveDgaoo da gualche trìbli di Galli .viàni 
a* Cantabri, ed alle spiaggie del Mediterraoeo. 

291. TI dialetto «Àumt/mm» (o »^t emoricano , come d* alcuni si 
scrive ) è affine al Bretone^ e parlasi in al cunij paesi marittimi del- ij j^t^^ 
la Bretagna minore, ed al sud di essa. sAr'mor è voce Celtica che 
significa cosa marittima » Nel dialetto %Artnoricano noto 1* uso della 
lettera z più. frequente, che negli altri dialetti Celtici, e questo 
frequente uso attriboiseo al commercio degli Armorìcani co Can- 
tabri , poiché 1' Armoria ai stendea probabilmente da* Cantabn 
uno al paese de* Bretoni . . 

2^2. Il linguaggio Gallese, o Wallese parlasi nel paese ^^G^l'e^i^ ^ 
Ut ^ o IValles^ provincia dell* Inglaterra , e da parecchj Inglesi Wallnt. ' 
( come si legge nel tomo 19. della Storia universale de' Lette- 
rati Inglesi al capitolo 12., sezione 4. ) si crede il dialetto più 
puro della lingua Celtica.* ed in questa provincia si conserva più ^ 
incorrotto verso la parte settentrionale di essa , che nel resto . L* * 
artificio gramaticale della lingua Gallese ( del quale ho potuto 
procacciarmi una brevissima notizia ) differisce notabilmente dali* 
artificio della lingua Irlandese, il quale mi è assai noto. 

Annoverarsi fra i dialetti Celtici i linguaggi , che parlansi 
ncir isole di Man ( nel mare Irlandese ) e di inglese» ( che si lete, 
riguarda come provincia del Prhicipato di Galles ) . La lingua 
jStgfesei è certamente dialetto Gallese.* ma il linguaggio, o più- 
tosto i Knguaggi Man sono dialetti trUmdesl » ed Èrsei. Nella irlimS»- 
fsrte settentrionale di Mtn j)arUsi un lingjuaffi^io affine ali* Jr/Kj^^at» «ISnt. 
dtse^ e neir Australe parlasi un linguag^o amoe all*£r/»9 di cui 
in appresso discorrerò. 

29^. La lingua Ibernese ^ o Irlandese parlasi nell'Irlanda, e QO- Lin-ua !«• 
munemente si dice dagl' Inglesi dialetto Celtico, e dal Leibnitz, landue . , 
si fa il dialetto Celtico .più puro, che si conosca. Il Sig. Carlo 
0>conòr mi ha £ivorito di acelte notizie sulle lingue Mmufue^ 

(ai S.Qirolctm. Lìb. t. in Eptff. ai Galatas: „ Galatas ( excepto 
sermone Gratco, quo omnis Or ens loquitur ) piopriam linguam eam- 
. dem pene habere , quam Treviros . Forse dapo il passaggio de' Galli 
nella Gilazia s'introdusse in Francia col commercio l'uso della lin- 
gua Greca , che ancora parlavano quelli dì Maraiglla» come dice S. 
Girolamo citaDdu Varrone. 
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ed £>xf, e come altrove 1' ho detto, di ottimi documenti per 
formare la gramatica Irlandese, che pubblicherò in altra occasio- 
ne , ed il Sig. Ab. D. Luigi Cucagni ben noto per le sue dotte 
produzioni , e degnissimo Rettore del Collegio IbeiìiBe di Roma 
L' idiom* mi ha mandati alciioi docomeoti sulla stessa Itn^u», ÓDsicchè ho 
ii'diliètto* potuto osservare la «la natura, ed artificio; e 1 attenta osserva» 
puro Celti- zione mi obbliga a congetturare, o che T Irlandese è il più puro 
dialetto Celtico, come pensò i Leibnitz , o che desso è linoua 
Matrice diversa dalla Celtica. Conviene 1' Irlandese col Bretono , 
Gallese f c Celtico in molti nomi; ma ancora ne differisce in mol- 
tissimi , che sono voci di cose comuni . Se la naztooo Irlandese si 
ftabilì neir Irlanda, prima che vi entrassero t Bretoni , o Celti , e 
poi da questi fu dominata, non è da maravigliarsi, che nell* Ir* 
. landese'si trovino molte parole Celtiche. L* Irlandese prepone a* 
suoi cognómi le particole O, e Mrc ; per esempio 0-conor ^ Mac- 
Perso» y e questa particolarità, che non si trova ne' cognomi Bre- 
toni , presenta una prova non indifferente della diversità de'lin- 
guaggi . GÌ' Irlandesi chiamano Gadelie la loro lingua , ed i 
Gallesi chiamano Cumaraegy e Gomraog il proprio idioma. 

294. La nazione Irlandese in tutti i tempi è stata cara alle 
nazioni vccìne, e principalmente alla Spagnuola, eperò nella Spa- 
^ gna singolari privilegi gode. Non è mancato Autore, che gl* Ir* 
P^^^^g^^'' kndcsi faccia originar) dagli Spagnuoli , ma la grande differenza, 
Idand». che c* è tra le lingue Cantabra , ed Irlandese smentisce questa o* 
pinione, appoggiata forse alla moltitudine di parole Fenicie , che 
nell* idioma Irlandese si ritrovano , ed allo stabilimento di qual- 
che colonia Spagnuola (3pt) nell* Irlanda* IlSig.O-halloran C480) 
vi ha scoperte centinaia di parole Fenicie-, ma perchè i Fenicj t- 
bitarono in Ispagna , oove ancora si usano parole Fenicie ^481) 
lo scuoprimento del Sig. O*halloran soltanto prova , che i Fenicj 
mercanti per genio, e pel nome del loro Padre Canaan passarono 
dalla Spagna nell' Irlanda, come l'autorizza la tradizione in boc- 
ca de* FUeas ( nome degli antichi Filosofi Irlandesi ) i quali as- 
seriscono avere imparate i loro Maggiori le leìtere' da un uomo 
celebre nell* Oriente chiamato* Fottio, Ql* Irlandesi danno ali* 
Mwulm. aJf«*>cto nomt A\ Betblu'tsnlon , il quale si compon? de* nomi, 
che eglino danno alle tre lettere B, L, N; e però rilevasi . che 
le tre prime lettere del loro alfabeto erano B. L. N. Qiesta sin- 
golat ìtà non prova , che eglino non abbiano imparate le lettere da 
qualche Fenicio, o Spagnuolo, ma soltanto prova , che il Fenìcio, 
che loroleinfeguòi^ra un commerciante, e non Maestro da scuoia, e 
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jMiò 0911 si curò d* insegnarle coli* ordine , con cui ndl* alfabeto 
oe'Fcnicj, degli Ebrei ìkc. si ritrovano collocate* 
. ap5. Gli stessi Filosofi Filear aggiungono, che gì* Irlandesi fu» 
Tono chiamati Kima-Scuìt dal nome Scota ^ proprio di una Egizia mtico'dS^ 
(^pi) Sposa di Breo'^an Padre di una colonia, che si crede passa- lrlaade«i. 
ta d&lla Spagna ncli' Irlanda: e questa confusa , o favolosa tradizione 
de* FiUat autorizza l' «nHcbit^ del nome di Scoti , che secondo O- 
fono è proprio degli abitatori dell' Irlanda , conosciuta da' Greci col 
nome di yern^ , e da Tolomeo chiamata ìvermia^ nome Fenicio, 
che secomlo il Bochart signfìca aàita^w9 ìmtana,. Che gì* Irlan- . ■ 
desi abbiano avuto, o dato asestessi anticamente il nome àiScmt^ 
o Scott rilevasi ancora dal nome Sco:^!it ^ che è una buona parte del- 
la Gran Bretagna, ove parlasi la lingua Ene a/fine all'Irlandese. 
V affinità di queste due lingue prova le conquiste dagl' Ir- 
^ndesi fatte nella Scoxia» ove era la nazione chiamata PiBiói uulàtte. 
Romani, e Pebhes^ {a) o Peeètes óa* Sassoni. Il Venerabile Be« 
da nel Libro i. della Storia Ecclesiastica dice „ che i Pitti erano 
Tenuti dalla Scitia con barche lunghe.* „ e però forse i Pi&l era- 
no Sciti : ma in questo caso la lingua Erse abbondar dovrebbe 
di parole deli' idioma Scitico, e se per avventura nell' Erse non 
si trovano parole Scitiche ^ allora prova certa si avrà di essere 
originaria da* Bretoni , o dai Galli la gente PiBn , o Pechte , la 
qnale forse è un ramo de' PiBonesy che a' «tempi, di Giulio Ce* 
sare ( come egli stc^^so dice nel Libro* 8. capitolo 8. ) erano nell* 
Aquitania, ove si parlava la lingua Celtica . Plinio nel Libro 4. 
(. fo. c Lucano nel Libro 4. verso 4 j^. parla di questi P/Wo- 
nes y o Pdìones { come li chiama Tolomeo ) da' quali nomi pro- 
viene quello della città à\ Poititrs^ nei cui territorio arano iPr 
Gsncs Galli . 

Il linguaggio. Em è assai rozzo , perchè preseoteiiieiife aol* 
tmtn parlasi dal volgo, e sonò periti gli scritti de* J?^^^//, tàtSe^ 
mtcHet antichi Sapienti degli Ersi. „ I poemi ultimamente pub* 
bltcati sotto il nome di Ossim» da un abile Scrittore ( dice 1* e« • * 
tcdito {b) Sig. Butler ) sono senza dubbio produzioni delio stes* 
so Scrittore, .com* il dimostra il Sig. Carlo O-conor nelle sueec- ' 
celienti dissertozioni sulla storia deli' Irlanda stampate a Dubli- 
HerVéU, Caul» delie Ling, Z no 



(a) Claudiano nel Poema sul terzo Consolato di Onorio dice; 

Ille leves Mauros, nec falso nomine Pi39s Edomuit. Scottmque 
vago mucrone sequutus. ". 

(b) Vita de* Santi staiòripatft a Dublino 1780. tomo 10. vita di S. 
Eemigio. 
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no nel lyóó» M £* indubitabile » che iiftsupposta la dette Open 

Poetica. 

zp6' Accade, che V intendente dell' Erse capisca abbastanza 
r Irlandese i e pel contrario* 1* intendente dell' Irlaiuiese non ca- 
pisca r Bne fensa farne studio, o da dò il Sig. Macfèraon { die 
sembra esaere r Autore de* detti poenilQiyMM) rilevare pvetcnde» cbe 
i la lingua Erse , o Pìns sta matrice delf Irlandese . Questa illi* 

ftione ( confutata energicamente dal Chiarissimo Sig. Carlo O>conor 
nelle prrlodatc dissertazioni ) contraddice alla storia, che asserrisce i 
Pitti essere|stati soggiogati dagl'Irlandesi, e soltanto prova gli Er- 
si, o Pitti avere avuta lingua diversa dall' Irlandese , avantichèda* 
gì* Irlandesi fossero stati dominati, come doveano averla, se era- 
no Sciti aetodo 1* autorevole opinione del Ven. Beda» o se per 
avventura 1* Irlandese non è dialetto Celtico (1^3) • 

Sembra, che nell' Italia sia un paese, ove conservasi fi' 
nota un qualche dialetto Celtico, poiché nella seconda parte delle 
-Lettere Americane ( Lettera 14. ) ultimamente pubblicate Icggesi la 
seguente notizia . „ In Italia fra la provincia de' Sette Comuni pro- 
miscua col Tirol vi è una popolazione, che usa un linguaggio 
a parte, non inteso né da' Tedeschi, nè dagl* Italiani Questo 
linguaggio probabilmente .è dialetto Celtico » poiché il sito» ove 
parlasi, chiamasi Val-Cimbra, ed i Cimbri, oCumbrt eranoCel** 
ti: e certamente se quel linguaggio fosse dialetto Tetttooico(2S&)f 
sarebbe in qualche maniera inteso da' Tedeschi . 

298. Nella citata storia universale de' Letterati Fnglesi si pre» 
tende, o suppone, che fossero di origine, e lingua Celtica parec» 
. chic nazioni antiche dell' Italia, come gli Umbri, gli Aborige- 
&c« Io non approvo , nè contraddico a questa pretensione , di- 
lò soltanto y che da documenti certi (339) si rileva essersi sta* 
bilita una gran colonia Cantabra ne* mìgiiofi paesi dell* Italia; 
e che i Cuitabri sono stati chiamati Celti (25^) per isbaglio. 
Dìice»dcnta "^99- La gente Celtica sì fa comunemente discendente da Gomfr pri- 
delU gnu mDgenito di Jafctto , ed al nome Corner sembrano allusivi i nomi dm- 
bri ^ e Cumbrì y che si davano alle nazioni Celtiche, ed il nome 
Connae/r, con cui i Gallesi chiamano la loro lingua. Sappiamo, 
j che Jafetto a stabilì nell* Europa , e Beroso dice , che i fìgliuo- 

\ li di Gomer si stabilirono nella Spagna, e nell* Italia: onde tra* 
' vandosi in Europa da* temj» immemorabili la gente Celtica , bi- 
sogna congetturare, che essa discenda da Gomer. E* indubifabi- 
rhTiie'^U-"^^' che la gente Celtica si distese per t^arecchj siti ^ dell* Eu- 
letti T«ian. ^pa » e deU' Asia. Nel linguaggio del Tibet (&30) si sono rro- 

vatc 
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vate alcune parole « che usann dagl' Irlaodesi , e neU* idioma Tàr* 
taro è antico, e frequentef493) 1* uso della parola ^<y«f per significare 
paese ^ o regione^ come in InJostan ^ Chuxjstan^ Turkestan , &c. e ' 
la voce start in Celtico significa regione : e forse il nome ^Aquì- 
tan ( da dove derivasi %4quttanta paese de* Celti ) si compone 
itSìg jptrticola m». E* probabilissimoV che nella Spagna , paese 
dovuto», e però caro a tutte le nasioni, che ne aveaoo noti* 
sìa, siasi tranèrita gualche colonia de* Celti ad essa pih vicini* 
Varrone citato da Plinio ndcapitolo i. del Libro ^* dice, che nelhi ■ 
Sp^na sierio le nazioni Tbera, Persiana, Fenicia, Celta, e Car» Colonia C«U 
tagioese. Dell* arrivo de* Fcnicj ( o Tirj ) e de' Cartaginesi in ««lU 
Ispagna parlano le storie; e niente si sa di quello de' Persiani. ^P**"**» 
De' Celti della Spagna fanno menzione tutti gli antichi Geografi : 
ina perchè i Cantabii, come ai notb avanti, furono confiisi col 
nome de' Oeltl, si potiA congetturare, che qualche colonta Cel- 
tica delle spiaggie del Mediterraneo sia passata nella Spagna , e 
che il passaggio della detta colonia, e la confusa idea, che negli 
antichi tempi aveasi della nazione veramente Celtica, abbiano da- 
to occasione alla denominazioDC di Ce/#f , con cui erano intesi 
ì popoli SpagQuoli. 

A R T I C O L O V« 

UngUM Léithkif § ttui dislnH* 

jOO. T A lingua Latina ( della cui origine, e formazione di« 
I ^ scorrerò inappresso ) è idioma illustrissimo per la sua 
cultura , per contenere il tesoro delle scienze , per essere il linguag- . 
g\o della Religione, e de' Sapienti, e perchè è matrice de' famo- ^^^"^ . 
si dialetti Francese, Spagnuolo, Portoghese, ed Italttno» che rendu* 
ta hanno universale, e nota a tutto il moiido la liojgua Latina 
Uno Madre. Il Francese , ci* Italiano sono idiomi notissimi a* liCtterati 
Entopn* ed Americani, perchè in essi sono state tradotte^ e con- 
tinaancnte si traducono le migliori Opere scientifiche del mondo . 
Il Francese è divenuta lingua di Corte principalmente ne' paesi Francwc* 
Settentrionali , e 1' Italiano è divenuta lingua di teatro in tutta • 
r Europa. Parlasi ancora 1' Italiano in non pochi paesi della Ger- 'ttl'aaft- 
mania, e delle coste del mare Adriatico, ed è lii^a assai i^n^^,. 
to' ancora fra i Turchi Europei* Il Portoghese parlasi in Por-™**"*** 
togallo, e nel Brasile, ed è lingua de* Commercianti, e de Fo* 
fcsticri in tutte k coite ddl' Africa al Mite Oceano» ed intut* 

Z % to 
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to r Oriente sino agli stessi porri della Cina. Lo Spagnuolo oar» 
S^iguiBlo^ ..I^si in tutti gì' immensi dnminj Spagnuoli dell' Europa» Ameri- 
ca, Asia , ed Africa , ed ìu Sardegna , ed è assai noto pel com« 
mercio nelle coste della Barbena, ed io non pochi paesi di Le* 
vanto, ove lo hanno propagato gli Ebrei (j) scacciati della Spa« 
gna. il Uoguaggio Portoghese è dialetto subalterno dello Spagnuo- 
Io» quando non lo vogliamo chiamare piuttosto Linguaggio SpéH 
gjauolo antico . 

301. 0!tre> i quattro mentovati dialetti Latini ( co'quali conven- 
gono altri meno principali, come il Gallego, Catalano , c Valenzano ncl- 
Y<it«ko» o la Spagna, il Piemontese, Genovese, Veneztan'^, Bolr^tiese, Ca- 

^^"^ * labrese;&c. oeU* Italia » il Provensale nella Francia &c. J c' « il lingua* 
gio IVaìsh^ o Moldava^ il q'jale è dialetto immediato della lin* 
gua Latina. Il linguaggio ^«/«a^o conservasi puro nella Valakia , seb- 
bene essa è circondata dag''nti, che parlano idiomi differentissimi, 
quali sono i! Turco , Greco , Illirico , Ungh.iro , e Teutonico . Anco- 
ra neir Ung. ia ( 26^) parlasi il FaLiko. Sebbene nel piccolo di- 
zionario delie lingue metto parole de' mentovati oiiilettì La- 
tini, e dal confronto di essi ratiniti de' medesimi dialetti può ri- 
levarsi , pure ^uì sotto {ò) pongo una stessa espressione in tutti t 
cinque dialetti Latini, acciocché la loro affinità, e stato presen* 
te SI conoscano m^Iio. Nella letterale traduzione , che della det« 
ta espressione metto , ho procurato di conf irmarc all' idiotismo 

, del Valako tutti gii altri dialetti Latini. Ancora in tutti questi 

ho scelte quelle parole di origine Latina, che in essi si usano* 
c però il Valalco , sebbene non poco dal Latino si scosta ( come 

• . • 

(a) Non senza am nirazione ho trovato conservarsi tra gli. Ebr^i 

di Smirna ( il cui linguaggio ho sentirò parlare } q-iello sresso Spa- 
pnuolo naturale, ed espressivo, che leggesi negli Autori bfagnuoli, 

che scrifTero verso gli anni t^fo. * . 

(bì Lìngue. 

Latina, Adam Parens nosterpeo* Christus passns est prò peccatìs 

cavtt. Aostrts. 

iOiMIbe* Adam Parinte al aottro Cristof a passic pentra pecatelt 

a reca tu ?t. nostre . 

Italiana. Adamo Padre nostro ha Cristo ha patito per i peccati 

peccato. nostri. 

Sfoimtola. Adam Padj» noestro Ctista ha pad<^cido por los pocSb 

ha pecado . dos nuestros . 

Portogbfse. Adad Padre nossote- Cristo teve padecido pe los pec- 

ve pecca do. cados oossos. 
trmtiit^ Adam.i^ere notré a ^ Gbrist a pati pome les pecfacf tM»> 
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poi in vedrà nell' orazione Dòmenicale in Valako ) sembra essere 

non meno affine al Latiflo, che il sono lo Spagnuolo» e 1* Ita« Ditcendeox» 

liane. WLStT"* 

302. La lìngua Valaka dunque addimostra, che iValakì , come an» 
Cora indicasi nella storia , sono coloni , o una schiatta de' Romani man- 
dati daTrajaoo nella capitale del regno di Dacia (da Ini conquista* 
fo«eiinmittato Ulpia Trajana^ e d* altri chiamato i'«nw/rej^ef/ii»M) 
nel quale si 'sono ritrovati parecchi monumenti Romani . Nel nome . 
P^éìk^y e in quello, chci f^alaki si dannò a sestessi , si ravvisa chia- 
ramente V origine Romana de* Valaki • imperciocché gli abitanti . 
della Servia , Croazia, e di altre provincia della Bulgaria chiama- 
no U/ab il Romano, e daV/aò prob.ibilmenTe vieni Valako . Uhh ~. .. . 
Dei dialetto deg!i icniavoni significa xerx/o , pastore montanaro^ ed ne del w 
i$laia in .Illirico puro significa post'^Uom.- I FaUkt éixuiù a se 
stessi il nome jR0iniMi«i»x: e gli Ungari danno loro quello di O* 
taòék • 

gog. 1 Gesuiti, dice Busching nella sua geografìa trattando 
della Valakia , si sono industriati di allettare i Valaki, e di u« 
nirli alla Chiesa Romana sotto il nome equivoco àiGract r'ttuurn 
unitorum . L' effetto di questa industria de' Gesuiti prova , 
che i Valaki sono ignorantissimi, se volontieri si vogliono ag- 
gregare alla Chiesa Latina , soltanto perchè loro n accorda il ti- 
tolo di Greci ad esss tmhi, ^ 
' 304. La lingua Valaka si è conservata perchè è Stata lingua 
di corte; e dalla stensione de* paesi, ove si pari ^ , rilevarsi la 
dominazione, e le conquiste de' Principi Valaki Queste notizie ba- 
stano a mettere in chiaro la discendenza , la religione de' Valaki, e 
la natura del loro linguaggio , del quale non occorrerà discorrere più . 
Degli altri dialetti Latini parlerò dopo di avere esposto breve* 
mente lo stato della loro lingua Matrice ( cioè della Latba}per 
lo spssio di dieci secoli » nel quale essa incominciò ' a perfezionar* 
si, SI perfezionò diventando idioma universale de' paesi con- 
quistati da' Romani , e poi colla distruzione dell* imperio Ro* 
m;)no, e nascita nuovi dialetti ^Latini reilò Uiigiui morta » 
come prescAtemcntc Tè. . , 



> 
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4» I.: 
Lingua Latina, 

305. A * tempi di Numa Pompilio, secondo Re di Rooit« 
che vc\ot\ neir anno 83. dalla fondazione di questa 
S Città, ovvero nell* anno 6'ji, avanti la nostra Fra, la lingua La* 

lincila Lati- t>na cra sì rozza , e con tante parole forestiere mescolata , che le 
na'' a' tempi leggi da Numa promulgate, ed i versi de' Sacerdoti Sai) istituiti 
y nSn i!!' stesso Numa non s* intendeano nel primo secolo dell' Era 

'* Cristiana , com* il dice Dionìgio Alicarnasso , che vivea allora . 
' In Pesto trovansl alcuni frammenti delle leni di Noma » die 
noto di sotto, e di altri Re Romani, e oa essi rilevasi I» 
stato della lingua Latina a* tempi di Numa. Ne* detti frammen- 
ti .trovasi la parola arietem^ che è Cantabra (^70), ed inoltre 
osservo, che gli antichi Latini terminavano in d parecchj tem- 
pi, e così diceano toUtod ^ oportetod ^ estod ^ sublcltod ^ ed i Can* 
tabri terminano sempre le sei persone del Presente^ del Preterito f 
C de' Futuri in det^ dte^ deu^ ^^g^^ detue , deue, 

Qiiesta osaervaùooe dà mottivo a congetturare , che il 
Latino non poco abbia preso dal Cantabro; ma perchè poi sidi> 
mostrerà, che nel Latino sono parecchie parole di origine Cui* 
tabra , e che il Cantabro certamente si è parlato nell* Italia , io 
perora supponendo queste cose come dimostrate brevemente discor* 
ro delle parole di altri idiomi, che nel Latino sono state ìntro* 
dotte, e dell' origine dello stesso idioma Latino. 
^ 307. Questo, mee il Sig. Ab. Spagni nel Libro designis fdea' 

mm al numero ipo. proviene dall* oscura lingua, che in Ronasi 

por- 

(a) Letti di Hmna . ' LtHtfdi frédaxmf LaHmt, 

Sei hemonem Ailmio Jobis Si heminem fulminibus jovis 

ocisit nei supera genna tolfeod occiderÌc,nesupra genaa tollito; 

hemo sei fulmined ocìsns esrit homo si fulmine occisus est, 

oloe iousta nula fieri oportetod . ei luxta nulla fieri oportet. 

^ Se Cttips hemonem loehesom dolo Si quis hominem liberum dolo 

scien4 mone! dnic pariceidad tcieat morti dabit , parricidi 

estod . esto. 

Sei im ifnprudens se dolo malod .Si imprudens se dolo malo 

.Qcebit prò capiced oceiset, & occidit,pro capite o€cisi,&na- 

nateis tet. 

eiius endo coàcioned arietem ^us in conciona arietem tal»*' 

subicitod. cito. 
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piiiava ne* primi secoli dalla sua fondazione .* la quale appena 

s* intende , come il fanno vedere i frammenti delle leggi de* pri- • 

jni suoi Re , e 1* iscrizioni antichissime , che in parccchj tempi si 

sono ritrovate. Scuopronsi nella lingua Latina tante parole Gre* 

che, Celtiche, e di altri idiomi, prioci pai mente dek Gintabroy 

che te tutte queste dal Latino allevassero, sparirebbe quasi tutti 

la lingua Latina* La moltitudine di parole Greche nel Latino è 

nota a tutti coloro , che di questi due idiomi hanno qualche no* t4jJ{J|2*^ 

tizia , onde a ragione Gregorio Cnapio nel proemio del suo te* bonda dì pa< 

siuro Pólono-Latlno-Greco disse 1 che gran parte delle voci Latine ^^^oc^ti*' 

deritrasi dalle voci Greche. 

308. Trovansi ancora nel Latino voci Etnische, Volsche, Sa- 
bine, Puniche, Ebraiche, e Persiane, come notano il Sig. Don 
Matteo Aimerìch, ed il Sig. Gioseffo Aldini degnissimo Lettor» 
di Kettorica, e di Lingua Greca di questa Università di Cesena 
ad suo trattato sulla varia fortuna della Lingua Latina. 

909. li Sig. Giacomo Macferson neil* introduzione alla storia della 
Gran-Bretagna , e dell' Irlanda con un copioso catalogo di parole 
Latine affini alle Celrichc pretende provare, che dalla lingua Celtica Parole Cel- 
siasi derivata la Latina . Forse molte parole comuni a* Celti , ed tkhe aeìi» 
a* Xtatini sono di orieine Celtica; ma non pefò debbonsi dirsi ^ 
indubitatamente Celtidw , quando nella lingua Celtica non se ne 
toegni chiara 1* etimologia . Sappiamo , che i Celti sono stati dominati 
da' Romani; e perchè la dominazione di una nazione porta seco rin« 
troduzione della sua lingua , dal trovarsi molte voci comuni a' 
Celti, ed a' Lanini non si può rilevare assolutamente, che tali 
voci sicno puramente Celtiche. Bisogna dunque in questo caso 
ricorrere all' etimologia, siccome ad essa ricorriamo per trovare 
od Latino le parole Greche ; e di questo meszo io mi preval»» 
per determinare f origine Cantsbra 10 parecchie voci Latine . Si 
aggiun^ dippih^ che ne* paesi.Cantabri non si sono mai stabiliti i • 
Romani, e però non è da temere, che nella lingua Cantabca densi 
introdotte tante voci Latine, quante nella Celtica. 

310. Quindi io soltanto riconosco di origine Celtica ^"^^'^ P*" p^^je Lati 
rolc Latine, che nel Celtico, o in qualche dialetto Celtico han- ^ 
no chiara etimologia {3^9)' Per esempio .- .in Bretone (a^oj^/or- che ^ori- 
no diccd e di in Celtico significa /wnriMi»: sembra dunque 
che il nome Latino dÌ9f ( giorno ; provenga dal Celtico di. Céf 
ra in V/allese {tp%) dgnifica h am9 : onde è credibile , che il no- 
ne Ladno csnu ( caro., amato , grato ) provenga dal verbo WaU 
lese onv, quando non ai dica» che proviene dalla voce Ebrea c^tf* 
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b'tb fcaro) . Gugg in Celtico significa superbo ^ feroce ^ arrogante^ 
e però da gugg proviene probabiimcntc il nome Greco , e Lati- 
oo À'g^^ ( g^g^n^c ) ^ ^orse il noaie proprio gyges[ o gysge ) si* 
goincaiite una persona .forte ; e però Ovidio nel - 4.. Jibro Tri* 
stl per denotare la fortezza- di Gige disse: centimamim^§ <Sf» 
gntm In Celtico our significa «mmo, ed ejv cielo/ onde «ktc» qo- 
BUKelestC) o del cielo: e da ouren forse proviene il Greco ott" 
'■ ranos ( uranus in Latino ) cielo, e nome di Urano Padre di Sa- 
turno. Crono in Celtico significa coronato: e però si vuole, che 
dal Celtico crono provenga il nome Croms di Saturno : ma forse 
è pili certo, che dal nome Latino corona viene il Celtico cnuo. 
In Celtico tofb rosso * ed indi probabilmente il Latino , ed al 
Greco cocus^ Kokhflf^( scartato >. In Wallese ( come «si è nota* 
tato) dicesi mt^ io amo; cari tu ami.*(4r egli ama; canmn noi 
amiamo, earuch voi amate* carant eglino amano. Sembra però, 
che i Latini abbiano preso dal Celtico alcune terminazioni de* 
, verbi, i quali anticamente, come si è detto (505), terminavano 
in J. Forse il linguaggio Celtico si fece assai comune nell' Ita- 
lia poco prima della formazione del Latino», e però i Romani , 
che moltissime parole Cantabre (339) usavano, le inoominciaro-- 
no ad in flettere secondo Tuso ddlla lineua Celtica. 

311. Ritorno al discorso dello stato (ÌelÌa lingua Latina da* tem* 
pi della fondazione di Roma per dare una breve notizia del suo 
Iciito progresso nel perfezionarsi. Ho messo (505) un saggio della 

Stalo dell* lingua Latina, che parlavasi a' tempi di Numa; e se il detto 
j^^-"' saggio confrontiamo con un' iscrizione Latina, che si conserva 

dopo Ufo/i-in Roma nella colonna Rostrata ^ e sì fece più di quattro secoli 

'4uioM di dopo 'la Inorte di Numa,o quasi cinque secoli dopo la fondazione 
di Roma, troveremo, che la lingua Latina (a) in quefiti cinque 
aecoU acquistò pochissima perfezione: ed iodi rilevasi, che iRo* 

. • • « nani 



(a) L'ìscrizìope Latina della colonna rostrata si fece in memoria 
■della vittoria contro i Cartaginesi, la quale, come dice il P Peta- 
yio, accadde nell'anno 494. dalla fondazione di Roma ( c'oè z6j. 
anno avanti i' lira Crisiiana ) nel quale Druiilio gli vinse. £cco 
r Iscrizione. 

C. Bilics. M. F. aduorsom. CartiCmfenseis. en. Sicelfad. rem. 
Cerens. ecest. ancs. Cocnatos. Popii. Homani. Artisumad. cbse- 
deone. O. Exemet. LeciobefS. Carracinenseis. oikineis maxi- 
mosque. Magistratos. Lncaes. bouebovs. rellcteis. novem. Ca^- 

• treii. 



Digitized by Gopgl 



C A P T T O L O IV. A R T. V. 185 

fAisn per i primi cinque secoli ad altra scienza non attesero, che 
a quella dell arte militare, e di stendere le loro conquiste. 

311. Nel secolo sesto dopo ia fondazione di Roma la lingua 
Latina acquistò subitaneamente la sua perfesitfne, come chiara- 
mente si rileva dalle opere di Plauto, il quale mori yó. anni Perfezione 
dopo la mentovata vittoria , cioè neli* anno 570. dalia fi>ndaiio« utba''?e'i* ' 
ne di Roma, nel quale Terenzio non aveva ancora, che novean- secolo s dal- 
fii di età. Lo splendore sommo dcil' idioma Latino si ammirò- 
rei secolo ottavo àaìÌA detta fondazione, o sia nel primo dell' 
Era Cristiana!, chiamato secolo di oro delia lingua Latina. Que- 
sta allora colla dominazione, e letteracura de* Romani incomin- 
ciò a diventare idioma erudito, e comune di parecchie nazioni 
conquistate, ed acciocché la lingua Latina parlassi con perfe* 
zioae, furono istituite scole di Gramatici, che la insegnassero, 
come provano il Muratori nella discrtjzione 32. dell* Antichità 
Italiane, lo Spagni nella parte II. de' segni dell' idee, ed altri 
Autori. I Gramatici, dice lo Spagni, in Roma erano chiamati 
Letterati , che n' è il significato della voce Gramatici . Giulio 
Cesare Imperatore scrisse suU* analogia, o gramatica Latina.* e 
^Suctonio fa menzione di M.. Antonio Gniphone, che la insegnò Ì8 
Komà, e lasciò scritti due volumi sulla lii^ua medesima. 
313. Questa di ventò lingua comune peli* Italia 9 Spagna, e Fran« 
firrudf, Catal, deiie L'mg* A a eia, . 



ireis. Hxrfociont. Macelam. Moenitam. Vrbem. "pugnandod. Cepat 
enque. eodem. Macestratod. prospere, rem. Navebos. Marid 
Coosol. prìmos. Ceset. resmeccsque. clisesqne. Navales. Primos. 
Ornavei. parauelque. diebous. l.X. cumque. eis. Navtbovs. C!a- 
seìs. Hoenicas. Omnis. pararasque. sumas. copìas. Cartacinìensis 
praesented. M 'xumod. Oidatored. Olorom. in. altod. Marid. prcnan- 
dod. tticet. zxxque. naveis. cepet. cuoi socieis. septem. res. momr* 
que. ducis. quin. res. m> sque. Trisresmosque Naveis. XX. dcpreset. 
aurom. Captom. Numei . w. w. w. DCC. 

arceniom. Caprom. praeda. Numei. cccI^dd. e. craue. captom. 
aes. C 4«i Ji mette ventttna volta il numero ccclo:>o., c poi Uficsi ) 
pondod. trìompoqui* nanaled. praedad. poplom. romancqn» 
donai. et. ciptiuos Carracin'"ensi.is Incenuos. Duxet. ante, curom. 
prinios^ue. Cionsol. de siceleis. chsrque. Cartacinienseom. triooi- 
pauet. earom. lerom. erco. S. P. Q. K. ei. hance. cùlumnam. p. 

In q iesta Ucrizioae si fa ragguaglio esatto delle spoglie del ne* 
mico: vi si notano »o. navi: 30. navi triremi: 5700. monete di oro, 
e qu«:lle di altri metalli cioè di argento 100000. , e di rame a 100000. 
n numero cccb33 vale^ looooo. Nella detta iscrizione per significate 
mille mettasi la lecwra • con una virgola, che la traversa da sh m 
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cìa> come ne fanno testimonianza le lingue Italiana, Spagnuola» 
e Francese dialetti I^atini, il cui stato, e carattere in quei se- 
eoli , in cai inconinciò ad abbandonarsi lo scrivere Latino » 
danno ben a vedere, che 1* idioma Latino era volgare ne* detti 

paesi, e che non poco impano metter dovettero le persone ci- 
Nascit* de* vili per parlarlo con politezia. La lii^ua Latina V ultimo croi* 
lÙaktti La- lo soffrì colla rovina dell' imperio Romano, ed a* tempi di S. 
tuu* "^^rolamo , come egli stesso lo dice nella prefazione al Libro IL 
sulla pistola a' Calati, veniva ogni giorno alterata. L* alfcrazio- 
ne crebbe poi tanto , che ne risultarono i dialetti , o linguaggi 
oggi chiamati Italiano^ Spalmalo y Francese j ralako^ oMUtlavo^ 
ed altri subalterni in gran numero. Ma sebbene la lingua Latina 
morì colla nascita de' suoi dialetti, non però se n*è abbandonato 
mai il suo studio, nel quale tanto progresso alcuni Letterati han- 
no fatto, che sono arrivati a scrivere in lingua Latina, come si 
scrivca nel secolo di oro di essa. Pietro Alcionio Veneziano, 
che in Roma morì nel 15 27. non avenJo nncora 40. anni di 
età, scrisse i libri Je exìiio con Latinità sì pura, e bella , che 
Aitori mo. alcuni Autori credettero esservi stato frammischiato il commen« 
demi Urini tario, che Cicerone scrìsse iie Gloria^ ormai smarrito. Lo stes» 
•"^uSlfdcl *° sospetto si ebbe dell* opera Je Gloria , che in Latino scrisse 
secobdt oro. Girolamo Ossorio Lisbonese, che morì nel 1584. Giulio Cesare 
Scaligero preferiva all' elegie di Properzio quelle di Baldassarre 
Castillon, che morì in Toledo nel 1529. L* orazioni dello Spa- 
gnuolo Pcrpinan sono degne del tempo di Augusto J^Ion manca» 
no Autori , che preferiscano 1' opere Liriche di NKffTia Sarbicvio 
(morto nel 1^40 } a quelle di Orazio^ e moltissimi sono quel* 
li^ che preferìscono V opere de' Poeti Fracastor, Sannazar» Ra« 
pin, e Vanier a quelle di SUb, Stazio, e Lucano. 



^ II. 

Lingua Francese, 



114. T r^ngo ormai al discorso su* principali dialetti Latini» 
V ^ incomincio dal Francese . Questo si trova usato 



dell'an- 



ca) Spegni de sigois idcarum nam. xoi. 



T 
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dcir anno 842., nel quale, come consta dal documento , (<j)o for- 
inola notata di sotto, si fece in Straburgo la concordia fra Lu- 
dovico Mie di 'Germania, ed il suo fratello Carolo* Vedest nella 
bietta concordia che il Francese nel secolo nono era un garbu- 
glio Latino. Nella prima espressione prò Dea antur ( che vuole 
dire per Untare di Diof 6 prò Dei amon , ce rne si dice io Latino ) 
manca il segna casi del genitivo, e però il suo senso è confuso. 
I nomi comuu , salvamento , sai-vare , io cadhuna cosa , salvar sì 
trovano usati in documenti antichissimi delle lingue Italiana, c 
Spagnuola. Io ho messa in Catalano, c Valenzano la traduiione l» ling^ 
letterale della forno^ Francese, acciocché si ve^a la gran so- Francese pra- 
oiglianza, che col Francese antico hanno il Catalano, e il Va- ^J^^^^^/J'^j 
leuano, che presentemente si parlano; e dalla somiglianza « co* linguaggio^ 
me ancora dallo Stato attuale dei dialetto Francese Provm^^/ir, «iella i'<^°ven- 
che nella Francia meridionale usasi, c molto somiglia i linguag- "„)j^^"y°^ 
gj Catalano, c Valenzano, sembra doversi rilevare, che la lin> lenù* 
gua Francese proviene dal linguaggio, che anticamente parlavasi 
nelle, coste marittime da Genova sino a Valenza ui Spagna. Nel- 
la Francia presentemente sono due dialetti assai generali dell' idio- 
ma Francese* T uno è la lingua pulita Francese, che parlasi injoae diskttì 
Parigi , e ne paesi settentrionali della Francia 9 ed usasi ne* li- Vtaax^ . 

A a » 'bri: 



, (a) Oyemmetto in Francc* Jraduxionc in Catalano, ed in Valencano. 

\ 

Pro Deo amar, & prò Per amor de Deu, y per Per amor c^c Deu, y ret 
Christian poble, & nostro Criscià poble , y nostre Cristià poble, y nostre 
conui} salvamento dist coman salvamentdaaquiéix comun salvamento deste 
di in avant, in qatnc dia en avant, en ^oant dia en avaot, in quaac 
D;us savir , & podir Deu sabè , y pode Déu saber, y poder 

me duoat , si salvare io me donata, si salvare )0 em darà, si salvare 10 
cisc meon fradre Ktrlo.ft aaqtteixmongermàKarÌo,y aestemongermllCarlo, y 
in adiudha,& in cadhuna en ajuda, y en cada una en agiut , y en cadi-'ina 
cosa, si cum om per dreit cosa , axi comeome per dret cosa ,si come 'ome per drit 
SOQ fradre salvar disr, son germà salvar deja son germa salvar deu. 

en allò, che per mi àltie en aixo,che per me altro 
farla. Y de Lotario far\a. Y ab Lotairi 

nin£;an plje mai ningun^plaer mai 

prendrè, que mon voler prendrè, que meu voler 
a aquix mon germìi Karlo a este mon germii Callo 
en dafi aia. •> in dafi siga . 



in o quid il mi altre 
si fatet. Et ab LuJher 
nul plaid nunquarn 
prindai ; qui meon voi 
cist meon fradre Karl» 
in damno sit • 



Qiesta farroola, o giuramento di Ludovico teggesi lo Nithtrdo Aurore 
conte^nporaneo ( L> Hi». } • ia Du^Cbesae tomo ». della Storia della 
ftancia. 



N. 
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bri : r altro è il linguaggio , che suol chiamarsi Prùvenrale l 
I4oea divi- perchè è universale nella Provenza , e che da* Francesi chiamasi 
•o"*^* »^ ^j/o/j , cioè grossolano, o rozzo linjguag^io. Se per la Francia 
li%m\mtti '"^i tirasse una linea divisoria de* due dialetti Francesi , essa passereb* 

bepelDelfinatoSytlLtonese» fAuvergna, i! Limosino, il Perigord, 

è la Saintooge. 

135. Nel secolo XTT. il Francese avea già quasi acquistata la 
lonna ctratterisca di linguaggio formato, e distinto dal Latino, 
* e da' dialetti Latini , come si vede nel romanzo [a) dì Gjrln le 

Loheran , o Garino Lotaringio scritto a* tempi di Ludovico VIL 
di Francia, che incominciò a regnare 1' anno 1157. , ed in quel- 
lo di Girardo da Vienna ( scritto da Bertrando Chierico nel seco» 
lo XII. )• Nel secolo XIII. il Francese si raffinò notabilmente» 
come si scorge dall* opere di Guioto di Plrovines, che fioriva 
aul principio di esso. La perfezione, che dopo il detto secolo ha 
acquistata il Francese, si pitò chiamare accidentale. 

^16. Se confrontiamo ì lingungnj Francese, Italiano, c Spa- 
u gnuolo , subito ci accorgeremo di una grand' affinità fra questi 
ItSfina'fV ultimi, (914) e di una notabile differenzia fra essi» ed il 
Spagnuoia Francese . Dell* ai!inità fra i linguaggi Italiano , e Spagnuolo , e la 
SiMr^"^ ^^'^ dìlièreflza grande dal Francese c* e senza dubbio qualche Ci- 
«>èdi<4ren- gione, ed io la scuopro nelle diverse lingue, che nella FRamìa» 
te la Fcan. Italia , e Spagna pariavansi prima d* introdurvisi il Latino . Nel* 
***** la Francia parlavasi la Celtica, o Gallica (190), e nella Spagna 
parlavasi il Cantabro , il quale ancora ne* tempi antichi è stato i- 
dioma degl* italiani {^J^f} - Oca le lingue Celtica e Cantabra c 

aella 



Ca^ JLe Rom^n de Garin le Loherzn .Dufresne ,Glojsafhmtmrt»4itt» 
Vos jurera mille fois, se vous volcs, 
Que la parole ne li vint en pensé, 
r«r traison li mistrent sus si Per, 
Que de t'amor le veulent deseurer. 
Por seiri i tant, que il en fu blames, 
£n pórcerhf .se votts le coBMiìiades ■ 
44ue sa sale a Paria b ciiè, 
Trestot nus pie?, sans chauce-, Se sans sotér , 
La verge el poing i come home escoupè . 
JUe Roma» de Girard de Vienne. Dmfretnt Dit-CMigt titt»* 
Sire Girard» ce dist ti Dux Nayon/** 
Or en soffrez a fjire amendison , 
Que vostre selle, dont bel som M'arzon, 
Ptort sor ino chef une lieve a bandon , 
Kos pies ea langesi ce se semUe raifoa» 



L y ui^cd by GoogI 



C A F I T O L O IV. A R T. V. 18^ 

nella collocazione delle lettere vocali, e consonanti, e nella prò* 
aomsa non poco sono fra ce diverse* tene chiarametite iifcorge 
dal confronto della lingua Cantabni co* dialetti Celtici, e della 
pruRinzia de* Cantabri con quella de' Bretoni , e Wallesi , che 
jnrlano dialetti Celtici. I Francesi dunque nell' abbandonare 1> {j^^*^^ 
lingua Celtica, ed incominciare a p.irlarc il Latino formarono un mio]. mia,» 
linguaggio, o dialetto Lafino con aria della lingua Celtica, che ditfcKoi* • 
prima di quel tempo p.ìrlavano, e gì' Italiani, e gli Spagnuoli 
formarono i loro rispettivi dialetti Latini con qualche affinità 
alla lingua Cantabra, che da loro ti usava per T addietro; e quin- 
di gì* Italiani , e ^li Spagnuoli formarono lingue som igl iantissìme tra 
se, e difìferentisstnie dalla Francese. La gran somiglianza delle 
lingue Italiana, e SpagnuoU prova, che gli Spagnuoli, ed Italia* 
ni neir abbracciare il Latino aveano lasciato di parlare unastes- 
la lingua. I Francesi vicini agli Spagnuoli dovcano nella lingua , e 
pronunzia accostarsi più alla lingua Spagnuola , che non qT Ita- 
liani; e pure accadde il contrario per la ragione esposta. L'Ita- 
liano, e lo Spagnuolo, che convengono notabilmente nell* artifi« 
do de* loro lingua^) , nella desinenza delle parole , e nella coor- 
4Ìtnazione delle consonanti , e vocali differiscono soltanto nella, pro- 
nuBÌa delle lettere, C, e Jota% clur usasi nella Spagna.* maque« 
sta pronunzia è Araba, o Fenicia, e non Cantabra, poiché ÌCa&« 
labri, o Biscaglini non hcir.no tali pronunzie f^^^?). 

317. Il Francese già dal secolo scorso, come si nota nelle os- 
servazioni sulla lingua Francese stampate nclió88., diventò idio- 
ma assai universale nell* Europa fra i Letterati, e le persone ci* 
'vili: ciò che a' Francesi pel commerciò de' libri, e di non po« 
chi generi da moda è tornato a gran vantaggio. Non però si piferti «leiu 
dee dire, che 1* entusiasmo assai universale di parlare la lingua ''"gu^Frita. 
Francese sia effetto del merito di essa , poiché quasi tutti i Let- * ^. 
terati, che non sono Francesi, e non pochi di questi ancora rico- 
noscono neir idioma Francese notabili difetti . I nomi aumentativi , 
diminutivi, e superlativi nell' Italiano , Spagnuolo , ed in altri dia- 
letti Latini si fanno con gran diversità per mezzo della piccola • 
a^iunta di qualche lettera, o lettere finali, e nel Francese non 
ti lianno tali nomi senza la nojosarepitizione delle parole gnmd^- 
ftthftns. Nel Francese non si scrive, come si pronunzia; e 
nel pronunziarlo noa ai conosce spesso la distinzione 4fì numero 
ne' nomi, delle persone, e qualche volta de' tempi ne' verbi, 
se non sè aggiungendovi articoli , pronomi &c. Per il versa è poco ido- 
nea i« lingua Francese per la.maocanM de' dattili » com' il confessa- 



I 
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no non pochi Letterati Fnncesi «itati dallo Spagoi al numero 
x8a &c. nel trattato de* segni dell* idee.* ma sono degli altri, 
elle (a) V idioma Francese preferiscono allo Spa^nuoln, fta« 
,lÌano , Latino ) e Greco ,eaquanti idiomi sono stati mai nel mondo. 

318. Alla lingua Francese, sebbene essa sia alqu.mto meno per- 
fetta dell' Italiana , e'SpAgnuola, negar non si può il titolo di 
lingua dottissima, ed eruditissima, poiché, se eccettuiamo h La- 
tina, in nessun' altra troverassi presentemente maggior copia di 
libri scientifici. 

f. IlL 

Lingua ItalìiPui» 

gl^. X TEir Italia I dialetti Latini comparvero tardi, perchè 
l\1 iti essa r idioma L.itino era pia radicato, che in al- 
tre proviii(,ie dell' Imperio Romano. In parecchj documenti an- 
teriori al secolo decimo si trovano sparse non poche parole del 
linguaggio antico volgare, principalmente «quando' vi ai tratta di 
cose appartenenti alla campagna, all' arti» ed al traffico; ma dal- 
le dette parole» cui suole darsi la desinenza Latina, rilevar non 
si può lo stato del linguaggio volgare Italiano in quei tempi. Il 
Muratori , che più di ogni altro è stato intendente de* documen- 
ti antichi Italiani, nelìa dissertazione del smo tomo 6. sulle 
antichità dell' Italia confessa ingenuamente essergli affatto scono- 
sciuto il carattere delia lingua volgare Italiana, che parlavasi 
ttno al 'Secolo undecimo. la quei tempi la lingua volgare sarà 
atato gergo dispreBaabile » come presentemente l'è quello de* Con- 
tadini, c del vol^o.- e con disprezzo sarà stato riguardato « fif> 
chè in essa non si cominciasse a scrivere, e si ripulisse, e per- 
^jjj^. 1^ fezionassc . Chi pensa presentemente al linguaggio del volgo ? Nes- 
liana dct se- ^uno Certamente. Ma se s' incominciasse a scrivere in esso,pre- 
coio Jt. sto diverrebbe lingua pulita, e civile. Così dunque- accadde a* 
dialetti Latini ( cioè all' Italiano, Spagnuolo» e Francese j nella 
loro nascita, e successiva pcrfe;&ione. ^ 

f{20. Chi rifletta allo stato presente della lingua Toscana , fà- 
cilmente ne rileverà quello della Latina, e del linguaggio volga- 
re Italiano ne* prìm*i secoli della formazione di esso. Prcsente- 
nente U Toscano à lingua comune della Toscana e de* Lettera- 
ti» 



(«N Lib^rear dell' eccclteiisa dclU Uofttta Francese. Ttenbal tratr 
tato delie liii(uie« 
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ti, e de' Nobili nell* %\trc provincie dell' Itdia, nelle quali il 
volgo, ed anche i Nobili steni parlando colla gente volgare, e 
spesso fìra loro usano dialetti differenti nelle parole, ( coièe si 
vede nel mio dizionario delle lingue ) e pili differenti ancora neU * 
la pronunzia; e |)erò a* Forestieri , sebbene sieno intendenti del To- 
scano, sul principio sembrano lingue totalmente diverse .* e cos^ accad- ,^'i*"de''dS^ 
de a me neir arrivare a Bologna , ove avendp girato per la Citti il letti UtUinìt 
primo giorno del mio arrivo ritornai nella Locanda stupito della 
gran gente Svizzera, che vi aveva trovata in tutte le strade. Il 
Locandiere si maravigliò al sentirme parlare di tanta gente Sviz« 
zera in Bologna; ma presto si accolte del mio sbaglio, e mife* 
ce capire, che i Bolognesi parlavano un dialetto assai corrotto del < 
Toscano, e che perciò io il credea Svizzero. 

32t. La gran varietà, differenza, e difformit!^ de* dialetti Ita* 
liani fanno, che questi dal Toscano, e tra se presentemente dì- 
stinguansi , non meno che nel secolo nono il linguaggio volgare 
differenziarsi potea dal Latino; e siccome non ostante il grandi-, 
vario fra il Toscano, ed i presenti dialetti volgari le prediche 
sacre, e gli ordini de' Superiori si &nno in Toscano, che da 
tatti suol essere inteso , cosk nel detto secolo, sebbene si usasse 4ualche 
linguaggio volgare, le prediche sacre, e gli .ordini de' Superiori y 
òtn in un Latino famigliare da tutti poteva essere inteso ; e 
però non si conservano documenti del detto linguaggio . 

312. Nel secolo decimo parlavasì nell' Italia un linguaggio , chia- 
mato -volgare y del quale sì fa menzione nell' iscrizione sepolcrale 
Citta a Gregorio {a) V. , che mori nel p^p. ma detto linguaggio 
era un idioma ancora inferme, ove soltanto conservavansi odia 
Kngua Latina le desinenze de' verbi, e ne' nomi quella del no- lavilMtiSial ' 
minativo del singolare, e del nominativo , accusativo, ed ablativo ««igMe* 
del plurale, come vedesi nel documento dell* anno 107O. ( pub- 
blicato dai Muratori nella dissertazione , e tomo citato; contenente? 
la donazione fatta da un certo Giudice ^ chinmato Torgotore alla 
Chicf;a di Pisa . Sembra , che nel secolo duodecimo si fosse al- 
quanto perfezionata la lingua volgare , come si releva da un* is- ^ 
crizione, (Jf) che era nella tribuna dell' antica Cattedrale dtFer- . 

rara, 

(a) Vepiti^ dieet, Usus Francisco, Vulgati, et Voce Latina, 

Instituir populos eloquio triplici. 
In questo epirarfìo dicesi, che Gregorio fece a' popoli istruzioni 
in lingue Gallica, 0 Francica, Volgare, e Latina. Mio-atoì citato, 

(b) il mile cento ttempta cinque nato — fo questo Tempio aZoi* 

zi 
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farà, e da uoa '.scrittura dell' amo 1122. contenente in lingua, 
volgare la descriaione di certi fendi ,^ i ^uali documenti metto' 
qui sotto, (a) 

* 323. In questa descrizione vedasi conservarsi ancora ladesinen* 
za Latina de* verbi , e di alcuni casi de' nomi , la qu^ìc affatto 
spari ne* documenti del seguente secolo, come si vede nella lette- 
ra [bì sotto notata, e scritta nclT anno 1255., sette anni pri- 
ma della nascita del Dante, nelle cui mirabili poesie si osserva 
la, lingua Toscana (() innalzata al suo splendore , accresciuto |»oi 
colle opere del Petrarca, che nacque nel 1^04., e del Boccaccio, 
elle nacque nel IJI^* Il Toscano allora incominciò ad essere lin- 
g^a de* Letterati, ma non di tutti, poiché Criiloforo Landini ne* 
comenti del Dante stampati a Venezia nel 14^7. dice: cornea- 
toUo Jacopo Bolognese nella sua patria lingua, comentollo Fran- 
cesco da Buti io lingua Pisana „. Da queste parole si rileva, 

che 



si consecraro — Fo Nicola© scolprore E Glielmi. fo lo autore. Gi- 
rolatno Bantfaldi , PKEFAZIOME POETI FEKK -fUfili e Murik- 
tori jiNTl^lTATES ItALlC£ tomo 6. dusert. 5 a. 

(a) Inci olendo di li Fioaudi, & reéte vadit per Serran San Ai 
Viti; 6c U Serra ai h'rti esce per à\^\ Serra Groinico; e li fonti 
aqua troniente inverso Torilliana, t e^ze per di^e fonte a Io Val* 
hMie de Ursani; e lo Vallone A pendino cala a Io forno ,& per diAa 
flumaria-ad htrto fèrie a lo y.:![one de li Canireti. & prediAo Val- 
lone ad hirro esce supra la Serra de li Palumbe a la Cris'a ciista ; 
& deinde vadit a io vado drieto da Thomente ; & di^a Ecclesia 
SanAo Andrea ab? orure unam , 9t non aliad. Ét dIftaSerra Apen« 
dino cala a Io Villon? de I^j ma Le ); Io Vallane Apendirn f-rit a 
la via, che vene aJ Santo Jorio, &c volta sur^-^ l'ara li Mst.ìcì- 
Oi, & ferir a U ''iimara de li Lathoni &c. Ughdi tom. IX. ItaL Sac, 

(b) Epistola Tati lUnriei AccspAtMt ad Kitgeritm de Bagnato Cofi» 
faneunt popiUi Sentnfis: anno 1255. 

Concio vi sia, che io sono in Peroscia, e gìosevi giovedì due 

die entrare ottobre eoo una grande quantitae di Cavaieri und io 

volendo obedire Io ci sono rimaso, e stando me in Peroscia il detto 
g:ov?d\ a sera si ci eionsero Abasciadori di Rsdicafano cadauno a 
Domino Papa a cascone de U preda, che tolta l'avete, incontanete 
sì fece un Meso, e mandandolo la note a Bonifazio ad Asisi, eman- 
dalili dicendo perctielH ne fusse più savio, e auerevi pensato che da 
fare ne fuse anziché gl -abasciadori ^ìoenesero innanzi Domino Pa- 
pa. Ch^^sii di soto sono t nomi de' Cavaieri: Òcc. Muratori Antiqui' 
faUs Itatte^j foM. 6. ditsert, %t* 

ic) Meco qui V Alfe Marta m?ssa in ver«o dal Dante, acciocché 
si conosca pracicaiueate U perfezione della lingua Toscana a suo 
tempo. • Ave 
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die it dialetto Toksoo » U quale in oggi è divenuto' lingua prin» 
opale deir Italia , non si parlava allora, nò si acriveva in tutti i 
faesi dell' Italia. 

^24. Nemmeno nella stessa cittì di Firenze nòn tutti i Let- 
terati parlavano nel secolo XV. il Toscano, che leggeano scritto 
Bel Dante, nei Petrarca» e nel Boccaccio » come si rileva da* 
trattati di S. Antonino ( che vi nacque nel 138^, c morì nel 
HS9') composti in lingua (a) volgare, la quale, come si legge 
ad. suo Confessionale, e nella Dottrina Cristiana» somiglia non 
meno la lingua Spagnuola di quei tempi, che ;il linguag^rtf al* 
lora. osato {h) io Roma , ed in altre provincie • Dal* 
k legione de' documenti , che sono stati qui notati » -chiunque 

Mèrvas Catal. delU Iting. B b abbia 



Ave Regina Vergine Maria Et che alla nostra fin ci tiri seco. 

Piena di gratta , e Dio Tempre teco Vergine benedecta sempre tu 
Sopra ogni donna benedacta sia: Ora per noi a Dio, che vi perdoni 
EbenedeAo 11 frodo, al quale lo £c cht a viverci dia sìbenquagia, 
prtego. Che a nostra fio paradiso cidonK 

Checi guardi da mal Christolesu. 

Fra jacopono Tudertino, clie fioriva nel ta^t., scrisse prima del 
Dante €00 buon linguaggio , eccone un saggio . Lib. jr. cant. X7> 
X^e virta,cbescannoa la nascosta. Di non voler albergo suo lassare. 
Ciascheduno si briga d*aintare: KoJtat cioè impedimento. 
Fanno di accordo tutti insieme rosta 

(a) Lm doitrina Cristiana di S. Antonino jtMmpata in Venezia net 
incomincia così. „ in no^ne del nostro Signore Messere lesa Chriito, 
Ce de la gloriosUsima Madre soa , & donila nostra Sempre Vergenè 
Maria , U de tuta la corre cifest<ale ^ incomincia el libreto de la 
dodrina Christiana, la cyiale è utile, & molto necessaria , che i putì 
pizoli, & zovenzeili limpara per sapere amare, servire, & hbnorare 
ìDìo benedefto, & schivare le rempcationi, & peccati ^ 

(b) Ecco il principio de^ frammenti della Storia Romana scritta 'versò 
f/i anni 1354. m dialetto Romano , 0 Napoli$àHùf come si legie nel to' 
mo ni. delfmaddià tuUmi M ìil»rmm^ 

„ Dice Io glorioso Santo Isidoro ne Io fiero de le ficioiofogie , 
eh? lo primo huomo, che trovasse lettera, fu uno Greco > lo quale 
habe nome Cadmo. Nante lo tiempo de quesso non era lettera . Don- 
ne , quanno faceva besoogoo de tare ficnaa cosa memorabile a scri- 
vere; noQ si poteva. IDonne le memorie se facevano éon scoìture in 
«assi, e pataffi, li quali si ponevano nelle locora famose, dove de* 
morava moltitudine de ienti( o vero se ponevano là, dove state. era* 
no la cose fatte; corno una granne vattaglia, o vero vttlorla, tri* 
Stmt, disconfirte inscoTptano , & aitri aninuli in sasSO , O VMO 1^* 
ta armata in segno de tale memoria , &c. „ 

Le parole nante t donne, patagi significano àVanti , dunque , tpl» 
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abbia qualche cognizione della lingua Spagnuola, agevolmente ri* 
leverà essere stati ad essa somigliantissimi i dialetti Italiani, che 
parlavansi nel secolo XIV. ed indi pratica prova scuoprcsi per 
asserire, che le nazioni Italiana, e Spagnuola (31^) usarono uno 
stesso lioguag^io prima di parlare il Latino . 

Parlavansi anticaineote ndl*. Italia , come n è iminuato, di* 
imi dialetti .* ma prevalse quello della Toscsoa « che si Icgg^ ripiilito 
già neir opere del Dante, del Petrarca ( morto od 1374* ) e 
del Boccaccio ( morto nel 1375.), éd è divenuto linguaggio cui* 
to, c dominante nell' Italia. I Poeti ( di cui 1* Italia abbondi 
con non piccolo svantaggio delle scienze , e guasto ddla gran Gio- 
ventù , che li riguarda come depositar] della vera, ed unica scien- 
za ) trovano neU* Italiano un idioma di dolce, e fiidle vcrdfi* 
caxione. La dolcezza consiste nella bella coordinatone delle let* 
fere, e nella pronunzia: e la lacUità nella libertà, che ha ti Poe- 
ta Italiano di troncare le parole^ e variarne spesso le sillabe; ciò» 
che non accade nelle poesie di altre lingue • 

f IV. ' 

Limgua Spagnuola» 

3^5. T A ItngMa Spagnuola nelle sue parok» ed trtificio gn^* 
I ^ maticale ci addimostra nella Spagna essere stato a*tem* 

pi de* Komani l'idioma Latino sì comune, e volgare, come nel- 
la stessa Roma. Parlossi senza dubbio per alcuni secoli nella Spa- 
gna il Latino , e però il volgo messe in obbllo la sua lingua na- 
tiva , che era la Cantabra , o Bascuenze , e conservando moltidimepa* 
mie di questa, ed alcune della lingua de' Fenicj (481), che a- 
Sp«^omC* ^'^'■i^^^^^V^^ parte della Spagna, tormò poi il dialetto Latino , che 
fermcMì «* chiamasi lingua Spagnuola . La formazione di questa incominciò a' 
g^^^ tempi, io cui. nella Spagna dominavano i Goti, e si perfesioiià 
poi , mentre vi comandavano gli Arabi ; onde nella lingua Spagnuo- 
la restarono molte parole Arabiche, ed alcune Gotiche, o Sciti- 
che. A cagion delle revoluzioni nella Spagna accadute per molti 
secoli dall' entrata de' Goti, e dell' uso, che del Latino faceasi 
nedi atrumenti pubblici , non si sono conservati documenti^ 
onde conoscere il dialetto, o linguaggio, dvevi si parlava avanti 
il secolo decimo, ma dalle parole Spagnuole, che leggonsi lati*' 
tiizzate ne* documenti antichi, rilevasi che molto prima del detto 
^secolo si era- incominciata ad usare in I^agnA lii^ua ^^|^' 
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(tiie sì parla . Nel documento sotto (a) notato , che è dell' 

•ano 734. si leggono parecchie parole Spagnuole , le quali (à) Parole Spu" 

noto colle desinenze Latine, e colla loro sgnifì razione degl* idio» gnuoU del 

ma Spagouolo » c Portoghese- ( come' presentemente si parlano ) 

Kcioccliè «e ne £icci» ìt giusto confronto , ed indi si rilevi I* 

finità della lingjia Spagnuola con quella , che nella Spagna si pw^ " 

lava neir ottavo, secolo*. b B a. 

(a) Ego ordinavi, qaod Christiani de meis terris piiten duplici tera- 
onam Mami, & de Ecclesiis per siofiubs* vigintr quinque petmàei 
de bono argento, & prò monasUrio prrlr» quinquaginta pesantes Si 
autetn contingat homo Cbristianus, quod matct ^ vef ir juriet homi- 
nem Maurum, AUéidc faciar de ilio secundum ^uzi* de Maurìs; si 
Chriscianns esfmÌMverit Saracenam virfineni-,sit Ai|iiuror,&. recìniat 
illam. sin matent autem: s\ fterie de Marito» rrtatent e\im. Sì Cbri- 
stianus fuerit id MesqMidtm,,^*. Btjpìde* Christianis non maledicane 
Reees Maurorum, sin Rioriantnr» Pretbyteri non facìant soaf Mittaa. 
aitf poni^ eenatis , sin pietem. decetn- pesàmies- argenti.. Monasteria , 
quae sunt in eo mando. ..^ faciuntSaracenis bona acolbensa,,.. sine ve- 
xatione, ncque /or^M..... vendane sine pccho tali paAo. /|uod non va- 
dane forai, da oosnas. lerras- sine> nostro t^^xim , ft^-befl»- velie 

quia aie. «olumns» ut omnes sciant, facio certam sal'vo condu&o 

componant prò suo ruer^.... Fuic fa£la charta^ jftzgo xn de Chri- 
tttanis jSeu- Hispanica 77». Iben Tarìf rogacnChti(lianorum>frf»<ft;i prò» 
tnoretflededenintpro roboreduosequosoptimos, edegoconfirmavi totum»- 
L* £ra Spagnuola incomincia 38, anni prima della Cristiana . San» 
dorai nella sua storia, ed il P. Du-MesnU nella tua Opera della 
dottrina della Chiesa an. 74x. rapportanolateninnent» T ordine dTIbenTaiiC' 

(aX aUMBu -r— Ponog^n. — . Spéggmoh. mténm., 

peiteo » • peitenr pagoen.. 

pes^ntes. . pesantts . . • • • - • • pMenw»- 

snatent. • • •-• • • • • • matem ... maten. 

inon sf erio mosieiro-. . xnooasterio». 

Alcalde . alcalde alcaMa.. 

csfórdaverit ......... esforzire ..*•.*** esforzava* *^ 

• inago, juigo ...... ìuigo. 

foerìe . fora . . . .... . . . . . fuere. 

Me^qutda . mesqulta. ...... . metqutta.. 

Bispide • bispos • obispos. 

carratii terrados. , cerrados. 

mando . V ..mando ........ . . mando.. 

acttlbenia. ... ..... ....acolliaoia, — acogida.. 

forcia . Ibrxa: • fuerxa . ^ 

«^1» ....i . P«'t« • pecbo. 

salvo . ... salto . 

condrAa eoodufto-. . . . • • * ..conootìo.- • 

avere.. ha ver • 

'filmavi. Awi^. . • ^me*. 
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gitf. Invero chiunqucTÌfletta alla piccola variazione fra le parole pne^ 
tentemente unte negl'idiomi Spagnuolo,ePortoghe8e»e quelle, cht 
ùtinimte ta^ Mggono neU* onune d* Um Tmrìf^ dovrà condriii* 
dere* che nella Spagna a furiava nel secolo ottavo una lingiui. 
£>nil«tt» e forse soltanto accidentalmente diverso- dalia lingua, 
che presentemente si parla. Il Fuero-Ju^go ^ o Codice legale della 
Spagna, che si crede scritto poco dopo 1' anno iioo. , presenta 
la perfezione della lingua Spagnuola nel secolo undecimo , nel 
quale ancora si crede scritto il poema del Cid, il cui ptin- 
^p» metto (a) iott». HcoiiffODtodi questo poemtcoUiÌprimi vem 



(a) De lossosoios tan/uercemieo- 

tre lorando 
Torotba la cal^a » esttbilos. 

cacando: 
yjo puertas ab^iertas e szos sia 

ctfiados , 
Alctodaras vacias sin piellfes e 

sin mantos, 
E sin falcones e s|n adcores ma- 

dados. 

Sospirò mioCìd ca mucho tvlo. 

grandes cuidadas: 
Fablò mio Ctd bien , e tan me* 

surado; . 
Gradò a ti Sefìor Padre » qó^ 

estas en alto: 
Esto me hto boelco mioe Ent- 

migos malos .* 
AUi piensan de aguisar , alU. 

sueltan Us riendas. 
A la ex da de virar ovlemn U 

GoTfi^la. dieserà y 



£ entrando a Burgos ovieron IA' 

sioieftra . 
Mesto mio Od lot.ofnbrot ,'o. 

ent^rameò la tiesra : 
Aibrizias Alvar Fanec caecba*- 

diis s>>m(>s de tiern: » 
Mio Ctd Rny Oiai^ por Boigot;. 

entraba , 
£n su Connpa&a LX. peodpnes 

levaba,. 

fixiento ver Mvgierei* e V«* 

ronés . 

Burgesesi e BurgesaS: por Ut. 

finiesrras son puesCS8:a 
Plorando de lov oios» taQto..4« 

vien ei dolor; 
Dt la sns.boets todos diciaii: 

una razon: 
l^los que buon Vàs.tlO sioviei^. 

se buon Seóor! 



Perchè si confronti lo stato della lingua 9pa^nooIa con quello 
die essa poi ebbe nel suo secolo dì oro, ecco qu) un* ode Spagnuola* 
in versi Safici-adonici del Dott. Stefano de ViUegas, fa quale farà- 
conoscere, cbe la lingua Spagnuola non è iofecior«^ alla Ladiu nelt' 
vniout».e oiaettl dé't>iìi difficili versi. 

Dolce vecino della verde, selya, Si de m>s ansias el .amoi; supiste,, 
liuesred eterno del AbrII florido, tu,<|iielas.queÌ4sdem) voallevssto, 
Vi{aL«)¥»AIO do la madre Venus, oy»» tMMS^y ami Ninfadib, 
' zc&f9 bU(MÌoi ... dikffliwmnero.. 
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s! (4) dei poema , che in onore di S. Domenrco di Silos scrisse Gon* 
zaio Berceo, che fioriva nell' anno 1211., fa palese a chiunque 
abbia qualche idea della lingua Spagnuola, che il poema del Cid 
fii scritto almeno un secolo prima , che Berceo scnvesse quello dt 
SL Oomemco La Spa^M coota nlUc trecento Foeti w ììngam 
Spignuola dal tempo, in cui fioi^ Bevceo, il cui poema fa ve- 
dere, che allora lo Spagnuolo parlavasi con quell* artifìcio, che 
nelle particole, e nell' inflessione de' nomi, e de* verbi richiede» 
si per la formazione perfetta di un idiama. 

327. Il comun uso, che della lingua Spagnuola facessi dagli 
Spagnuoli da' piti remoti tempi , rilevasi ancora da due antichi 
documenti scritti in Sardegna in un linguaggio mezzo Latino, e 
neizo Sardo; e vi si vede, che il dialetto Sardo dd secolo Xlt. 
era uno Spagnuolo antico latinizzato. Di sottometto ì duemen* 
tovati documenti (^) ( che il Muratori rapporti nel tomo VL 



Fid's un tiempo mi dolor STbìa, Jamks el peso de la nube parda». 
Filis un tiémpo mi dolor flora ba, qutodoamanecelaefevada-cnmbret 
qalsofneno tiempo: masagora temo,. tDqjietotbombtos, ni su mal granizo- 
temo sus iras. Ucra ras aba*. 

Ali los Oiose» con amor paterno,, 
ali lof clelos con amor beDfcno 
■iegoeo al tiempo, que felìz volares, 

nievea la lierra. ^ 

(a) En el nome del Padre, que Qptero fer una prosa en Ko^ 

fizo toda cosa man paladino , 

£t de Don Jesu Cbrism>fijode fi» qual s iele el Pueblo fkblaf- 

la Gloriosa , a sa vecino. 

fil dd Spirita Saom^qne cgnal Ca non so tan letrado, por ser 

de ellos posav otro Latino, 

Dt un Confesor santo quieto Bien vd idra, come creo*,»! vt»» 

fèr una prosa. so de bon vino. ' 

(b) ItMgMaggh Sérd0 ìM ush - TfÉéuximf m Ihiiw Portoghtsei. 

figo Judìce Gunnari Eu luiz Gunnari 

di Lacon, ki faco cus- de Lacon, que fazo 

la carta cum bofun- es^a carta com iroo- 

tate de Deo , & de fu* tade de Deos , e do fi^ 

ius meus Barrasone iho meo Barrasone 

Rege, & de sa Muterà Kei, e de sua Mulher 
... prò remissione d'essoa> por rrmissao d*eswtf 



deU' 



E'ccatos meos, & de 
areates niets, & pio 
•isrvitn bono Kispi ' 
Ìii. Moiiin Cassino» 




fm.MMiie Gissuio>. 



- qnttd*> 
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dcir Antichità Italiane alla dissertazione 32. ) colla traduzione 
in Portoghese , che molto somiglia il lin^jiaggio antico Spapoucn 
lo 9 e dal confronto agevolmjBOle s« ae rìlevcA, che i Sardi seb* 
bene piìi vicini alla CttilosUt. cher àgli altri patti della Spagotf, 
ne' quali parlavasL la Spagnuolo, o Castigiiano, usavano un lin* 
gnggb affine il ^ucKo . I^* tnticoi, liogiuggjo Spugnuola chiama* 

vasi 



cando andai ad san^u 
sepulcru • • • • Anno Dooii"^ 
ni miileiìmo. centethno 
qainqttagtfimo tercio. 
( Muratori tom. 6. antiqulC- 
Ital. disserc. 31. ), 



qaando andei ao laQCqi 
•esalerò to. 



£go Judice Bansa*v 
ne podes'ando tota 
Logu d'Atbarae si* 
mul cam Mugere 
mia Donna Alca- 
biiirga Regina de ^ 
Logu, & Archiepis- 
copu. Gomita de LacoDj, ' 
He. d'ime. Pitcoboe 
meos ... & totu fide- 
ies meos, & Clerigos, 
& Laigos de Logu d' 
ArbaracL orni. Caritè 
Consilia , & cam mia 
liolantace fago guisra 
caru a Saodlu Nìgola 

prò canta 4e regnttj 
jnne pargenc sas do- 
snos, Se isaa domestt- 
gas, & ipstt binias, 
ce. issos saltoi.Hpffadiia. 
de Cavallos ca cauta, 
de regna las. casti-- 
gentA. dwfant pisctre 
et d'essa piscadura d' 
essus a rius de Kirras , 
Como au cat aver dane« 
corno inntnti...deCàitdofes 

de homines bonossandOfa 



£u Juiz Barasa* 
aa governando lodo 
Lugar de Atbarae, e |ai^ 
ttmente com Malber 
mlaba Dona Alga* 
bntga Riinha dò» > 
fugar, e Arcebij- 
po Conde de Lacoa» 
• d'etttt.Bitpot: 
meus. . e todoa fie* 
is meus , e Cferigot 
e Leigos do lagar de 
Axbarae coiii.coatelIio<' 
da Curia ,.e com m^bti 
vontade fazo esra 
carta em San NicuUo 
M«.por cauta do.reiao 
... pagaem suas ca- 
sat , e ts$ts domefti* 
cas, e est» finbas, 
e esses bosqaft.M ptados 
de Cavalios por cauta 
da reino at casti-- 
goral . queinOf... petcar 9 . 
e dessa pesca ria d 
essas no rio de Kirras 
corno emcaso de ha ver daono 
come aditnte.M daCoradoiMi, 
9 de homens bona, a naioti 

itm, tana mioba*. 
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vasi Remance , (a) nome , che ancora usarono Italiani » ed i 
Francesi per signtficare la loro lingua volgare. 

^i8. Sebbene la lingua Spagnuola sìa dialetto dalla Latina for- 
se pili puro deir Italiano, pure in essa si sono conservati moN 
tissimi aomi dell' antico idioma Spagnuolo, che era il Bascuen* 
se, o Cantabro» e non poche parole Arabiche, o Fenicie » e di 
altre Itogiie. L* Erudito Sig. Ab. Don Antonio Biirriel in una 
delle sue lettere, con cui mi &vorìsce« scritta da ForiI con da* 
ta 27. Aprile 1784. mi dice „ io per solo divertimento ho os- 
servato nelle radici Greche del Giraudeau 57. parole Spagnuole , p^^Uj^ j-^g^ 
che da esse provengono; ed il P. Poza ne* 15. primi capitoli SpagnuoU • 
della Genesi osservò l'origine Ebrea di iii. parole Spagnuole, e 5!"mofr^aU 
le notò nel suo libro ^le Prime Lezioni jofAìt scuole del Col- trcTiogue*^ 
legio Imperiale di Madrid ^ • Alcune parole Greche che à 
trovano nella lingua l^pagpùola sono passate in essa dal Itati*' 
00, e da' Greci, che sono stati nella Spegna « ed altre sono 
Cantabre, e Geltiche passate nel Greco, come sì proverà poi» e 
la maggiore parte dell Ebree sono dell* idioma Arabo ( come 
bea pensa Aldrete ) dialetto Ebreo, ed alcune sono dell* idio* 
ma Fenicio (481} dialetto ancora Ebreo. I Letterati Inglesi nel 
tomo f f • ddla loro storia univemile aOa fecuane i. del Capitolo 1 1 . 
impugnando 1' opinione di Aldrete dicono : «e .Aldrete avesse 
consultato 1* antico linguaggio Spagmiolo, die finora ai conserva 
aeUa Biscaglia» Na varrà, e Catalogna» avrebbe trovato un A 
gran numero di parole Ebree , Che Io avrebbero senza dubbio con* 
vinto, che doveano essere per molti secoli più antiche dell* en* 
trata de' Mori , che in Ispagna portarono i nomi Arabi ; ed 
ove egli avrebbe saputa cosa alcuna dell^ affinità tra le lingue £• 
brai e Celtka» avrebbe coodiiuso» che le parole» e icKotis* 
ni Ebrei ddla moderna lingua Spagnuola hanno dovuto derivare 
dalla ttogua Cotica, e non dell* Ebrea, e meno dall* Araba „• 
In questa impugnazione supponesi , che 1* antico idioma Spag« 
gDQolo era Celtico ( ciò che da* citati Autori falsamente si as* 
icrisce parecchie volte ) ; che esso sì parli in Catalogna , e che 
abbondi di parole Ebree, perchè è affine all' Ebreo. Tutte que* 
ste proposizioni sono false.. Il Cantabro ( lingua^io , antico Spa« 
gMo ) non si parìa io Òtalogna , ma Oella Btscaglia , e nella 
Navarra« e non na niente della lingMa Celtica» né dell' Ebrea; 
cosicché r Aldrete pea^ bene allorché disse» che. crai» Arabi* 

che 



OafMme da Caose g^sariim all' articolo JUsmowìmo- 
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elle le parale Spignuole, che sembrano Ebree.* e perchè Alerete 
ferse non sapea« che Ibsse dialetto Ebrea il linguaggio Fenicio, 
per ciò egli non si accorse, che alcune parole Spagnuole di ori- 
gine Ebrea sono Fenicie, e dal Fenicio passate immcdiacafflente 
• , allo Spagnuolo . 

^zp. Sui carattere della lingua Spagnuola io non dovrò esporre 
H mio sentimento, perchè in causa propria potrebbe essere sos* 
ddif imgua P^^^ * eruditi Signori Abbati Lampillas, e Masdeu ben 
SpagouoU noti neir Italia per le loro dotte produzioni non poche prove ia- 
^ contrastabili adducono dell' eccellenza dell* idioma Spagnuolo : ed 



^^■^^^J^ contrastabili adducono dell eccellenza dell idioma Spagnuolo; 

io concKiuderò col giudizio, che di esso fanno i Letterati In- 
glesi nella citata sezione. „ Noi possiamo aggiungere ( dicono ) 
che il moderno linguaggio Spagnuolo più di qualunque altra lin- 
gua Europea in se contiene , e preserva della maschile grandezza, 
bellezza, ed energia dell' antico linguaggio Celtico. Lo stesso 
può dirsi della nazione Spagnuola rispetto all' antica maestà, e 
grandezza Celtica... II linguaggio Latino nella Spagna non con- 
tinuò più lungamente della venuta de* Goti, e de' Vandali, sotto 
i quali cominciò a poco a poco... a declinare in quello stato, 
in cui presentemente lo veggiamo . E qui fa d'uopo osservare ri- 
spetto alla lingua Spagnuola, che ella ha sofferta la menoma cor. 
razione, e ritiene piìi dell'antico linguaggio Latino di qualun* 
. que altro in Europa. Or questo ci pensare, che élla mm ri* 
cevetCe sotto i Mori alcuna considerabile alterasiooe. » 

ARTICOLO VL 

idioma Biìscaen^e f o Cantabro fu linguaggio Jegll anticU « 
Spagnuolt : è di bellissimo artificio: si parlò ant'camen» 
$e nell* Italia ^ e U lingue Latina , Italiana , Spa^ 
gnuth^ Prtmeese^ed altft Eunpe9 hmm$ fin» 
dal Batcuen^e molte paréU* 

mm Btt-3^°*T <'««co«w» «t^l*. c«I anche alk Letteratan necessarìd 

cuenre, o V-/ consacro all'idioma Buscuen'^e , chiamato coRiunemen* 

Cantabro. te Cant/ibro , e Biscaglina, il quale presentemente si parla in al- 
cune Provincie della Spagna, e della Francia, e fu linguaggio u- 
niversale della gente Ibcra stabilita poco dopo la dispersione del- 
le genti ne' ^ialoat , ed occidentali paesi dell' Europa intesi co* 
nomi d' Tkerìa^ Btperia^ e Spagna* In questo discomo noterò i 
paesi, ovt presentemente ai piulia il Baacnenze; proverò questo 
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essere stato ti linguaggio antico degli Spagnooli.* indicherò la no- 
bile perfezione del suo carattere, sebbene mi rjserBerò alcune no» 
tizie per la gramatica , che di esso ho formato cogli ottimi do- 
cumenti mandatimi dall* erudito Sig, Ab. D. Giuseppe de.Beovi» 
de; e dimostrerò con prove incontrastabili, che il Bascuenzc si 
parlò in gran parte dell' Italia, e che dal medesimo moltissime 
parole hanno preso la lingua Latina, ed ì suoi dialetti. La di- 
mostrazione di questi punti ( alcuni de* quali interessano notabil- 
mente le priocij^H storie dell* Europa ) esigea un lungo tratta* 
tu: ma perche i documenti necessar) a £irla mi sono stati arri* 
rivatt in circonstanze di doversi dare senza indugio alla stampa 
il presente capitolo , e perchè non avendo io nessun dizionario 
Bascnenze , debho ricorrere per lettere a consultare tutti i dubbj 
col chiaris. Cantabro Sig. Ab. Bcovide, mi veggo, costietto ad 
esporle brevemente. Sp^o nondimeno, che la brevità niente le- 
verà di efficacia alle prove, che sono per addurre sopra^ un assun- 
to, che non pochi lumi recherà per la decisione dì pafechj dubbj 
interesnnti della Storia: onde si firìt nota a* Letterati 1' utili* 
A, e Ione la necenità di un qualche studio deli' idioma Can^ 
tabro. 

351. Parlasi questo in Tspagna nelle provincie dette Gt4tpu^coa , Paesi, ove 
SeTtorro de Bi^caya ^ %A1aba ^ e Navarra ^ e in Francia nella prò- *Ì P"'* . 
vìncia di Labort . I principali suoi dialetti, la cui differenza è ac- iHtfntBtf T 
cidentale , sono tre , cioè il Gutpu^coano , il B'^caìno , ed il Labore 
um> fi linguaggio della Navarra partecipa pìh del Labortano, DisUtti 
dke desìi altri dialetti: e quello di Alaba partecipa qualche co* 
sa di tutti 1 dialetti. Nel trattatò, in cui metto la Orazione no. 
Domenicale in molte lingue, si ritroverà la stessa Orazione ne* f'^"'"°' 
tre detti dialetti, acciocché si conosca la loro accidentale diffe- 
renza . Il dotto P. Larramendì , che piìi di nessun altro ha illu- 
strato r idioma Cantabro pubblicandone gramatica, e dizionarió, 
non si azzardò a dare » nessun- dialetto la perferenza sopra gli 

altri. , . ' . 

jjì. Lo stesso Lamraendi nel Libro sull'antichità , ed uni- 
msalitb del Bascuenie, a Cantabro nella Spagna ha ben addi* ui^f^? 
mnstrato, che esso era 1 antico linguaggio degli Spagnuoli : ac- co degli Sp^r 
cordasi da' Moderni Critici «questa verità : tuttavia perchè riesca gnuo**» 
perfetto questo piccolo saggio storico dell* idioma JCantabro , fa 
d'uopo d insinuarne le prove. I Bascuenzi , o Cantabri , dice il 
citato Larramendì, furono i primi popolatori della Spagna: • 
fa ragione chiara n*è, perchè i Cantabri non sono Arabi, ni 

fuvàt ^ Céùi^ detk^ JJwg, Ce ' Goti^ 
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Goti, nè Vandali, nè Romani, nè Cartaginesi, nè Fenicj, nè 
Celti , nè di tutte quelle nazioni , che ) come consta dalla Storia, 
arrivarono in Ispagna dopo che essa si trovava ^ià popolata. 
Nella Spagna cU tempi immemorabiU «i trova stabilita la nazio* 
ne Caotahra. La itoria .parla dell* arrivo delle piti antiche nazio* 
Ili, che in essa eatraroDo, e vi a stabilirono, e niente dice di 
quello de' Cantabri : cosa dunque dircrao? Diremo forse, che i 
Cantabri sono entrati nella Spagna dopo alcune delle altre nazio- 
t^i nominate nella storia, e che l'arrivo loro sia scappato dalla 
vista di tutti gli uomini ? o che vi sieno entrati come enti invi» 
sìbili? Diremo,, che i Cantabri neU' arrivare in Ispagna vi trp* 
varano un'altra nazione, e che la lingua, ed il nome di questa 
sieno periti senza che ne resti la menoma notizia } La critica , 
ed il retto, pensare opn ci pernxettono di dire si girossi spropositi; 
onde bisogna confessare, che i Cantabri sieno stati i primi po- 
polatori della Spagna y e che però il. Un^uagg^io. aPÙCQ vi dovette 
, essere il Cantabro . 

arj^. Di questa ultima proposizione si hanno prove incontra- 
stabili neir Opercoli Echaves, Poza, Garibai, Moret , Cortès, 
llenao» e di altri- Autori, che con lunga induzione addimostrano 
essere significativi in Cantabro moltissimi nomi di provinciey di 
Òftà , di paesi , di fiumi , e di monti di. tutta la Spagna , nella 
quale sparse ancora sì trovano dappertutto innumerabili famiglie 
antichissime con cognomi soltanto significativi in Cantabro.* e 
ciò prova, che in tutta la grand' estensione della Spagna si usava 
soltanto un idioma, e che per essa, tutta fu un tempo distesa la 
Dazione: Cantabra. E' ben a* osservarsi , che i Cantabri non han- 
ap le pfonunzie gutturali, o. aspirate (a) della jota ^ « del G 
osate nella lingua Spagnuola; ed appunto, ancora, mancano tali pro« 
Qttttzie. nelle lingue Portogh^» Valenzana, e Catalana* onde si 
rileva, che tali pronunzie sono state introdotte nella Srwt^na da* 
fenicj, e dagli Arabi, de* quali esse sono proprie. Neppure i 
Cantabri hanno la pronunzia Spagnuola forte del c, laqualcè Araba. 

^34. Su* cognomi Spacnuoli è ben degno di notarsi, che ia 
^si si rayvisanQ segni, chiari, di. essersi parlato, il. Cantabro in. 

000. 



(a) Il Sig. Abate Beovide da me consultato, sulle- dette pronunzie 
mi scrive: „ è ben vero, che alcuni Cantabri hanno, le dette pro- 
nunzie, e principalmente quelli, che da piccoli, imparano. Io Spagnuo- 
lo, e pelò. Ella In Madrid; le avti sentito in bocca di qualche Can- 
tabro: mt è- certo ancora , che tali pronunzie non sì usano ne'paeslt 

ìmwù diEilk j uà da. calore «.cJie jgtrlaao. il. v.eioCMiah0U 



Digitized by Google 



0 



CAPITOLO IV, A R T. VI- 



non poche i)rovincìe della Spagna per alcuni secoli ancora, dap- J cognomi 
poiché fuvvi introdotta la nostra Cattolica, Religione ^ poiché dap- dSEio. 
pcrtutto nella Spagna trovansi ìnnumerabili famiglie, le quali per ^"«n* 
cognome usano nomi di Santi con inflessione dell'idioma Canta- fj^'^^'j^^f^' 
bro, o sia Biscaglino. In quest'idioma sono le posposizioni ( e- mente ocUa 
^uivalenti alle nostre preposizioni } tf^, e^, o^, le qua- ^f*»"»*» 
li significano itx v.g.«J'^<«r^ di colui.* eiilare^ di argento: guri^ 
di butiro.* osto^ di foglia: à»ni^ di testa» Ora ìù questa stessa 
guisa da* nomi •dtvaro^ Dùktìngo^ Lope C^*;. si sono derivati nel- Cbgnem! 
le famiglie i cognomi patronimici Sflvare^^ Domtngut^^ X<7/>f^ ^! '"^"^'ont 
&c,^ che valgono ai ^Flzwr-o ^ o sia fipììv.oìo dt x^varo ^ dì Do»^****"* *' 
r,\':>ìoo ^ di Lope O'c. ed altri simili > de' quali i pih comuni ar« , 
nvcranno ad una trentina. Anche ne' nomi dì alcune nazioni A»» 
fricane ho notato sopra ( 47O. 475. ) l'uso della finale ine^. In 
simil ^uisa con mutar il c finale in ^ ai sono fatti alcuni nomi 
patronimici. Cos\ Mtitfinee in Cantabro significa Martino, e da 
Martìnee si è derivato il cognome Martine^ figliuolo diMartino» 
E non solamente de* nomi di Santi , ma di altre cofe ancora so* 
nosì formati tali cognomi.* v. g. Corte^ ( o Cortes ), Munoz 
OrtiTi , Saez &c. Se si facesse un catalogo delle famiglie della 
Spagna, che si distinguono con simili cognomi , forse si trovereb- 
be, che esse, formavano un quinto degli abitatori delie due Castim 
gliey delle tastimi y della GaW^ta^ Leoni Murtìa^ Grànada^Cw» 
ihvajjaem^ SevìgtiSf ^agMH^ 9 PMogai lo, Chi teall.e suddette 
famiglie si aggiungeranno quelle altr«, che hanno cognomi di ra- 
dice Cantabra ( quali sono Garcìa, ^rana , Sala^ar , ^rc9 , nAzara ^ . 
&c. ) e sono diramate per tutte le suddette provincie, io non (jf^f^J^ 
dubito, che con cento cognomi d' inflessione , o di origine Canta*. Caftuhta» 
tra non potessero ben comprendersi due terze partì delle famiglie 
veramente Spagnuole, che esìstono nella Spagna, e nella sua A* 
meric». Ho detto veramente Spagìuieh per ischiodere I« moltissi* 
me forestiere, che aonovisi stabilite» I cognomi Spagnubli aduo* 
que danno una prova dimostrativa di essersi parlato il Canta* 
oro in quasi tutta la Spagna : e perchè isotto un piceni nu- 
mero de medesimi sì comprende la maggior parte delle famiglie 
Spagnuole, forse queste sul principio furono distribuite in un ri- 
stretto numero di tribìi nel modo che Noè distribuì le famiglie 
Cinesi, come dissi nel tomo XV[. capitolo 4. ^. ^. 

3:^5. Unni venalità dell' idioma Cantabro in tutti i peeti del*' 
la Spagna, e la coltura dell'antica Monarchia Spagnaola dovette» 
10 coBcpnPBie non poco aUa mirabile perfesioneicSe ii» essoteuo* 

C c 1 presi: 
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A f*c^'°°* P**^^^ ' ^ P^i*c^^ facilmeate se ne formerà idea , pìacemi insi' 
nuarc alcune prove , che la mettano in chiaro . Osservansi nel Can- 

tabro tutti i segni di lingua primitiva, poiché le parole, eh? non 
appAi tcngono all' ononiaropeja , sono sommamente espressive , e 
non poche volte composte di radicali significative, come accade 
neir Ebreo, Cinese, Guarani ^ ed altre lingue certamente prìmiti* 
▼e* Ecco alcuni esempi. Dìo dicesi /itMCM, sincope di JauHgn* 
I suoi nomi ^''^ Signore ^eir Alco. Signore dicesi/«f«i » cioè Jmtì'ona padro« 

propr;dilin- oe-buono. Sole dicesi epu-^qu'ià y cioè egu^qu'mà del gtomo facl* 
«"» P""»*»- torc. LmM dicesi Warguia, cioè lume di ciaschedun mese. Nof- 
te dicesi gaòà -, o gaubà , cioè gàbetua difetto, o mancanza f cioè 
di lume ). Morte dicesi eyiof:^.^ , cioè ferita, o colpo freddo. Lv- 
-fuù dicesi guixpnà ^ cioè guìsa-onà forma-buona, o forse si deriva 
da gauxpnà co$a>buona. Jfa^lerè significa alla dama: e indi vie* 
ne éudreà nome signorile della donna, la quale in generale dice* 
'si tmaeunte^ cioè tmè»hiimè creatura femminina. La moglie dieesi 
emaxfeàf che si fa composto di azteco, e emanJiy che significano 
data ad allevare figliuoli . Cjtk:! i-re dicesi Zaldunà dì ^aldià'»dtienà 
colui, che ha cavallo. Medico dicesi Osaguille da osatu sanare, e 
da guUIe verbale di eguin tare; onde osaguille colui, che fa sa- 
nare: cc^i sorguiìia da sora malia i e da guina verbale di eguin. 
significa colui, che fa malie; cioè il venefico. Mulatiere dicesi 
Mandavate da mandea ( mulo, la finale 0 è l'articolo ) e di ^Mts 
• { custodire, curare )* cioè colui; che ha cura del mulo. 

33^. Scuopronsi pnncipalmente la perfezione del Cantabro, la 
Mirabili in. sua pulitezza, e cultu» nella mirabile inflessione eie* suoi verbi « 
dSSÌJnU* desinenze delle parole, e nell'aggiunta, o variazione di par« 

Ctorabreper ticole , che in esso si usano per esprimere tutta espezie di azio» 




P«rJ«M *c^''0^f c in queste espressioni si anerma«e nelle seguenti 
ftc. prega , o comanda , cioè eearri»è^aCf ecarri*e^ém^ eeoni^eza^u , DeU 

le tre dette maniere la prima appartiene al sesso maschile, la 
seconda al femminino, e la terza è indifferente a'due sessi. Le 
desinenze maschili sono in rfc, ec , /c , ot , «c,, e le f^-mminine 
sono in tf« , e« , in , oh, un ^ queste certamente sono di pronun* 
zia pib dolce delle prime , 

ti Canubro per esprimere il eortese trattamento tra ^1* uomo 
e. la donna ha quattro conjugaKiooi relative, o transifive, nelle 
quali le seconde persone camspondono al m dell! uomo, ed al m 

della 
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jella donna. Ha parimente tre maniere, con cut senza T uso 
della vostra EccclleuM , Signoria &c. distingue il carat- 
tere delle persone inferiori» ed amiche, cui si dee un cortese ri- 

337* L'artifìcio deir idioma Cantabro neirinHessione de* verbi ^ verbi e».- \ 
è veramente mirabile, poiché ognuno de* verbi attivi a* inflette iii2^[^^"' 
a^. maniere, due cioè assolute, e 21. relative. Ho qualche co* «s. nuuieit. 
gnizione dell'artificio di più di ^o. lingue, le cui gramatiche ho 
letto, ed in nessuna di esse ravviso perfezione uguale a questa. 
Ho osservato inflessioni relative de' verbi in alcune lingue, come 
neir Ebrea, neU*Arattcana ( b Chilena ) e nella Turca, ma tut- 
te vengono eccedute dall'idioma Cantabro. ' 

338. Da quatte brevi osservazioni ( che pih lungamente si 
esporranno nella gramatica Cantabra ) chiunque agevolmente in- 
ferire dovrà essere singolare, ed ammirabile la perfezione, e cui* 
tura della lingua Cantabra. E acciocché questa necessaria illazio- 
ne a meglio conoscere l'antica letteratura degli Spagnuoli ci con- 
duca, io fo questa riflessioue. La lingua Cantabra, o Bascuenze 
nello stato, in cui presentemente si trova, si scuopre ecccllentis- ^'^cceiknta 
sima, e nobilissima pel suo artificio, civiltà, e cultura,.* eppure £'canubro 



lo stato presente della lingua Bascuenze è quello del suo maggio- '"PPO"cgr><( 
re decadimento, il quale incominciò due mila anni sono , quando u^^^JHl^" 
nella Spagna incominciò ad essere m istima 1 idioma Latino. In «he lo p«e» 



tutto questo lungo tempo il Bascuenze non è stato linguaggio di 
nazione dominante in Ispagna , nè di uomini letterati, che Tab- 
biano illustrato, o pulito colle loro Opere, poiché in Bascuenze 
soltanto si suole stampare qualche libro dottrinale per le persone 
lAooraiitl. Quindi si rileva, che la perfezione, o dicasi il secolo 
& oro della lingua Bascuenze fu prima, che nella Spagna entras» 
sero i Romani, allorché il Latino idioma era ancora nella sua 
infanzia, o nella sua prima formazione. E chi sarà quegli, che 
avendo qualche idea de' secoli, che si richiedono perchè un idio- 
ma si perfezioni, come si vede nel Latino, Italiano, Spagnuolo, 
c Francese, non si persuaderà, che il Bascuenze idioma perfettis* 
simo, e civilissimo pih di due mila anni sono.mm sia stato ri« 
pulito da gente letterata, che fiorir dovea da tre mila anni 
sono? La perfezione , e cultura dell' idioma Bascuenze, e la • 
grandezxa della Monarchia Spagnuola pochi secoli dopo la di* 
spersione delle genti ( come chiarameute si rileva cfalle con- 
quiste de^li Spagnuoli nelT Italia , le quali col mezzo del Ba- 
scuenze SI addimostrano vere n. 353. j confermano,, che nel- 
la ' 
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la Spacna (a) la letteratura , e le arti liberali cominciaron- 
Frore ddU no a norÌK assai presto: imperciocché Strabooe nel libro g. tfi 
drtca Mito- (lice, che i Turdetini, popolo riimoinato della Betica, divennero 

^' limosissimi per un tal riguardo, possedendo un grandissimo nu* 

mero di volumi di grand* antichità « ed alcuni corpi di leggi scrit* 
te in versi, ed altri libri di poesia, a' quali dav.ino un' antichi- 
tà di sei mila, e più 3p.;vi : il quale ultimo punto, quantunque 
csaoeratn ^ dlìYicno dimostra, che vi era qualche Condimento per 
la Toro pretensione di essere stati i primi promotori di vai ie sor- 
te di letturatura^ e questo viene con/ermato da molti antichi Au« 
tori^ e pih namfestamenfe da ciò, che Plinio il Giovine dice 
dello Spagnuolo Laeraio Licinio « il ^uale sebbene persona priva* 
ta diede dieci mila scudi per una copia de* comentarj di Plinio 
il Vecchio „. Le medaglie antiche Spngniiole de' caratteri finora 
non intelligibili ( delle quali discorsi nel tomo 2. dell' Idea dell* 
Universo al capitolo 6) addimostrano ancora T antica letteratu- 
ra degli Spagnuoli; e s' esse coli* ajuto della lingua Bascuenzc, 
com' è da sperarsi , arrivano a leggersi , allora si avrà una piena 
dimostrazione dell* antica storia, e letteratura degli Spagnuoli, i 
quali non mai avranno la sorte di sviluppare i fatti della loro 
antica storia, senon iftabiliscono un* Accademia nazionale dell* 
idioma Bascuente, necessaria ancora per illustrare la storia di pa* 
recchie nazioni, e principalmente quella de' Romani, come .in ap» 
presso ne darò prove convincenti. 

^39. Venghiamo ormai alle prove, onde si dimostra, che il 
Cantabro, o Bascuenze si è parlato nell* Italia, che i Cantabri 
hanno fondate non poche citta d* Italia , e che dal Cantabro han* 
no prese molte parole gì* idiomi Italiano, Greco, Latino, Spà« 
Prove dlmt>- gnuolo , e Francese. Perchè queste prove sìcno altrettante dino* 
ti'^rlato'ii strazìnni , non basta , che nel Bascuenzc sì trovino parole comu- 
Cantabio^ ni a' eletti idiomi.* ma inoltre si abbisogna scuoprirc, che e5rse 
mU Italia, jjgj Bascuenze hanno radici significanti, o che sono composte di 
voci radicali, e significative del Bascuenze . In questo caso si 
avrà argomento certo dell* origine Cantabra delle parole^ e però 
in primo luogo ne proporrò alcune indicando distintamente levo* 
.ci radicali Cantabre, di cui si compongono , o derivano. Per 
non rendere troppo nojosa questa spezie di prova farò esatta a« 
Ordine delle tiaiisi di alcune parole, e poi in un breve indice n* indicherò 
molte altre. Dopo questo indice metterò alcune osservazioni ge« 

nerali 

f— ' ' ' — — 

(a) Storia universale de' Letterati Inflest tom. 19, c. ix. sex. a. 
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aersU sulla lìngua Cantabra s che nuova prova daranno a di moftrar* 

la matrice del? artificiosa composiziohè , e desinenza de* nomi 
Latini , Italiani , Spagnuoli , e Frnnccsì In questa guisa si attcr» . . 
rane le idee di quei Moderni , che pretendono provare matrice 
deir idioma Latino la lingua Celtica (288) perchè sono molte 
parole comuni al Celtico , ed al Latino . Io , come dissi altrove 
(310), riconosco di origine Celtica que Ile pa role Latine , che ' si tro^ 
vano derivate da radicali Celtiche! ma le parole Latine di que- 
sta fatta sono pochissime; cosicché un lungo indice, che di paro> 
le comuni al Celtico, e al Latino da* moderni Inglési si propo» 
ne , non convince V intento di esser matrice del Latino la lingua 
Celtica. 

340. Incomincio dunque le mentovate prove dal nome Italiano Parole dì 
tMfM ( valsa f o òalsa in Ispagnolo ) . fiasca significa un ricet» ^ 
to murato di acqua secondo, la vera sig^ificasdone Italiana • Gl^ Caat&bc»* 
Autori impazziscono jicr cercarne 1* etimologia ; domandiamola ìid 
un Biscagltno,^ o Cantabro: ed ecco, che costui ci risponde, «i vaica» 
Vasca >t o piuttosto uasca ^ come trovasi scritto in qualche libro 
antico, è una parola Cantabra composta, cioè u-asca , che signifi» 
ca di'acqua-rlcetto f o rtcìpìente di accjua poiché si compone di 
ascà ( ricetto ) , e di «r ( acqua ) che in composizione spesso per* 
de la lettera r . Sembra dunque, che il Bascaglino abbia tro- 
vata la vera etimolosia del nome vasca ^ 

341.. Cerchiamo F etimologia 4^ parole quau anonime 
0fftjfkn ^ trraffian.^ arravtfiar»^ arrappare , té aggrappart^{ la 
Ispagn'uolo arrapar^ atrekatar^ amarrar, - in Francese attrapcr , ed Atraffitre, 
in Latino arr'pere ) e soltanto la troveremo chiara nelle parole arriffaTc. 
Bascuenzi arrapa^ arrapati*^ che propriamente significano P'S''^''^ wri^t ' 
con ugne curve, perchè provengono di arrac ugna curva. Ledet* . 
te parale Italiane propriamente significano pìgtian em. ugaa tmr» 
^4, poiché raffo, e graffio ( in Ispagnuolo gatfio , in Francese 
grafff } signiificana muciao^ e da r«^a prò vengono amtjfarif mnaf^ 
fatt^ avanfiani e da graffio provei^ono gra/iàrt^ sg¥affignar9^ 
( in. fspagoiiolo sranar^ in* Francese grajfigiMrr fgratìgntry in In* 
glese scrath, in Tedesco screpffrn ^ \n "Lztxno scarificare ), Il Ba- 
scuenze dalle radicali at^à , o beat^^à ( dito ) c arme { u^na ) 
forma le voci composte atràparrac ( pigliare con diti curvi ) e 
arrapa i ed ar.rapatù'^ ed indi T Italiano , Spagnuolo , Francese 
« Latko. eoo qualìcfee variadiMie- éhmo- arrapare ^ aggrappare^ 
srr^an^ arrapar y orrtbaiar^ agarrtv^.ar0iarf,attrapper^ arripera- 
&c. &c. Forse d* arrapà profvengono ucoca il FnnCecB: an^aeèw 

■ V 
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^41. Basto ( in Ispagnuolo baste ^ ed aìbarJa, {a) in Francfse 
laito bat ) significa propriamente in tutte le tre lingue un arnese aguì- 
J«»»«gB'«» fa di sella per /' asino. Varie sonoT etimologie , che si dSnno 

basterna, ^ m^* • \ • «l.^ 

Im;u1us, Alla parola inasto' ma il Muratori non ne resto convinto, poiché 
nel tomo 6. 4eir antichttl ileir Italia alla dissertazione 33. par« 
butno'àc. I*"^ ^^^1' parola .dice adlnupàscura videiur vocis ùrigoi td^ 
parole B». in vero 1* origine ne sarà ^sempre confusa, mentre non si cenckt 
«cuMiù. Bascuenze, nel quale bastài che significai! basto, ebastaguìm. 

ha y che significa di-basti-faeitore , provengono dal nome asto ( a- 
sino ) e della particola affermativa ba: cosicché bastò in Bascucn» 
ze significa cosa per i* asino. Dalle voci Bascuenzi bastài t basto 
provengono chiarissimamente parecchie parole Italiane, Latine, e 
Greche tllusive all'asino. Ne provengono Tltaltano baitagia, ed il 
Francese ^4#/er. Bastagiù{ in Latino significa il portatore di 

lettighe; e la lettiga in Italiano, e Latino òxctwi bsstwna ^ ilqual 
nome nella sua prima istituzione significar dovette carro da asino * 
Bastama in Greco significa carica, e sostentacolo ; bastaio signi- 
fica portare la carica j e basta^^on significa lo stesso, che basta' 
gio in Italiano, e ba/ulus in Latino. Le voci Greche bastama^ 
bastaio , e àéuta^ hanno certamente 1* origine da* nomi Bascuen* 
zi èMsti^ àastò^ atto^ ed ailudooo ali*' uso, che dell* asino ai fii 
per caricarlo . I Greci dalle dette parole Bascuenzi significanti n* 
sino^ e cosa di asino formarono altre sionificanti carico, stccoroe 
r Italiano dalla parola soma ^ che significa carico , ha formato le 
parole somaro y e somajoy colle quali ancora significa l'asino. Ba» 
starna y comesi è detto, significa sostentacelo ; e bàstagio y e ùj/u» 
lus significano portatore, e con allusione a' detti termini è stata 
fermata la voce kattmu (^^.rMiiD Ispagnuolo, batem in Francese» 
éaculut in Latino ) , perchè il bastone è sostentatolo , e porta 
il peso , o carica del corpo « e però serve da asino . Vcdesi 
dunque, che U voce veramente radicale di un idioma primitivo « 
quale è la voce Bascuenze astò ( asino ) è sorgente d* innumera* 
bili nomi da essa derivati nelle fdtre suddette lingue» non me« 
00 che nello stesso Bascuenze. 

343^ bastardo secondo il Muratori , ed altri Etimologisti Ita- 
SuBawiS-^^**^*! ^ P»»^* Tedesca; ma V Inglese, che conviene col Tede- 
tt. WD nel )^lare un diaktto Toitomco^ ed ust U voce hMsurd\ 

dioe> 



(a) Presentemente nella Spigna nml soltanto la parola tdbmdè^ 

dalla quale viene l'Italiana barda panno pel caVlUo in pompa*. Ql 

Anhi chUmaao bardéosoik l vocte da. Mina». 
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dice tvcrla presa dal Francese ( che dice koimd ) o dallo Spst^ 
«iiolo ( che dice battardo ) e lo Spagnuolo congettura, che lo 
na preso dall'espressione Arabica baktarìàh ( cioè di chi vorrai 
tu )' ma ecco, che il Biscaglino contro tutti questi Etimologi- 
sti dice, che tutte le lingue l'hanno presa dalT energica voce Ba- 
scucnze bastardk ( cioè òastarricdit ) che signifì3a figlitelo avuto 
di nascosto i o propriamente oe* commi. Sembra, che il Bascue^- 
ze abbia assegnata la vera» ed uoica etimologia della voce èa» 
stmrdo, 

344. Le parole amare ^ in Tspagnuolo amary ed in Francese 
stmer^ secondo tutti gli Etimologisti Italiani , Spagnuoli , e Fran- 
cesi provengono dalla voce Latina amare. Andiamo da' Latini E- 
timologisti , e loro domandiamo la radicale, e l'origine del no- 
me amor ^ e del verbo amo. Eglino senza rossore rispondono esse- 
re loro sconosciuta la vera, e certa origine del verbo amo^ il 
quale significa un amvn maggiore delia diltxjone , poiché Cicero* Amare , 
ne scrivendo a Dolabella dice: „ fois em?, qui pmaret^ ad «m» j^^^^^^?" 
tmorem't quem erga tehabehm^ posse -altquid aceeden? tantum ta* 
me» accessit , ut mibi denlque nunc amare videar , ante dìlexisse . ^ 
Domandiamo dunque un Biscaglino soprf l'etimologia del verbo 
Latino amare: ed ecco, che egli dice: „ la voce anuire viene 
dalla Cantabra, o Bascuenze amatu , che proviene dalia parola 
Cantabra ama ( madre ) e significa amare con amore da madre i 
e cosi Cicerone scrivendo al suo figliuolo disse: scires etm mu -m 
tue diligi solum^ verum etiam amari* Le voci Bascuenzi amati» y 
amà suonano lo stesso , che se dal nome madre si fermasse il 
verbo madrefTg'tare per significare il maggiore amore , quale è 
quello della madre verso il suo figliuolo . Dalla parola Bascuenze 
amà ( madre , ed amare ) provengono le Spagnuolc ^mo , ed 
%^ma , cioè Padrone , e Padrona . Nella lingua Spagnuola sono le 
parole %^mo^ Patron y e Dueho^ le t^uali non bene si spiegano coU '* 
la sola parola Italiana Padvemi poiché 10 lingua Spagauola quan* 
do si parla de' servitori» o delle possesstooi di una persona, non - * 
si dice, che questa è V*/fma dì tale, e tale possessione; ma si 
^A: è la duena; e parlandosi de* servitori , non si dirà, che tale 
persona è la loro dueTia^ ma la loro ^m^».* cosicché i servitori 
dicono mio *Amo^ mia ^ma-^ e non dicono mio Dueno ^mu due* 
na . Vcdesi dunque , che provengono dal Cantabro amà ( madre } 
le tenere, ed espressive parole Spagnuole amo ^ ed ama ^ siccome 
dal pater Greco, e Latino provengono le voci padrone^ e padre* 
wa Italiane. Ancora dall' ama Bascuense proviene la parola Spa* 

Bertfàs. Catai, delle ting* D d ' gjnuoU 
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gnuoU •^MJ de keèe '( MU che vale Mtdn da lètte l 

34$. On. ( in Ispagnuolo «ri, ed in Francese or ) proviene dal 
Latino auroy il quale anticamente da* Latini dtceasi «r«, poiché 

trovo, che Prisciano nel libro i. dice „ Vaa pronunziasi ancora 
Oro, anum, come o lunga secondo la pronunzia antica .• come lotus in vece di 
rotetoiwwi- ^'""''^ j p/oxrr«w in vece di plaustrunjje cotcs in vece di cauteff^. 
si. Ma d'onde proviene il Latino auro? Chi dice d' ^wrii Greco ( cioi 

Taria, e splendore ) e chi ék*amros Greco ( cioè ricchezza }• 
Queste etimologie sono arbitrarie , poiché lo splendóre dod é la 
prima qualità, che sarassi notata neiroro od cominciar ad usar* 
lo; e né Toro (ii fr4 gli antichi la sorgente delle ricchezze ,.ma 
. oc fu il commercio delle pecore (a) . La più nota qualità , che 
a prima vista nciroro si scuopre, è il suo colore giallo; ed ap- 
punto il Biscaglino chiama oriù il giallo, e da orià provengono 
i nomi urreà^ ed orreà ^ che nel Bascuenze si dà all'oro. D'or/i» 
viene dunque la voce Latina aurum^ o tf»ro, la (juale dalRoma* 
ni diceasi «ro, come 1* ho notato non guari, e lo conferma (^;Fe* 
sto dicendo, che i Rustici pronunziavano onrM, orum^ ed ar«c«« 
iat in luogo di aurata , murum , ed ^urieulat * cosicché la parola 
§ro vuol dire il giallo, nome espressivo dell oro^ e dairuso,che 
di questo si facea per ornare V orecchie ^ sono provenuti i nomi 
auris ( orecchie ) ed auricula ( orecchietta ) . Dal Bjscuenze orià 
proviene ancora il nome Celtico aur ( oro ), che da' Celti prò* 
nunziasi or, come da' Francesi loro discendenti. 

34^. Campo f in Ispagnuolo dicest campo ^ té in Francese camft 
e ebampt c da questi nomi provengono MM^j^ in italiano, ««m* 
^'TVc!""^''^ in Ispagnuolo, e c^4w/7^,i,^n(r in Francese con altri nomi derìva- 
piga« c. il ^ jjgjig yoci , dicono gli Etimologisti , provengono dal La^ 
tino campus. E questo campus da dove proviene? Dnl Latino 
capto ( rispondono gli Etimologisti Latini ) che si:inifìca capire, 
o esser capace . Ma ecco che il Cantabro esclama dicendo : „ le 
voci Latine capto f e campus sono Bascuenzi, e prpvengono da 
ditfeicAtt radicali. Cmpus^ o campo proviene di eampoà^ che ia 
BaMUdoe significa fnm^ al usasi ancora per significare con gna 

pro- 



ci) Vegpasi ^veri n. ^74- In [spagna co'ai, che ht mandre di 
pecore dicfsi Ganadero^ e le dette mandre dicoosi ganado: le qaaU 
voci Spsgnuote provengono da ghatia, Veggasi il n. 4(1. 

(b) Pomn?u) Fesro de vcibir. stgnif. L. 16. Orata genus piscis tp* 
peli a tur a colore auri, quod Rustici orum dicebaoc^ ut auriculas ori" 
cules . 
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proprietà il campo, e la campagna, che sono fuori della popola* 
zione* cosicché in Bascuenze dicesi camperà ma vado fuori, vado 
al campo , o alla campagna. Capìa proviene d' altra radicale dif- 
«fcrente (40 1) Dal Bascuenze campdày aggiungo io, proveogo^* ' ' 

no i nomi di Capua città , e di Campania provincia di cui Ca* Nont Bi^ 
pua era capo . Questa provincia fu detta CAmpanìa da campo - e '^^^^^^ 

• ^ ■» ^ ■ * , ♦ t 11 ■•• • \ Provincie . c 

Capaa ( dice espressamente Plinio nel capitolo 5. del hbro 3. ) eitti dell* !• 
anticamente ai chiamò campo. I Celti aveano la parola campa 9. S^'** 
che significa pugnare, e però ad csa non alluda k Latina am*, 

^47. Giacché siamo giunti nella celebre, e fertile provincia di - 
Campania^ osserviamo i nomi delle sue principali città, i quali 
confessa essere stati i primi, che motivo mi diedero a conget* 
forare Io ttabiltmcnta de* Cantabri ^ e deg>li anttcld SpagnuoE 
ikU' Italia « 

Cakta nome Latino della città , e port» chiamata oggi Oiica.» 
Ontà^ Tiene da cai età ^ che in Bnscuenze aignilica. porto- 

Sora nome Latino della città di Sora proviene d* sorà^ che Soca.; 
in Bascuenze significa ma!/a: e non credo casuale V imposizione 
cel nome Jori, poiché trovo, che Plinio, parlando di Sor/itic {nO' 
me, che si deriva di sarà. ) dice „ che gli aliti pestiferi, e le 
acqoe di Stratte Ciceano restarvi subito, morti gli uccelli,,^ Ecco, 
la castone di nominarsi questi siti sorÀf. cioè, malìa ,.0- fìttncche- 
iìa. 1 Sabim. chiamavano Plutone Sorano ^. cioè maliardo, o vene- 
fico, nome, conveniente ali* idea, che di Plutone aveano T antiche, 
nazioni, come dissi nel tomo XVI.- e però trattandovi di Pluto- 
ne diedi al nome Sorano la significazione Bascuenze. La città di 
' Sora y ed i Snranì si mettono da Plinio nella. Campania, e da 
Tolomeo nel Lazio. Nella Spagna c*è la. città di. Sorta, (ove fu 
r antica Numanzia ) paese- de* C^antabri ^ Somà. in. Basoienae si- 
gnifica podere, e possessbnedipiiicampi^e &irse-in questo- idioma 
s* impose il nome- torà a. parecchj aiti chiamati sora^ tari nella. 
Sicilia,. e Liguria, ove certamente abitarono Cant;tbii. 

348. Nella Campania mette Plinio il porto e le città Wa-. 

Arpìna, A cera , Alba, Nola, Osca, Sucssa , ed altre di nomi 
chiaramente Basruenzi . Baia viene da ^<Tr'<J,che in Bascuenze si- 
gnifica propriamente seno, o concavità circolare - ed allusivamen- 
te porto.- e però ÒA-ona in Bascuenze significa porto-buono:, e. 
per augurio^ dìcedi. ^'^^ >1 porto felicemente arrivino*. 

I^elb Francia e* è la cittì, e* porto di Baléna nel. paese di La* 
bour, ove parlasi il Bascuenze. Il senoBif/^nsè un piccolo ^1- 
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fo del reame di Napoli, il quale, come dice Giuseppe Mormilc 
nella descrizione delle antichità di Pozzuolo ( ove era l'antica 
Baia ) , forma una mezia Luna . Nella Spagna sono alcuni paesi 
chiamati Ba/ona, p nella Lorena sul fiume Moscia c*è la città 
^ Bajon, ^ 

%4irfina viene dal Bascuence énpma pietra*noa. Erano parec* 
chj paesi chiamati Arpìna neiritalia, ed ancora nella Grecja. 

' t^ent dal Bascuetne atcer^ indietro. Parccchj Autori scrU 
vono xAccrra . Era ancora la città di v^eirtf nella Gallia Cisalpi- 
na, e quella di K/fcerris nella Spagna « 

%4ìba veggasi il numero ^6i. Sola in Bascuenze significa 
come^ Sutssa^zì Bascuenze suertà sito ardente. Erano ncU' Italia 
due città col nome di Suests^ ed il b^gno tuesfawt di cui parla 
Tacito. SueMiulM nella carta geografica di Peutiiiger si mette fra 
Capoa , e Nola • Tito I«ivio . parla de* Suessetani .della Spa» 
gna (^s^). 

Osca ^ o 0*sca viene dal Bascuenze otsca strenito, o d osca 
grido.* onde in Bascuenze osca dabil va dando voci , o gridi . Gen- 
te Osca trovavasi nella Campania ^ Sicilia ^ e Scagna. Da Otsca 
vengono Osca^ Obsca^ ed Opkca nomi sinonimi usati da* Romani 
per significare la gente i^tm.. 

^4p.. Fdhms^ che da alcuni st mette nella Campania, e d*al* 
tri nei La«o, non sembra parola Cantabra, perchè nel Baacueo* 
ze si usa poco la lettera /: ma Formi a y dice Plinio citato, si 
chiamò hormia: e vedesi in altre parole Bascuenzi usate da* Lati- 
ni , che i 359. e -^60. ) questi sostituivano in luogo della lette- 
ra h de* Bascuenzi la / usata spesso dagli Etrusci.. Hotmìa prò» 
viene dal Bascuenze bormeà' ^Atittt ^ 

t^nscufy dice Plinio citato» è it nom^ di Te^eint In lin« 
gua .Volsca, ed ansnur in Bascuenze significa là-fecosa-acqoa. 

Fra Hormia, ed Amcur era il Iago Fundano». o di Fundo^ 
lome che viene dal Bascuenze bond» {^Óo)*. 

Lo stesso Plinio mette gli Hernicì nel campo Hemico de! 
Lazio.* e Virgilio nel verso 6^^. del libro 7. dell' Eneida disse: 
Hernica sana colunt ^ quos diues ^'nagnia pasciti sul quale verso 
Servio dice, che i Sabini chiaouvano bernia la roccia, o rupe: 
ed io ^oestd senso ai va^ da* Cantabri , poiché nella- Guipuzcoa 
c*è il monte ITer»/*,. e l' abitante dicesi- ktmicùàyù piuttosto 
f/c9, mentre la lettera a è l'articolo //. 

^nagnìa capitale d^i Uemici pnb deruracsi dal BasaKDSft 
putitk «QrciÌA«. 
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ofrhia nel Lazio, chiamata ^riccia da Servio, viene dal Ariccia, 
Bascuenr.c arit^^à rovere, dal quale nonqic si deriva ^fri^^a titolo 
di Marclwsito di Grande, di Spagna, 1 ^omaai sostituivano il t 
in vece della ^ de* nomi Bascucnzi; e €OÙ dissero i>ariineote»4^- Arezzo. 
$hm ( oggi Arezzo città della Toscaoa ) d*«rii^i. Tolomeo, ed 
Antonino nel suo itinerario fanno menzione di Uirhio di Spagna\ 

^stura nome di fiume , e di città nella campagna di Roma è 
voce Bascuenze, e nota pel fiume %4'stura nella Spagna, per U A»mt», 
c\xi\^stura ( oggi Astorga ) e per il Principato di ^sturtas y che 
ha il Principe erede della corona della Spagna: astura proviene 
dal Bftsctteoze 'iv««ifr4i molta-acqua (252; nome ^ che si con» 
servò puro nell* Armemt,e nella' Grecia, ove era il h^o atcttrit, 

Ischia nella ampagna di Roma viene, dal Bascuenze htptià lacUa. 
cosa pendente* > 

Ostia nome di due città Tuna nel Lazio, e l'altra nel Re- q^i^^ 
gno di Napoli, della quale parlano Antonino, ed altri, proviene 
dal Bascuenze ost '<à nube tempestosa , o di tuoni . " 

Saiella nome Latino di una ragione ^ o tribù discendente da* 
Sabini viene dalla voce Bascuenze S^ùeiÀ , che significa ventre, o 
panda. Nella Campania, ed in Sicilia era il paese Galatia, on- . 
de venne il nome de* Gala ti, o di Galathani, come Plinio lino* 
mina nel capitolo 10. del Libro 3. e gaìa-^'a in Bascuenze significa 
semenza di grano , T abbondanza del quale fece, che la Sici- 
lia, e la Campania si chiamassero i granai dell'Italia* Nella Si- 
cilia sono Siracusa, ( città ; e Hii minio ( fiume ) ì cui nonù 
.sono Bascuenzi secondo il P. Larramendi.. 

Calabria o piuttosto Calaurig ( come si usa da' Greci } è 
some Bascuenze composto di c«/« ( sito in mare , e vicino a 
terra ) e di «rri borgo, paese, popolazione.- ed appunto Calauria ^^^^^^^^ * 
isola <}ella Grecia nel golfo Argolico ( dice Plinio nel libro 
4. capitolo 12. ) distava 500. passi dalla città di Trezene. Era 
un' altra isola Calabria vicina a Creta secondo Stefano il Geo- 
grafo, e nel Pcloponeso secondo Laonico citato daOitclio. Nel- 
la Sicilia era la città di Cialauria , della quale parla Strabone net- 
la vita di Timoleone. Dal Bascuenze Calaurìa venne il nomeO* 
Mfis ( siccome dal Bascuenze Cantauria venne 3 nome CaiitaF v 
tn-ia n. ^99. ) appropriato alla penisola di Otranto; onde k 
Calai/ria da Plinio ( nel Libro 3. capitolo 11. ) si chiama pc>* 
sisola. La Calabria ^ chiamata lapigia, e Messapia da' Greci, si 
chiamò Calauria dagli antichi Sr>ngnuoli , i quali aggiungeano le 
^nali uria ^ èrica ^ àri^a a nomi de' ^aesi> come TtUabrica^ Fio* 

wa« 
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Vtthriga &c, (391}: e nella Spagna era Caliaòria y di cui fann^i 
menzione Monletii € Maritila. 1 Greci «tabUiti nella Calabria, 
e nella Sicilia v* impararono- il nome fTascuenze C^Wm» cbe* 
{mposaco alle dette isole. 

Calabria^ o Calaurla allu$le probabilmente a due paen cbia» 

„ . Dtiati Cale ( città della Campania secondo Servio sul verso 728. 

^' * del libro 7. dell* Eneida ) ed Uria città nominata da Plinio, e 
collocata da Strabene nella Calabria fra Taranto, e Brindisi, al- 
la quale città solcano venire i Cretesi. Erodoto ne fa menzione 
chiamandpla Hurìd'u o Byria ^ Kella Calabrii era il golfo . Urìk 
come ti è detto,, in BasciiMe aignifica borgo & e popolazione* 
e nella Spagna erano la cit^ Ut/m», raenziomCa da Tolomeo, ed 
il fiume Hrium , del. quale parla Plinio « Aneora è Bascuenze il 
nome caie, il quale propriamente significa strada dentro del po- 
polato: e forse dal Bascucnrc cale viene il Latino C<7//'> . In Por» 
togallo era V antica città di Cale. I Greci, ed i Latini dunque 
da Caleuria dissero Calabria y siccome da cantaitria (^pp) for- 
marono Cantabria . I Can^bri. da* Greci diceansi K^utni . 

Osci, 350.. Sembra dunque, che. dappertutto, da. Roma sino aircstre* 

^^^\^' mità del regno di Kanoli siritroyina nomi significativi in Bascuen- 

O^^... xe. In quel tratto di paese, ed ancora nella Sicilia furono eli 
Oxc/, chiamati ancora Obsci , Opsci , càOp'cì . Strabone dice, cne 
la Campania era abitata dagli Onci. Servio sul verso 7:^0. del li- 
bro 7. deir Eneida dice, che gli abitanti di Capua ('^4^) dìccAn- 
sì anticamente Opbìct : e secondo Sem pronio.citato da Oi tclio Capn/r si 
chiamò Ósca^ nome di due celebri città della Spagna, delle quali 
' 1' una oggi chiamasi Uifsca , o. HuetcM GII Autoa Greci metto» 
so gli. Opici ne* paesi, ove i Latini pongono gli Qscii^ Platone 
nella sua lettera a* parenti dì. Dione nomina soltanto tre naaio^ 
ni , de' Greci cioè, de* Fenicj, e degli Opici dicendo „ e con 
verisimile ragione sia tutta la Sicilia quasi a. rimaner priva della 
lingua Greca trasferendosi nella potestà, c Signoria de' Fenicj, o 
degli Opici „. Questi Opici, sono gli Osci, ed Opici df Ha Cam- 
pania* sono cioè gli antichi Spagnuoli, che condussero colonie 

. / n&k* Italia ,. e nel& Sicilia. (353 ) Ofai/{ come, si- disse, n. 348. ) 

|{fpyiene dal Bascueniie ottea, (• composto, della, radicale uts. strepi*- 
to ». ^. della finale ca ).• e perchè il noipe Bascuenze ha la let- 
tera r prima, della, X, gli. antichi Latini,, coni! Ennio,, ed altri,, 
diceano ohsca , opsca 8cc. raddolcendo la pronunzia Bascuenze. 

\ìijTfiMV, ' 35^- Tiovansi ancora nomi B.iscuenzi in altri paesi dell' Ita- 
JLÌA. ^uorÀ. del. Lazio ,^ Cainj^oia , Calabria e. Sicilia , sebbcpe noti 

ilk 
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In fluito numcfo. Uréttio anticamente dtceasi Ufèhéf poiché Pli« 

mo ( Libro 3. c. 14. ) dice Urblnam^ t non Urbinotes ^ e Pro« 
copio nel Greco mette T articolo femminino alla parola Urbìnos , 
Vrb'ma proviene dal Bascuenze Urbinà , che significa cosa di due 
acque , o fiumi .* ed appunto Urbino ( dicono Tacito , e Proco- 
pio ) i situato fra i fiumi Metauro , e Pisauro ad eguale di» 
staim da essi* Erano, dice Plinio, Urbinati AfeMuren//, ed Hbr- 
tfmsi. Ne* paesi degli Aborigeni, dice Dionigio AlicartMSSo, €• 
ra la città Orvìnìo . Fn Bascuenze Urbinà , Urbietà , ed Vrbìco so- 
no nomi quasi sinonimi . Tito Livio fa menzione della città di 
Vrbicua nella Spagna, la quale da Antonino chiamasi Urbtaca, Uf 
bica era nome del fiume oggi chiamato Orbigo, così detto nel ri- 
cevere due fiumi , cioè Tcra , e Tucrta . Orbieto in Bascuenze significa * 
un frutto dagli Spagnuoli detto madrono , e dagl* Italiani cor^fi^^a* 
ed Mitum è il nome, con cui anticamente sinomÌBòyi città 
di Orvfcf», che d' alcuni malamente si confende con Urh.vtmt^ 
o Civitavecchia. ^ . ^. . 

Liguria nome di una piovincia» iche comprendea k rivie», 
ra di Genova fino a Livorno proviene dal Bascuenze ììgurìà ^ 
che significa soave * e quindi si formarono il verbo Latino,. 
iigurio f che significa mangiare soavemente^ o nìangiare cose soavi ^ 
ed il nome Greco liguros ^ il qj^uale qualche volta significa ioa^>e. 
Da iigtiwii prpvengòno ancora il nome Latino Ìig»ìritoret^ cioè 
golosi « ed il Greco Ihhwi sinonimo dell* altro Latino eatilìtmes 
ci' è ghiottoni ^olo<;i , così detti, perchè ì golosi, ed i ghiotti 
lasciano puliti i piatti: e 'forse catiJianes viene dal Bascuenze 
catiiiuk piatto, o catino. Da tigurià proviene parimente il no- v. 
me Latino Ligumus del porto di Livorno, ove terminava la Li- Limono, 
guria, alla quale apparteneva P'sa ( chiamata Fissa da Polibio , ' * 
Tolomeo &c. } che viene dal Bascuenze Pitsà schiuma, kutilio ^ì^t 
mette {a) Pisa vicina al fiume «Axnr, il cui nofne significa in . 
Baacoenze questa^fooosa-^cqua.* m questa | w fiioco» ò fbocoka, 
mr acqua. 

<Gli abitanti della Li^ria si chiamavano Liguri: e Liguri 
erano nella Spagna, Francia, e Tracia. E* ben d'osservarsi, che 
Eustatio dice, che il nome Lìpures viene da tigur fratello di tignii» 
Albion, che si oppose ad Ercole, allorché questi venne à cerca- 
re i bovi de'Gerioni: ed appunto nella storia antica della Spa< 

^ gna 



(a) Rotil. Iter. L. t. v. 65;. Q^am cingunc gemioie Arnus,& Àu*. 
sur aqnis. 
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gna ( della quale si parlerà nel m ^5:;. ) si fa menzione di Gtf. 
rione Re VII. della Spagna, de' tre Gcrioni , che li succedettero, 
e di Ercole , che vi regnò dopo U morte di Hispan Re X. , e 
lasciò il regno ad Ejipero ( da cui V Italia), e la Spagna ebbero il 
■oms di Esperta ) fratello di AtoCe l' Ùéth • 

352. Fra i cognomi antichi, ed illustri dell' Italia non pochi 
tfovansi significativi in Bascuenze • Doria , e Coionna (a) cognomi 
Colon». illustrissimi, ed antichissimi si usano daV Cantabri Dflr/rf viene 
Biipa.* dalla radicale Or/i (^45) e Colonà significa colore-buono. B.ìifa 
Ani, &c. cognome di un ramo del nobilissimo casato Romagnoli di questa 
città , del quale è Capo il chiariss. Sig. Marchese Melchiorre Ro- 
magnoli; wV»-^<jf, o [^^l) Strada {^^p) Lancia (^z^) Lan- 
^ Ja {j^i>^)lGa/a^$ (^^^(j) Gamifara (^pS) t ZavagUa f ^ròe^tatnfSa* 
Beli , ed altri cognomi antichi dell* Italia sono Bascueozi • 

Mj troppo soverchia sarebbe 1* osservazione di tutte !e voci 
radicali del Bascuenze, che si ravvisano ne* nomi delle città, e del» 
la lingua dc-lP Itilla . \o ne ho notati qui alcuni , e con maggiore 
brevità n* indicherò altri nel piccolo indice, che metto dal num. 
^%6.: e da ciò chiunque agevolmente inferir potrà, che ne avrei 
formato un grandissimo indice, se avessi avuta la sorte di trovare il 
raro, c pregiatissimo dizionario trilingue ( cioè Bascuenze, Spa* 
g^olo> e Latino ) del P. Larramendi. 

55^. Le parole Basenenzi finora notate ( oltre quelle , che in 
appresso metterò ) bastano a dimostrare, che neir Italia si è parla* 
fo il Biscuenze, e che di molte città di essa furono fondatori, o 
padroni i Cantabri , o gli antichi Sn.ignuoli , poiché i nomi delle cit- 
tà alludono sempre a* loro fondatori, ed alla lingua delh nazio- 
ne, che le ha dominate. Ed ecco coi mezzo, e coli* incontrasta- 
inle autorità dell* idioma Bascuenze, sviluppata, e confermata \% 
verì^ dell'antica storia Spagnuola creduta &volosa. In questa' 
leggesi, che sì la Spagna, che T Italia furono chiamate ^ptr'm 
.da Esperò XI. Re della Spagna dopo Tubai, al qual EqierD sut« 
cedette il suo fratello chiamato' Atlante Italo . Regnò impoi Si- 
coro ( figliuolo di Atlante ) cui succedette il suo figliuolo Sica- 
nio , che portò le sue arme nell'Italia, e nella Sicilia, ohe da 
lui fu appellata Sicania^ e poscia si chiamò Sicilia da Sicelco 
( figliuolo di Sicanio, e Re XVI. della Spagna j che in Ttali» 
fece celle gesta grandi. Leggesi dippiìi, che dopo Luso figli uo* 

lo 



(a) In Hetàani villaggio di Gnipuzcoa e* era uà* antica fiimiglfa* 
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ÌOf c successore di Scdeo, e suo compagno nelle guerra dein* 
talia regnò nella Spagna UIo, o Siculo ( figliuolo di Luso } U 
quale venne nell'Italia per assistere alle colonie Spagnuole stabili- 
tevi d'Atlan*:, popolò alcuni paesi nelle vicinanze di Roma{tf), 
e particolarmente il famoso Castello Alsino- e quindi passò nel* 

yb) Sicilia {ter ajutare le colonie SpAgniuh collocatevi da' suoi 
ecessori. 

Chi cpiifroDti queste nodxie dell' antica stona SpaomMila cd' nomi 
delle città Italiane, principalmente della LigMrta, del Lazio, del- 
la Campania, e della Sicilia, che ckiaramente sono' sigaìficttivi 
in Bascucnze, crederà casuale la loro mirabile corrispondenza? 
Trovansi nella Spagna tradizioni , e storie antichissime , che as- 
seriscono io stabilimento di colonie Spagnuole, e le conquiste de' j^.^ 
Re Spagnuolt io alcuni paesi dell* Italia , e principalmente nelle ùZTSS' 
vidnaitte di Roma, e nella SicUùi, ed apjpanto saiopriamo,' die «o- 
i acmi delle città di questi paesi sono della lingua Bascueaze , U*/e?^?ó 
cHe parlavano gli aotidii Sp^uolt . Coaa ne dovremo rilevare tubili menta 
secondo la più rigorosa critica? Dovremo certo inferire , che Jjf'j 
il Bjscuenze è staro l' idioma antico della Spagna , che i Re di gnuoli *n«ir 
questa hanno dominato nella Liguria, e da Roma fino alla Sicilia, i**^» 
che in questi paesi sono state colonie Spagnuole^ che il Bascuen* 
ze si è parlato aeU* Italia» e che à vera ' 1* antichissima storia 
Spagnuola da* Critici riputata &voloca, ed o^i diaMatrata vera * 
coi mezzo dell'idioma Bascuenze, che somministra prove incon- 
trastabili della sua verità* A ragione dunque gl'Interpreti Caldei 
leggono Italia in luogo del nome Tubala e nella Volgata al ver- 
sicelo ip. del capitolo 66. d'Isaia leggiamo Italia in luogo dì 
Tubala poiché la gente nell'Italia famosa a' tempi d'Isaia era la 
Cantabra, o Spagnuola discendente da Tubai, come si.l^e nei- 
r antica storia Spagnuola coU'aatorità di Beroso,di S. Gitolamo, 



e da altri insigpu Autori, 

Comprovansi ancora vere» a fondatissime 1* asserzioni di Tu- 
cidide, e di Dionigio Alicarnasso, il primo de' quali nel lib. 6, 
dice , che gì' Iberi ( o Spagnuoli ) Sicani stabiliti in Trinacria 
( o Sicilia ) le diedero il nome di Sicania J ed il secondo nel 
libro I. dice, che i Sicani della Sicilia erano Iberi, o Spagnuo- 
li. I Sicani, ed i Siculi, che da qualche Autore mettonsi neli* 
Italia, erano certamente delie colonie degl' Iberi « 

Bhwu, .Cast, delie Lìng, £ t 354» 



(a) Le voci rMn, ràmé in Ispa^nuolo stgnificàìio olturo, ottus»* 

(b) Alcuni dicono, che la Sicilia ebbe il suo noma da Siculo. 
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354. Compariscono mirabilmente verificati gli avvenimenti 
dell'antica storia Spagnuola col mezzo dell'idioma Bàscuenze, la 
cui cognizione non meno di quella delle lingue Orientali è utile, 
ed anche necessaria a tutti i Letterati per non pochi capi inte< 

Lo itudio ressanti della Letteratura . La nauone Spagnuola piii di ncssuQ*al- 
^^^[^'tn avdiamo coctrem allo studio scientinco del Bascuenze « ed 

i«r"laiinSil ali* erezione di un'Accademia Saacueme, che ì convenienti lumi 
ci porga per ravvisare nelle storie non pochi errori , che colla co» 
gnizioflc del Bascuenze verranno corretti . L' antica storia Spagnuo- 
la diverrà singolarmente illustrata.* e sono ben degne dì avervisi 
in vista le seguenti osservazioni. Nella Spagna secondo la detta 
storia dopo la dispersione delle genti regnarono Tubai albero ^Idw 
beda , Brigo , Togo , e Beto , Sesto , ed ultimo Re della linea di 
Tubai* ed i nomi d'Zkrv, Ùuheday Brigo ^ e. Beto sono sìgm(i« 
cativi in Bascnemc* Èttot si aggiunge nella storia, si sopranno- 
minò Tudertano per avere promessa la letteratura; e delle scicn« 
ze dc'Turdetani della Betica T^^Sj restò poi memoria per mol- 

' ti secoli . Succedettero a Beto secondo la detta storia Geriore 

Africano , ed altri Sovrani forestieri , ed appunto i loro nomi 
non sono Bascuenzi. Il Re XXII. si chiamò Gargara ^ il quale, 
come nella storia si avverte, fu Spagmoh di nascita* ed ti nome 
Cargora è. Bascuenze coinposto di gar fiamma, e di gora sopra. , 

Gronoiogù ^ per la cronologìa dell'antica storia Spagnuola supponesi ' 
p«gauo • ^ ^Qspersione delle genti accaduta nell'anno 401. dopo il dilu- 
vio, come si stabilì nel tomo XV., il numero de' Re Spagnuoli, 
che vi si notano, basta perchè si trovi conforme la detta crono- 
logia con quella della Volgata , intesa secondo il senso della sto- 
ria sacra, come si spiegò nel mentovato tomo. In questo si cs- 
eose ancora la cronologìa Cinese conferme alla Sacra: e la con* 
formiti di queste cronologìe ci costringe ad accordare a' sei òo* 
minati Re della linea di Tubai Ja durata di neve secoli, colla 
quale mirabilmente verrà illustrata, e verificata la storia antica 
della Spagna. Questa verificazione confermerà l'esattezza degli an- 
tichi Spagnuoli nel notare distintamente la successione de' loro 
Re, e l'epoche, o Ere: ed è ben da notarsi, che il nome era 
adottato universalmente per significare la cronologìa è termine 
proprio della Spagnuola, come Io nota il P.^Petavio^ e significati* 
vo io lingua Bascuenze, nella quale la voce er0 vale modo^ ms» 
nUra^'o conformiti. 

355. Ritorno ormai all'assunto del promesso indice delle pa* 
fole Italiane, e di altri idiomi originarie da radicali Bascuenzi* 

* Fri- 
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prima però di metterlo debbo premettere i seguenti avvertimenti. T. 
Nel formare il detto indice io soltanto ho avute in vista le pa« 
iole Italiane» che incominciano colle lettere c,.prevaLendo<< 
Bt di alaiae mei Bascuenst ». che a mia richiesta mi ha manda* 
te il prelodata Sig« Abate Beovide, e di altre» che egli aveari* 
cavate dall* opere del P. Larramendi : ma da* nomi Bascuenzi, che 
Il citano ne* documenti mandatimi dal Sig. Ab. Beovide per for- 
mare la gramatica Bascuenze, ho rilevata V etimologia di altri 
nomi Italiani fuor di quelli, che ia aveva preso in mira. 

II. Per maggiore brevità espongo brevemente 1' etimologìa 
di parecchi nomi : e per lo stesso fine adopero le lettere iniziali 
B» F. 6. In L L. S. per sigoificaie» che una voce è Bàsmen^e^ 
a Framestf o_ Great^ o Ingìest^ o.Jk^/MWtf ,a LstiàMfO Spagnào» 
Ili* Conviene osservare^ che spesi» vedesi utatft nelBascuen* 
ze la lettera g in luogo della lettera e, che st nota nelle parole 
Latine» ed Italiane, che ne hanno una stessa origine: ma questo 
uso, come ancora quello di sostituirsi da' Bascuenzi,e dagli altri 
Spagnuoli la lettera d in luogo della lettera t usata frequentemen* 
te da' Latini, e dagl* Italiani , niente pr^iudice alPinVest^azione 
delk vem ettmdogta. delle parole, poiché un tale uso, .'che è ef» 
fetta della sola pronunzia , dagli Spagnuoli si fa per rendere pt^ 
dolce la loro» lingua . Cosi neli* idioma Spagnuolo si veggono tre*^ 
quentemente sostituite le lettere g^ d in luogo delle, lettere c'%.t^ 
che sono mea dolci Eccone alcuni esempio. 

Latino . Italiano . Spagnuolo .. Latino .. Italiano .. Spagnuolo 

aliquis . . . alcuno . . . alguno . fatum fato . . . ^.h^do . 

amicus . . . amico » » . ami^o latua* lata ledo • 
antìquus*^. ..antico ••^•antigao. nuitus».*.. muta» ••.•mudo*, 
aquila • . . . aquila «... aguUa • r pratum * ... prato . prado . 

ficus fico higo. quictus... quieto... quedo. 

fiwnùca.. formica., hormiga. status stato... està do. 

hKKum..* «lucro logp.. . ùta^ viu......^ yida^ 

Critaliani usano ancora qualche volta il^ in luogo del 
per esempio spiga da spica i luogo da htusi fregare da frhart^ 
Noto eoir asterismo * l nomi Bascuenzi » in cui si vede la lettera. 
g sostituita in hio^ ddcGI^Spagiiaoli, come si può osservare 
- in alcune dell' esposte- parale , levano, spessa la lettera /,. quando t 
inislale: coÀ in luogo di farina j /iwe, ffccie, forca y forno tre, 
dicono orina ^ ambre, ezes , crea, orno &c. nelle quali parole se- 
' C0odo i'ortoftcafiaSpagnuola si scrive b in luogo della/, che man- 

' , Eei. ca; 
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ca ; ma la lettera h non si pronunzia in tutti i domìnj Spagnuoli 
senon dal volgo oeUe provincie dell* Andaluzie , e della Galizia . Il 

* costume , che di levare , o scansare la / hanno gli Spagnuoli , prò* 
va , che casi kinno parlato U Bataiense , nel quale poco- tuo se ne 

nic^'^X ^* looomiiido r indice di parok Italiane» Spagnuote, Fnncesi, 
2m Bfti Latine &c. che hanno orìgioe-Bascuenze. 

35^^. tAbbeversm ( S* tArruar: F. ahreuver ) significa dare da 
l^e alle bestie , e proviene dal B. aberè (374) mandra di pecore." 
quasi si dicesse aberrvare condur le pecore . Dal B". aberè provengo* 

* Jio 1*L abbeueratojo y e Io S. aòr evaderò sito, ove bevano le bestie* 

35 7« %4<ctacco ( S. achaque ) significa sopercbieria ^ ed indfSfosi* 
Acciacco. ^ fpff^' I*o S. «ffjSuii^ifr significa. MNM» ed haisposÌT^imtf im' 

■ '* de éi^hacuùf o pieno di semtqitet' dicesi- eolin» che ha degrincomo^ 
di/ e dicesi achaqun al vlernes por «a «^wmt» cioè scuse nel ve« 
nerdì per non. digiunare: e dicesi muerte no venga-y que achflque, wa 
tenga , cioè non accade morte , senza che non venga scusata . 
ciacco I. ed achaque S. provengono dal Bv acbaquì scusa . 

358. tAddobbare , CLoh ornare » dal B. ad^bà^ o adobatìt (rappez* 
zare ) : o. dal B. ohà^ ( migliorare ) . Le voci S. ad^bo , adobar si*^ 
gnifittno cMNifJWMfa». tmJSf9>{ cioè- n^Uorare il cibo ) , e provai* 
gono ancora dal B. adobèt ^ 

3S9' «^9^4» ( & sbogarf F. suffoquer: In, sujfoeate.'G.agcho.' 
A^^V*9». L. suffocarej prtefocare ) proviene dal B. aboà ( bocca ); poiché il 
chiudere la bocca diede la prima, idea dell* afiogamentty ^ e del L. 
suffocare qqasi si dicesse sub'bocare-^ poiché t Latini confondeano 
nella pronunzia le lettera E. e H. ; cosicché diceono ancora /er- 
4tum,t trafQt vefo io luogQ di^ian/nMt, traho, veho, La stesso 
equivoco deUe lettere F. 'e H». osKfvast od nome seguente • ^ 

3^0. */^ondare, ( Sk Aumiir^ ahondér: F. mfmetr )dal B. ìmm 
AMvt^. (. profondare, sommerge». che proviene . dalla- radicale B. 

èottdà fine, estremità di una cosa. Quindi provengono T I; ^md§f 
ed il L. profyn^m.; e. aoa dai L. fundms^ che significa una pai- 
sessione. ' 

ZÓt,,w4}a (. S. ) dal Ó. aio colui, che aspetta un altro: 
et dalla radicale ah ì nomi B, ^i/V», e zai custode , e guardiano-. 

^%,^ Ma ( & aìkai F. aak* ) significa principio del' giorno, 
« proviene dal-B. aihà. vicinanza. Ma pcopciameme. è^la vici- 
il^nza del giorno, 

^6^, ^parìa ( fasto, superbia ) , c aìgaroso ( fastoso &c. ) 
provengono dal B. iflgar^ ( grido smisurato ) . Lo S. algarabia 

(^dUs9i$9.c9QÌtfso^^e. cpoi^siodc. di xnoit^ persOfle4 che. parlano. 
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aUo stesso tempo ) proviene dal B. algara^ahia compostD-di aòia 
( comincia ) e di algara^ ( parlare smisuratamente ). 

3^4. v^^itre ( S. alT^ar,- F. ausser ) Ual B. W/^^, o alehà eie- Aliair. 
tare . • 

3^5. ^élmhuùay e lo S. AffM f cRe «gniéict Io stesso ) prò- AmbMcU, 
vengono dal B. base» (' cos» di troppo ) composto dilla partieo* 
Jt affermttìva ba , e dilla radicale asch . ambasde provengono 
comuDcmeole dall* essere troppo carico lo stomaco. La voce. Bi. 
stscò j e atsà significano sucidumc- ed indi i nomi Aatxc^, e 
katsà , da' quali può ancora provenire ambascia'^ della quale è ca» 
gione il sucidumc dello stomaco. Io Ispagouolo bashrm signifì* 
ca sucidume.' 

%$6». ^^hgnìtù^ ( S> émgtnBT Xm émgnthis ) ed angoscia , atigu* A^f»»©» 
iS/# { S. amgturimf F. angoiss»:. L. mtgor ) provengono dal & • 

mtgo strcttettA,. %/ffigocftù in B. strettezza-di-là . 

3<$7. */hsray ansietà ( S. anna: F. anxietèi L. omàttOS } dal.i 
B. anstà^ ed <»wx/ cura, ^usicabeà in B. trascurato, 

3^8. */^ii^/<TM« ( S. anciano : F. ancien ) dal B» ancina antica* 
mente: dal quale proviene il "Lztxno antiquus* 

^6p. apprestare ( S. aparejar: ¥. apprester ) dal B. prest , e > 
pwioHt ( prepararsi, essere pronto dalle quali voci provengo* 
no presi» in I. L. S. e pnstt io F. 

370. «^f'eie ( L. aries ) dal B. /6<7r/i ^ montone ): haricho 

( montone pìccolo ). ariete in S. dicesi MntMfs:- na c*^ la Aiictr. 
voce antica S. arien^o, che significava ari etti no . » 

371. %/^/ngato ( cioè preparato, ed in pronto per combattere) 

dal B. aurrengò il prtocipio , il davanti, il frontispizio. Quindi *"»8«to. 
1*1. aringa f lo S^.armga^ ed. il F. Imrtngu9y che significano 
scorso prelimkiare, o nel principio. 

37». jùsaggtare significa provare , tentare , gustare leggermen* Auagaìare 
te twfl lx>sa* Lo S. asapa- significa Tosar fare una cosa, e lo* Si 
enr^f'^r significa fare la prova di una cosa.* ed il F. essayer si- 
gnifica lo stesso. Tutte queste voci provengono- dalla- radicale B; 
satày o satath sperimentare, provare. 

373. *Assai ( S. tfXi»^, voce antica.* F. tfjxe^: L. satis ) dal 
B* assìy ed asseàx^wà pienezza, con soddisfazione. 

374. Jfoerl ^ £ lètfu ) signifiet ricchezze, e proviene dalB. Averi. 
Asirh mandra di pecore ^ nelle quali* anticamente le* ricchetze con* . 
sisteaao, e però lo %, gamaàtn ( do^ colui che ha pecore ) dal* 

lo S. ^MT, L guadagnare^ F. gégner (481), ed il L. prcunìo- 
mf ( ricca» c; ^m» che ha pecore } derivaci da ^eciif ( p«cora ) 

come 
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come dice Columella nel prcfazio del libro 6» Cosk ancora in B« 
«Ufcratsac ricco, e colui ». cHc ha pecore. 

Bacino S7S^ BacinOi ( onde si deriva^ àa£ih ) significa catino da lavar* 
e firsi U barba ^ F. kMttini Tedesco beckmi S. bacìa che 
significa soltanto catino da fiirsi la barba « ed anticamente sìgni* 
ficiva antora il catino da lavarsi : lo S. ' bacìn significa il vaso 
immondo. Tutte queste voci provengono dal B. baiecea concavo* 
umido . Bactquln in B. significa unione-sucìda .• e forse da baci» 
qtiin lo S. ùacin . In Francia anticamente il bacile diccasi bacchi" \ 
non, poiché S. Gregorio Turonese dice ( L. ^. c. l8. Hist. Frane. ) 
tf«a6iUL paterh Ugnels, quas vul/^o baccòinon». | 

Qigaglin^ 37^. Bagaglio ( S. bagaget F. bagage } dal B. kagà fiine, e 
quuiioq^ue. stromento per tenere fèrms la soiiia,o altra cosa • Que* 
sto stesso significasi dalla voce antica S. baga^ Da bagà proven* 
gono i diminutivi I. bagatella^ S. bagatehi , e F. ba^atelle: cioè 
piccola, e disprezzabile funicella. Cosi in S. per esprimersi una ■ 
, cosa disprezzabile dicesL no vale- el cabo de una a'^uqeta' cioè 
non ha il valore di un pezzino di coreggia: ciò- che in 1. pre-v 
sentemente dicesi «m vah m fittt ed il L. dice» piU mn fach, 
frase usata, ancoia dalla S,Baga$tma voce usata dal Boccaccio si« 
goìfica. uptk moneta. A disprezzabile t clie quattro b^attini faceano* j 
i|n quattrino^ 

f4fM«i«^ ^jy^ Bagascia V dice Muratori nella dissertazione 33. delto» 
mo delle antichità Italiane , significa meretrice : non se ne as« 
se^na etimologia certa: neppure io l'assegnerò. Bagasa in S. si- 

tnifica donna impudica , e Covarrubias fa provenire bagasa odair 
[breo. kd^ai. ( prevaricsre, ingannare» o mentire } a dairArabo 
kt^gm ( inganno.) „. Potea Muratori avere aggiunto-» che ba^au 
può ancora provenire da haghda ( abominabile: ) in. •FunicOi'Msù i 
tese (480).* ma forse avrebbe colpito- nel vero^ se avesse, detto 1 
che proveniva dal B. bagatsà formatrice sucida . \ 
j l pi p ^ 378. Balena ( S.ballena: F. balene: In. wale : L. baltena ) ; 

probabilmente dal B. balea ( ghiotto, o piuttosto gran-mangiato- 
re ) voce composta da^/», e JaUà , Nel Mediterraneo, ove era- i 
no i Latini ». non. sono b0hmt,ìt quali spesso, veggonsi su* mari 
. dfi*CaQtabri, o della Biscaglia.. 
M<d»«. Balordo , e babbma- parole stnonime^ si fanno provenire dal 

Latino stolido, rozzo. Lo S bardo significa rozzo, gnM» 
solano, sporco: ed il F. bourd significa stolido. Tutti questi ter- 
mini^ sono Bascucnzi , poiché Quintiliano al capitolo 5. del libro 
U dicc:^£Mr</0f> ^uo& stoMs accipit vuigus, ex Uispania. { 

dus 
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^xìsse originem aiidivi. Sembra dunque chiaro, che burdusy o 
gurdus [ come dice Quintiliano ] è voce SpagnuoIa,Ia ^uale pro- 
viene dalla B. burde ( cosa sucida » sporca) composta della par- 
ticola affermativa ba ^ e dalla radicale urdc cosa sporca . Gt^r^/ in 
B. significa carro. Forse dal B. burdè proviene il nome bardasso^ 
che propriamente significa giovine impudico. Il F. dice bardacbc 
V Io. bsrdasb -i ed il G. chiama badai 1* impudico. 

380. Bandiera ( S. banderai F. bannierei In. batmn ) provic- • 
ne dal B. balderà^ cioè colui, che al fianco conduce gente» co* 
me fa l'Alfiere. 

gSl. Barattare ( S. biiratar ) dal B. baratat^e permutare , cam- B«nttaref 
biare . Baratar è anche parola delle lingue Tagala , e Bisa- 
ya [ 135. &c. ]. 

38%. Barea\ S. Amv».* F. àarfue: In. éark ] dal %marca arca 
di acqua. Banà in- significa perdonare, ^arca è cognome an* 
tichisstmo B. e significa ancora un calsamenlo di cuojo. ché usano 
t Contadini in figura di barca? e da questo calzamento viene il 
verbo S. abarcar [ F. abbarcare ] . 

58:}. B/i^-^a presa di carte senza trionfo, e però allaslvamente 
significa buona fortuna. Lo S. ba^a significa presa di carte. "Bal- 
za , e baza provengono dal B. bat7;a dal verbo batì* raccogliere . 

384. Becc betta prua, o fronte del navicello, dal B. ^omtià la 
fionte. Btcebnto antìa/n. significa fascia del cé^ffUucio; e forse la 
lascin si tirava per la fronte. Forse ancora da beeoqutà proviene bte^ 
t§fO capro, perchè i capri cozzano colla fronte. 

385. Bicornìa ^ cioè sorta d' incude con due punte [ S. bigornia • Bteonia» ♦ 
F. bigorne ] si fa provenire dal L. b'tcom'is , ma chiarissimamente 
proviene dal B. biburnià stromento di due ferri, composto di bi 

[ due. ] e di bumià ferro • 

386* Bìtricbin parola propria del dialetti Bolognese, ed usata Bimclùn. * 
nella maggior parte dell* Italia ngnifica ragazzo, o giovine vaga* 
bando: e proviene dal B. bemgmn% che in dialetto Labortano si* 
gnifica giovine bello. Barraga» voce antica S. significa celibe ben 
Ssposto . 

387. Biscotto [ S. bl^cocbo: F. biscuit: In. besket ] significa pa- «««l»» * 
ne duro de' Marinari, e pasta dolqe, e proviene dal B. o 
iix^oxo ] sia-dolce , e dai B. bi^orcjnt sia-indufito k Anticamente 
il biscotto de' Marinari dictfUi éi^gmbo.* e la pasta dolce diceasi 
èìi^9cs0 : furono pm confuse nella próountia queste due vóci B. , e 
ne risultò una, cioè biscotto, che facilmente si è creduta provenire 
dal L. èis^iSum.* Lo S.. birtacbe ha conservato il verbo bl^i [ sia]. 

S88. 
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^izzaaa* ^gg* Btx^iiirro ^ btn^arrU [ S. bizarro , bizarrìa : F. bì^arre ^ hU 
■^arrerìe ] dal B. bl^arrà sii uomo : cosicché in B. òì^arra signifi- 
ca barba, cioè il segno pubblico del sesso maschile. In I. b'ti(arTo 
significa iracondo , stizzoso : in Ispagnuolo significa uomo di otti- 
me qualità: td in Francese significa stravagante , fiintasttco; ed 
io questo senso suol usarsi presentemente nell' Ttalia. 

Borio. jgp. Bordo -significa panno rigato, ed ancora il fianco del va> 
scello iìiori dell'acqua nell' estremità • S. e bord P. significano 

' .l'-orlo, o cstremitiT di una cosa: e perchè Torlo degli abiti ri 

suole ricamare Io Jf. bordar ^ e il F. border significano ricamare. 
Tutti i detti termini provengono ònX'Q.bordè orlo di abito : quin- 
di begordè difesa dell' orlo dell* abito, o la cucitura dell' orlo.* 
beordè estremiti^. 

390. Bwdmtt ( S. kùr/mt : F. bonrdom ) bastone de* pdhegrìM 
forse dal B. iorjgom ( sostìtato-buono ) cioè baordeon . 

391. Brigata f o gente adunata ( S. hrìgadai F. brìgade). La 
voce antica S. briga significa gente unitA in forma di villaggio. 
Brìgadìer in F. S. &c. colui , che comanda una brigata . Tutti 
questi nomi provengono da' B. uriga^ o uriaga y che significano 
sito, e frequenza di popolazioni, o di borghi, e provengono da 
Vrtài ed Vfi viili^io (^4p)* Il nome BasciieoKe mrtga éi^ìtxf^ 
mani si converti in briga , e btka ; e però Plinio nel libro - 
capitolo 3. dice JuUabrica [ città de* Cantabri ] ; e nel Libro 4* 
capitolo tO» alla stessa città dà il nome di Jult'obriga • e vi no- 
mina Flavtobriga , ed ^dobrica città Spagnuolc . Nel capitolo 21. 
nomina Talabrica ( oggi Talnvcra )c Con-brica^ o^gì Coimbra ] 
c nel cap. zz. nomina sAugustobrìga ^ e Mirobriga ( i cui abitan- 
ti si diccano Celtici), t nomi hìga^ e Mta m queste città si- 
.gnificano villaggio, borgo: e si trovano usati' da parecchie nazio* 
ni . Così ^Anxbourg sul Danubio in Baviera chiamossl %4fHbmgt^ 
cioè città dell'Orso; poiché artb in Celtico, ed ^r^k ioBascuen- 
ic significano orso (28^). Io congetturo, che dal nome briga si 
derivmo 1' I. borgo , il F. bomg , 1' In. borough , ed il Tedesco 
burg y o purg [ come Strasburgo Sji'tzburg , *Augspur^ ^ R^s^en- 
spurg ] : e dallo stesso nome provengono le parole I. brigarsi , 
sbrigarsi^ brigante [ allusive all' impicciarsi* o mettersi tra le 
genti 1 ed il nome dell* antica « é scontisciuta colonia ét^Brtggit* 
ti Beli Inghilterra, i quali fra altre città abitavano BpÌMo^ 
UtOf Oiiea^ td Eéwracay nomi tutti, de' quali facilmente si trova 
origine nel Bascuenzr . I Fileas , o Filosofi Irlandesi [294. , e 295 ] di- 
ceano, che la Coionia SpagnuoJa stabilita nell' Irlanda discendea 

da 
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da Brfgan^ \ì cui figliuolo sposò Scota , donna Egiziana , e perf) 
gì* Irlandesi furono chiamati Breogan, e Scuh . Sembra, che da 
questa Colonia provengano i Briganti dell'Inghilterra, chiamati 
da SàMca in una Satira Stuut^BrigMÈii . Ed ecco perchè la tra- 
dizione mette Spagnuoli nèU*Irlandi, e Tacito fii Spagonole al* 
enne tribii dell'Inghilterra. 

g^i. Bucato in Ispagnuolo dicesi éogaJa, l'uno, e 1* altro no- 
me provengono dal B. gobadà bucato. Baucben in Tedesco si* 
gnifìca fare il bucato.* e bucben parola antica Tedesca significa 
lavare [wj . • 

Ì9Ì' -Sw*» significa cerea, e husean significa trovare cercando. Busca 
Nella lingua STàtucM^ e hutiin eSgmficano cerca, e cercare: e 
lo stesso significa il F. iiu^mer, ButU in B. significa pessinl 
minuti di legno, e dalla cerca di essi pd fiioco provenne la parola 
I. busca &c. siccome dal L. scruta ( straccio, vii brandello } à 
formò il verbo L. scrutari cercare, investigare. 

3P4. Busto in 1. e S. significa corpo senza testa; ed in B. 
hirust* ( che si compone di burut ed utxj ) sionifica testa-iasc/ . 
Da àmrmtt9 provengono ancora il F. Miste, e rin. bust, che. si- 
gnificano mesto corpo, ed il L. òuttmm tomba, o sqHolcfo teoi»- 
00 Cicerone . 

395. Calda, o Caldana dal B. gald^ applicazione di una cosa 
al fuoco: e questo stesso significa Io S. calda. In B. c*è il prò* 
verbio agoà berò deho galda le cose iotraprese non lasciar raf- 
freddare. 

CMlxa ( S, calcai cÌMUtt,* L. caitga ) dal B. gal^ac CàitA. * 

ausa. 

3^. CéimiU ( S. cambb: F. cjMr^e ) dal B. gtmàiaik per- c^^^ 
mutare. 

3578» Camera ( S. camara.' F» chambre ) dal B. ^^^m^^fr^ stanza* 
3579. Cantone sasso grande, ed angolo delle fabbriche. Nella 
vita di S. Francesco da Paola, che si legge nell* u^a San&orum 
Ù-^ dice , che il Santo portava magnum cantonem • Lo l. cantone ^ 
HnvJU. Ca$aL delie Ling* F f e lo 



(a) Buratto in Italiano è una telt tMipitenté: e hurattelh $;gnifi<> 
ca un sacchetto di tela rada per abburattare, o crivellare la farina. 
Durato voce antica Spagnuoia significa una tela trasparente., con cui 
al faceaoo i zendali . Buratto , e ÌHrr«to hanno nni stetta origine da 

hurueoà , ihe in Bàscuenie Significa zendale . Èurucoa ( che è 
sincope di bururacoy ) significa tesU'per-la- , cioè per la testa. Da^K» 
raiu) viene burattino , cioè fantoccio, nomo ridicolamente vestito. 
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e lo S. canto ( sasso ) provengono dal B. cantà f<7»f«<j [ asso ] 
del quale si compone Cantabna , cioè villaggio di sasso . Forse 
, questonomeallaBiscaglia si diede, perchè non vi sono cise fitte di 
t^rra, come si trovano nelle altre provincie della Spagna: oade 
Plinio nel lib. 3$* e. 14. Quid} Non In ^Afriea^ WsfMma^ift ex 
terra parietes • JEvìs dunmt, incorrupti imériémSf vemisf igm^ 
bus y emnìque cemento firmi orrs? SpcBat etiam nunc speculas ^Annì- 
hé$lls Htspjnìa , tcrrcnasoue turrcs Jttj^is montium ìmposìtas . [Fra 
i Romani Cautahrum significava il vessillo, e Cantabarìus T Alfie- 
re* Tanto illustre era la nazione Cantabra, che il suo nome si 
«doperò per significare la principale insegna dell'armate. 

GipaiiM* -400. Cofamut ( S. tahatia: F. eabanei il L. usò magalta voce 
Fenicia ) dal B. eabiaduia capace di uno solo: ed in questa pre* 
cisa significazione trovasi antichissimamente usata la voce capn* 
IM, poiché leggiamo [ Isidor Lib. 15. c. 12. ] parvuìa ca» 
sa est.' Rustici capannam vocant ^ quod tantum unum e.:/? W . Sem» 
bra , che i Celti abbiano preso da Cantabri la voce cahan^ con 
cui signifì cavano la capanna [ Muratoti citato n. 941. ] 

Capere. 40t« Capere [ S. ealMti L. capere ] dad B. cabitu [ caperemo 
avere luogo sufficiente ] voce energica « che derivasi dalla radica* 
le B. eabià nicchio 1 o sito giusto : onde il B. eabìml^ ciò » che 
può capere, o stare in un luogo. Quindi se capanna non provie- 
ne dal B. Cabiadnìay si deriva certamente dal B.M^i«i^ma l'su* 
torità convince , che si derivi di cabiadina . 

Careitit. ♦ ^.oi. Carestia [ S. carestia : F. cbertè : L> caritas ) dal B.^rf» 
' HStì a gran presso: onde garettk in B. incarire. 

Cttica. * 403. Carica [ S. carga: F. ebarge ] dal B. eargà cari^% 

CMttgM** 404. Castagna [ S. Castana : F. cbataigne^ ln,ebetmMt: L. co» 
ttanea ] dal B. fj.::^rj«^ castagna. 

CktifVt,* 405- Castigare^ e gastigare ( S. castigar: F. chatier .• In. cba» 
Sten-' L. Castigare ) dal B. gastìgatu ammonire, riprendere. 

CeUu. Celata J[ S. celada ] dal B, celatà insidia.* c quindi io 

B. eelatoih imidiare.* celatam egòtt stare insidiando, e fare da 
. «lardia. Dal B; telat^^ provengono il L. telare x il F. teìert^ 
P Italiano celare^ che significano occultare, o nascondere. 

Gkin. * 407. Cena [ S. cesta f L. cista ] dal ft. gisterà^ o eisteri 
cesta. 

Ciancia. 408. Ciancia [ S. ckin:<^a: F. cajolhrie ] dal B. chan^à burla. 

Ciarla. ^^9' ^'^^^^ [ ] dal B. cbarlatan cosa senza sostanza.' 

onde in B. cbarlatan daga senza sostanza parla. Quindi proven- 
gono ri. ciarlatano^ e lo S. ed il F. cbarlatan, 

41» 
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410» Cicala [ S. et gorra: L. cìcaàa ] dal B. cbitgarrà arden^ CieaU. * 

tissimo . Cìccia [ S. chkha ] dal B. chichià carne . 

411. Codardo [ S. cobarde : F. arde, e couard : Tn. ccnvard ^ C Codanbi 
dastard ] dal B. ardì pecora. Codardo y cioè, è una pecora. 

412* Contare [ S. contar: F. comptet ] dal B. co»tM<< sollicitu- 
dine» cura» 

41 g. CoMlr^f f S. centra f F. «omiv.* In. cmtrary," L. rawir^i ) Cràn».. 
dal B.. MMinf posposizione sempre del g^tivo.*^ aitarèn cantra U 
Padre contrai amarm centra hmidve contra. Dalla radicale centra 
si derivano in B.contrà., e contratU opporsi, contraddire . Cowrrtf- ' 
fz^n dit mi si oppose. Che contra sia voce B. si deduce ancora ». 
come nota il P. Larramendi, dalla seguente parola. 

414. Ctntrarh [ S. contrarie* centraire^- In. centrmyf'L,em-Cti^^iQ, 
irariut ] dal B. eentraari [ andare,, o ^at- in. contro ] composto 

del B. contra , e del B. ari andare, Ciré. Dal frequente uso , che 
del verbo ari fassi in B.. forse è provenuta. 1» terminatone Lati- 
na are dell' infinito de' verbi della prima conjugazione . 

415. Cosa S. casa,' F. còose ] dal B^gau^è. ( cosa onde ^»^* * 
il L. causa . 

41 ó. Cupitiyaf c cupidigia ( S. codici a :t\cuptditè: In. c»?/»;Vi-ICupui«a»*" 
ty.* L. nr^'Vo } dal B. gmtteiÀ. ( poco>tutta J composto» di ^m^ì 
[ poco ] e gucia [ tutto 3»- 

417. Ctf/tf. ( S. ) dal B: galant ( bello ) onde provengo- Calat- 
ila r L piante: il F^.gai ^ gaietts^gaiilaréf ^ gaUmt. e i' Io*, 
jj/j;/, ^allant 8cc. 

418. Gancio ( S» gancòe.i crochet ccrampon ). dal B*- Gaocio. 
^tfì uncino . 

. 41^. Gf0nt0 ( F. ;W ) dal B^ r^tffftf ( giorno ) : onde^yg»^M/^ Giona. 
.£icitore del giorno , o il sole.'- e dc-^guna^.o- egns^ià il L» ber- 
ma die significa, ammale o éMC amte 

420. Gonna , gonnella dal B.. j^Mri». t^geneà^ sottana* da* donna .- Goaaav 
Boxhornio nel suo glossario mette la parola. Celtica- ^tMfyjclie. si*- 
gnifìca. abito ( Muratori citato n. 342 ) . 

421. Guardare , guardia ^ ^uarJi arto { S. guardar sguardia ^ guar^ Guardare, 
dtan: F. garder , garde ^ gardien ) dal B..^or</^ custodire. 

422.. Guastare |^ Slgastar.' F. gater h,.vastare ] dal ;B. gai^atk GuSitai*» 
guastare • In ! Illinco • gnatt significa guastò . . 

41). Gmira ( S. ^/m. voce- antica ;• F.'.^/if *}, dal B^^tftf^nor- Cniia. . 
mat maniera, metodo. 

424. Lancia ( S. lanra : Y, lance : G. lanche : L. lancea ) significa in • Ijbcmi t- 
tutte, le lingue un* araM luiiga . I Moderni, fanao questi nomi di 

EX a- origl: 
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origine Celtica , poiché i Celti usavano il nome lance.* ma tut* 
ti aoQO di orìgine & poiché Gellb nel libro to. al capitolo 
sob dice 9 che Amct» è parola Spaipniola » e ci^ addimostrasi dal 
ooine B. laneià^ che è composto ( cioè Imunelà ) e significa srmg 
difficile da portarsi. Dai B. lanciìi provei^pQo il L. iaaeim^ e 
r I. lacero, che significano la stessa cosa. 

C^ufMi* 425. Landa, o pianura ( & llanura.* F* plaine.* ^lanhits ) 
dal B. landa pianura. 

Lm^- 41(5. Uale( S. Ieai,F« ed In. ioyal ) dal B./rWÌVedele(45z). 

Milana* 4'<t7* Matassa ( S.madejdt L^mMéoia ) dal E. maiassi gavetta. 

HM»^ 4^8. MkMkBoiu ( S^moldti mmUhf F. ie^delh.- L. modus) 
dal E. ordinare, emendare, megliorare . M/dWj^a^ in 

scomposto, informe. Da! B. mo/^/tf/i provengono le" voci L. modulor, 
modicuntj^ e modius ( I. mogpjo.' S. moyo.' F. Muid ed il G. jfM* 
* . dimnos moggio Siciliano secondo Budeo ). 

^^'"** 42^. MpT^x.'^re ( S. motilar: F.. mutiler: L. mutilare ) dal B. 

iiMf^<2, mo^tìty moT^tuà ( tagliare, taglio, tagliato} , da* <^uaUpro« 
viene ancore U Tedesco «nn^,. il quale secondo Mattia Cramcn 
4gnificft irvNCMv . 

Mina... 430. Mttsoj F. muteau.' In. imm^^/^ significano propriamente In 
bocca degli animali, e le parti ad essa vicine/ ed- ancora si ap- 
plica a significare il viso dell' uomo. I detti nomi provengono 
dal B. MusU , e musueman baccio nel viso . Mun in B. significa 
bacc'to in generale. Dal B* miuh provenga ancora il F. mutflt 
( muso degii^mali )» il F* museltan^ e 1' l,mmfl*€rs ( laca* 
Wca )-• JWm^/a/ in Io.. messa la cavezza. Dal B. musu ptoveo* 
gono ancora musare, mustaceìo &c. In B. tesò significa braccio** 
e bisarca gettare le braccia, o abbracciare. Gli' Spagnuoli abbrac- 
ciano i forestieri, e gl* Italiani, ed i Francesi li baciano. E' dun- 
que credibile, che bacio, S. besOyT. ^^/i^r provengano dai "R.besh, 

Qtm-w^ 4M. Osare ( S.. osarv F. ospr ) dal ^^osea^ od osatuà saldo » 
^gido , intero .. . ^ . 

niifi 43^* Pnmen ( S,afirf$ar^*spnmSéiri:T^fruier: L* pfemm ) hi 
8. jtm^iìL necessità., obbligazione. 

VmdÈi. ^l^.Pretcia ( S. prisa ) dal ^B. presà^preté^^fresaea accellerasio» 
ne,, prontezza a tutta prescia.: e quindi presto m I. S. L. Su:. 

latta» 434. Pm^m signicava anticamente la wfrr/r/Vif in Toscano (dice 

Curatori citato n.^41. ) in.S. puta: in F. putain ^ ed in B. putii. 

Siia« 435. Saio { S. sa/oj F. sajfe.' G. salano» ) dal B. sa^o, sa'^^ 

( nomi di abiti da- doma. ) da* quali provengono ÌI L. uga abiti 
qilXl de! «bUtl,, i oiiftllerm come um. lotttiiiM. di donna.: 

Cd 
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td t L* saj^artay e sagarius ( traffico di abiti , e venditore di essi ) 
usati da Ùlpiano. „ Saga^ icggesi nel vocabolario di Vrcat su'ter- 
Biinr legali « fu propiamente abito militare .* Ulpiano lo mette fra 
gli abiti ftoiUiari - e ti tti5 «ncort ne* lutti , percbè illorà m % 
come un sacco Sebbene il L.M^tf proviene certamente dal B.itf* 
gà^ pure congetturo» che sieno stati anticamente sinonimi i nomi 
sayùy ''*s^y ^^J^^ '^"^ ^ ^ notarli ,.€he il nome 
JMM è comune a porecdiir lingue • Eccone alcune ^ 

Lingue . Lìnguf» 

Latina ...«,.. saccus. Ebr9M ••••••• sa&« 

Mìmut secco. Grtca letttr, . • • sakfcoc-^ 

Sffagnmia seco • Greco vùlgénr* • • sellili * 

Francen tiC* Il linea- • • • • • <K^« 

• • «umT*- 



Inglese sack. Turca 

TiJtsea sack. Vagala 



In Mesncano pacati significa il sacco dr una soma • 
Forse dal Br» tagÀ ( secco da.domia ) il h^uga-àmm ung^ r 
ostrega, e sagem L. sécco » o rete 4a pescare • Ssgamia in 6. si* 

gnifica pescaggione . • 
■ 4^ Scudella { S. escudillai F» Kuetie^ escuelle.' L. smtfUr) StaAOab- 
proviene dal B. eseuà ( scudella ) e non dal L. scutum . 

^j.Scuto ( S^. escudo: F. ecu -^ecusson scutcheon.' L,. Scutum ) Scuta> 
in tutte le lingue significa una cosa per difendere il braccio , o il cor- 
po. Non proviene dal Skutot , ( pelle na^ dai B. ttaifatk 

-asscoodece la mano. 

4^ Sertm ( S. cerrar: 7, tener ) ài E, ftnmk cfiiudcre. Serme. 
43^. Siordire ( S. aturdir; ed anticamente atordir: F. rrowr- StowUir.- 

dh ) dai A. ordly o orditi* ubbriacchezza ,sbalordimentO'. 11 Mii- 

lltCM'i non trova 1* etimologia di stordire. 

440. Strada { F. estrade ) dal B. estratà via Stretta C chiù- Strad« 
sa. In Illirico strada dicest staxat drum, ptn» 

441. Tegola ( Si te/a,* F. Htiltf Ih. tihr tegulà l àÙ- B. Tigpliv 
MMf tegola. ..1 

441, rà^oft significa e ^re di terra iii acqua la barca , ed v«nM-« 
applicarla a terra . Eo St varar significa' incagliare la barca . Il verbo 
«Mrwv* proviene chiaramente dal B'.^inT/i , che ha due significazioni, 
e dueracHcalì . Barria incagliare in pietra proviene d' aarrià pietra c 
karrià tirare la nave in terra dall' acqua per rappcxarla proviene 
4a' k*m , , Qu banJtk^ essere nuovo , riaoovare • . 
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443. Voga, o viaggio.* edilF. vogue ( corso della barca )pro-' 
vengono dal B. ^og^i o bogatu^ che. sigQÌfìcka;<f</tf , cammini," ed 
\ Bascttemt nel wmare dicooo spesio;. bogà^ ' boà , do^ 
quindi derivansi 1* !• V9gan { S. 4r»^«r : F. vtgutt ) che significa 
remare .* e 1* espressane ffstn. m voga > la ^oilc ancom usasi dal 
If. e dall' In. 

' — "* — ~ 444* Zaffrano ^ O zafferano ( S. aa^afran T sa fran : In. saffroni 

^^^■^ in Tedesco j-j^^rtf» } proviene dal B. ^^/^r^wi. Zaffrano 'xu G. dicesi 
krokos ( il quale nome ha parecchie significazioni }; in L. ero» 
cus; ed in. Ebreo thtn^hm.t < tutti questi nomi mvengono dal* 
la. ndicale Celtica. cw^- (.rosso, n. ji;o. )• Cocicckè nel Bascuen- 
se, e nel Celtico si trovano le due radicali di tutti i nomi, che. 
idlo zafTrano dansi. .nelle mentovate lingue,. . 

t **g»8'*>". 445. Zagaglia sorte di arma, chiamata a^aprata dagli antichi S. 

e ^agaye da' F. proviene dal B. at^a^aìa^ che significa arma fa- 
cile a giuocarsi , e si compone di atT^à ( dito )edi gaia ( atto }.'^ 
Qode con. allusione a. queste radicali lo. Sf a^agaia l ed il F. 
g0yt significano propri^entcì .ii dardo.. 
Zìtte.n 44^, voce , che intima, silenzio , ed ancora significa c^e*. 
i toy proviene dal B, chistatì* ( parlare basso ) dal quale si-deriva 

lo S. chistar ^']X quale per lo piìi usasi con negazione: per esem» 
pio : no chìstar non fare motto , nè segoo di. parlare , o. stare mu*. 
tplo. Zitto in L. dicesi . 

447. Da questo piccolo indice, il quale ^ un. saggio del gran- 
de, che fermarsi potea,. ognuooL rileverà, 'essere stato T idioma 
Bascuenze univenale, p dominante» nell*' Tfilia.. Non. reca. mera*, 
viglia, che nel Francese sìeno molte parole di. orìgine' Bascnen* 
ze, poiché la Francia oltre al confinare colla Spagna » e. determinata*, 
mente colla Navarra , ove ancora si parla il Bascuenze , comprende 
paesi, che usano presentemente ilBascuenzc, ed il linguaggio Fran- 
cese è un dialetto del Latino,. il auale non. poco ha preso dal Ba- 
aqienze.* reca bensi maraviglia ,.cne la. lingua, Italiana più si ac- 
costi alla. Qsscueiize,, che la.Francese,.enon.meao che la.Spagnuo. 
l|i,. mentre non poche, parole Italiane ,: che- sono. di. origine. Ba* 




ipali 

448. A. confermazione , e prova ultima di tutto T esposto io 
non* tralascio, di- mettere qui le seguenti osservazioni, che .sali' 
?Al4tà. 4ibU«. lingue, dette, colla. B>5,cucnw ho fatto. Ncgl* idio-. 
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mi Italiano, Spagnuolo, Francese, e Latino sì usano le dcsinen- 
ZC,o finali in e.^^, encia , enee, entia^r sostantivare gì ì aggetti. ."yX^i 
«VI ,^0 per dare più energica significazione a' sostantivi • pcf «iel Utmofc 
esempio da fmdens ^Tovtniotko prudenza , prudencia^ prudcnce\pru^l/^ ^ 
^ffiJtntU ne' mentovati idiomi» ed in nessuno di lofo trovasi la si* "™* 
^ificazione delle dette finali.- trovasi bensk nel linguaggio Gm* 
labro; nel quale ews^a , en^e &c. significano forma , modo, somU 
glian^a . Per esempio, il nome Bascuerixe { chei Bascuenzi > e oli 
altri Spagnuoli danno alla lingua Cantabra) significa modo di parla- 
re di quelli della selva: poiché si compone òìbasoch .obash selva c 
^ - - tv:.. 1:-^: 'i- • . ' » 




me 
quitì 

SI , che r Italiano più di nessuno altro' conKTva le^ finali Basciìen» 

ze in nnxa t ed t-w^^^ 

449. Le finali Latine in arìus y aria ^ come dìartur , eoronariufy 
€rariuSf celiarla ^ l maria ^ e quelle in ria, e rie degl'Italiani, Spa- 
gouoli, e Francesi come galleria ^ gaUria ^ galerìe ; òi^^^arrìa , Iridar 
rÌM ^bì^arrmt sono de' Bascuensi , i quali per ^sostanti vare gli agget*> 
tivi, a questi a^iungonle radicali fum» o pitrìai^ Cosi eri ttiatto» 
ero^wer a matteria: //jru/Vx porco; //fw/j^m'i^ porcheria • Ne' dia* 
letti Teutonici alcuni nomi Terminano in ari y o nry^ ma questi* 
comunemente sono dì origine Latina , o de' dialetti Latini/ c pc« 

rò la tale terminazione non è propriamente Teutonica . ■ . 

450. Le terminazioni in ìa con accento grave sulla lettera i 
sono fire^oenti nelle lingue Italiana, e Spagnuoia^ nella Latina la 
lettera, i suole essere breve.* ed i Francesi soAxtuitelMio la Inlla* 
ba fV alla terminazione r/r, T Bascuenù Usano la terminaaione ì»^ 
come tmdi^ grande; chiquìà piccolo. 

4'?l. Le terminazioni eio in Italiano, tcìfo in tspagnuoìo ( che ti AmìnvuU. 
in Fransese j sono nota di nomi diminutivi, e provengono dal Ba* ^ * 
scueozC) che gli fa in cho , Dal L. caput si formano capuccìo in 
Italiano, capucbà in Ispagnuolo, e capucbo in Francese; e dalBa* 
scueme bum { testa ) si deriva parimente bitfmeb§ cajiucdOk Gosk 
in fiascuense hmria ariete; béurseià artetindt j/hgtf' duro^ gogorcbé 
durino. 

'452. I Francesi non fanno uso de^ nomi diminutivi, sebbene 
il facciano tutte le lingue, da cui proviene il linguaggio Francie- 
se. GT Italiani usano frequentemente il diminutivo in ino, il 
^uale anticamente era in in.' e questa terminazione è presa dell* 
idioma Celtico, se di esso è dialetto 1* Irlandese ^ poiché ne'docu« 

meo* 
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menti mandatimi dal Sig. Ab. Carlo O-conor sull' Irlandese tro^ 
fi dimìnutì- vo , che gì' Irlandesi usano parecchie tcrminarioni per i dimiou- 
«o in ìk» è tivi , ed una è la sillaba in : per esempio csih coDMiUiia? tsilm 
^2**"' c^ntadinina.GlMfaliani di Mh (|pcr esempio e 

4i9ù. NcUi Spagna appeot ai tcDte qualche diminutivo in in: mi 
ffieordo di werc «cntito nclk Castiglie il nome cbìquitìn ( cioè 
Piccolino ) il qittle è diminutivo raddoppiato; poiché chìco vale 
ficcolo: ebiquito vale piccolino: e chiqultin dee vikre piccolìnino , 
O p/^t'»'»*» ^^^^ " volgarmente. Nella provincia ^ dell' £• 
tremadura Spagnuola ho sentito spesso il diminutivo in ini lOfie 
vi abitò qualche colonia. Celtica . * -, . 

453. La particola Latina dh^ che preposti alle piiole dà lo- 
to contraria significazione ( come convenio convengo ; disemvento 
disfconvengo ) proviene dal Bascuenze J^s^che ha lo stesso effet- 
to. Letali fedele, o leale in Bascuenze, desletal à òìsìcaìc: eguin 
fere, ^/ffjefTMm disfare, deseguiua disfatto: ondra onore, desondra 
disonore: desondratu disonorare. Il Latino usa quak.hc volta il 
des\ cosi spero ^ despero. Lo Spagnuolo usa sempre il dttt V I* 
taliano usa il dis^t la" lettera come dhcmare^ e x<wMr«.*cdU 
FranoMe «sa U dii, il des, ed U de , come disnadtr, des- 
Miller, detoumer . Ne' dialetti Teutonici si fa ancora uso delle 
particole dis , des : così nell' Inglese dlsappear disparire , despair 
disperare: ma questi, ed altri simili termini sono di origine La- 
tina , o de' dialetti Latini , e 1' Inglese in luogo delle dette par- 
ticole pospone la particola less per invertire la significazione de' 
nomi.* cosV end fine; endiitf ionoito. Il Bascoense ha ancora It 
particola gsèe pospositiva, che equivale' ali* Ifatiana wm^M^ o 
Latina sine: duruffabe deBUty-waM^'dMmMgéièi denero- iU senza. 

454. I nomi Italiani sassata ^ moTtscctMta ^ guanciata &c. dagli 
Spagnuoli si finiscono in ada come pedrada ( sassata : ) e cos\ sì 
fa ancora dal Bascuenze , il quale forma con particolare ordine i 

' detti nomi. Per esempio, in Bascuenze ani significa sasso * arri' 
ca a sassate: arricMd» sassata*. 

455. I noni di quasi tutti 1 oomenli templict de' dialetti Il- 
lirici, e Teutonici ( come provo altrove ) ed i nomi di tutti i 
numeri de* dialetti Latini sono presi dal Latino: e questo in 

NttiiittaU gran parte gli ha presi dal Greco. Ma i Latini doveano avere 
eki . ""'^ numerali proprj : ed io congetturo , che le parole semel , h's , sfx sic- 
no avanzo de* numerali antichi Latini . Eccone la prova, in Bascuen- 
ze signifia due : ed il nome hi è in tanto ^rado Bascuenze , che si trova 
solo, ed in coanposisione al principio, ed in meno delle parole; 
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tòme si vede nelle parole bikumes (385) UrbUia^ Urbi co (^51)* 
Bitarucoà significa il mezzano , o colui , che è fra due echeòitar- 
le sito fra due case: bIbiJer due volte. Sembra dunque, che sia 
Bascuenie il numerale Latino Ancora à Bascuenze il nume* 
rale ux, poiché in Bascuenze sei dicesi w , tale ^uale usasi ncil' 
Italiano. Lo Spagnudo dice jmt. Vouk opporsi 9 die il Be* 
9fiKtait tei provieoe dal Cieco mt ( sei j : ma queste obbesio* 
ne non trova fondamento nemioo, poiché il nome Baaoicroe sti 
niente somiglia al Greco ex; ed i Bascuenzi ( come espongo nel 
discorso su' numerali delle nazioni nel trattato deli* origine , mcc- 
canestmo 3cc. delle lingue ) aveano, ed hanno numerali totalmen- 
te difTcrenti da' Greci, ed una maniera di contare diversa. Usa- 
no i Bascuenzi la perola miìh per dire miV/t.* e j^chè ne* dia- 
letti Celtici ociervo ancora un'altra parola condmile ( per eaém* 
pio mteU oeir Irlandese , mil nel Bretono } non mi azzardo « de» 
terminare , se il nome Latino mìlU è di origine Latina , Bascu- 
enze, o Celtica. Sembra tuttavia, che nonsia di origine Latina. 

45 5. Il discorso sulla lingua Bascuenze ho prolungato più di 
quello mi era proposto, ma meno certamente di quello, che 
merita la dignità di un idioma, k cui cognizione si scuoprc 
sommamente iofeereaaante alla letteracura aacra» e profana. Gli 
«raditi italiani resteranno ben persnasi» e convinti» che ad essi 
non meno , che agli Spagnuoli laferessa la cogoiaimie del Bascu- 
enze, eh' è stato idioma assai universale, o dominante nell'Ita- 
lia. Forse si troveranno ancora parole del Bascuenze nel!' idioma 
Huronc , ed Algonkino, come 1' insinua il P. Laf.rcau da me 
citato nel n. 117- Il vero si è, che io soltanto ho lette due pa- 
role della lingua Gaspeslem ( notate nel principio del mio tomo 
Xtll. ) e ve ne ho trovata una Bascuenze « cioè eèkèe in Gas- 
Dcsien significa pìccolo, ciò che in Ispagnuolo dicesi eAtcù^cA m ^a«>it Ra. 
Bascuenze chtqutà* I Fenicj (481; fecero uso ancora di qaesta liogoe Gas. 
parola* Nella lingua del Congo pianura dicesi loando'^ ed,in Ba- sp»ien» e 
scucnze ^xzesi lanci à (425)- Chi abbia cognizione delle lingue , 
non li sembrerà neppure casuale l'uso di una stessa parola colla 
stessa significazione fra nazioni distaatissime tra se. ■ ^ 

• • ' s • 

.»» . . 
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«34 CATAI.060 DELLE LTNGtJE 

ARTICOLOVII. 

Lingue Opscay SgkhUf SabdU^ V^lsca^ ed Eintsca^ che émttcs» 



4S7» T ^ '*^S8"*'8'^° ^^^^^ lingue Europee conchiudo con una 
JL breve osservazione sulle mentovate lirguc, che ormai 
sono pc.ite, ed anticamente parlavansi in alcuni paesi dell' Italia. 
Lìngua InnaA?-^ disse, che sono Bascucnzi , o Cantabri le voci Opsca ^ 
dùici\ e SMlMt cdi nomi delle pili cospicue, citti^ della Campania, 
ove certameote abitava la gente Osca, ed Opsca. I SaòeUi ^^cc 
Sf^iabiia"* 3' capitolo ti. si chiamavano Sammiit^ e 

S«belt«?^'* Varrone nel libro 6. al capitolo 3. sulla lingua Latina asserisce, 
che i Samniti discendeano da' Sabini , i quali secondo Strabene nel 
capitolo 3. del libro 6. erano Opicì , o Opsci , e parlavano la 
lingua di questi. Sembra dunque, che i linguaggi Opsco , Sabino, 
c Sabello tossero dialetti di uno stesso idioma , il quale piobabil • 
mente era il Bascueaze. 
Lingua ^eote Volsca si stendea dalla Campania verso Roma* ed 

Voljca. occupava alcune città, i cui nomi sono ancora Bascncnzi (34^).* 
'«^al principio della guerra contro i Romani, come si legge in 
Tito Livio nella decada I. libro i. capitolo 12. era confede- 
rata colla Hernica f nome Bascuenie (34p). Queste osservazioni 
fanno congetturare, che i Volsci parlassero un dialetto della lin- 
gua Opsca* * * * 

45g.La gente Etnisca , o Tusca occupava la Toicana eccettuata* 
ne la costa marittima , ove proba*bilmente si erano stabiliti! Can* 
tabfi, poiché Liguria y Ligurno ( o Livorno ) Pisa ^ ed %/tmsur 
( nomi della detta costa, di una città, e di un fiume di essa ) 
Lingu» sono Bascuenzi (351) • La lingua Etrusca , chiamata ancora Ti r- 
rena, era diversa dalla Latina, e Lidia secondo Dionisio Alicar- 
nasso . Gori , e Bourguet credono , che T Etrusco fosse poco dif- 
ferente dal Greco.- e se coiik fosse, si potrà congetturare che la 
lingua Latina sia un miscuglio dell* Etnisca, Celtica, eCantabra 
(joó &c* )Non mancano Autori, che facciano (a) l'Etrusco dia« 
letto Ebreo » o Fenicio ( nel o. 481. io ^to alcune parole co* 
' munì 



(a) Storia de' Letterati Inglesi: tomo XL c. r. sez. ). Il Stg. Ab. 
Amaduzai ulcimameoie ba pubblicato un erudito dizionario Etrusco • 
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munì air Etrusco» ed al Puaico^Maltese ) : ed il Bochart dice, 
che r Etrusco non somiglia nessuna lingua (Orientale . Desideran- 
do io acquistare nuovi lumi sulla lingua Etrusca pel^ mezzo del 
suo confronto con altre lingue ho consultato il Sig. Avv. , Lodovico 
Cultcliini degnissimo membro dell'Accademia Etrusca di Corto- 
na « ma le pochissime voci Etrasche di' significazione- certa » die 
a sentimento del prelodato Sig. Avvocato Culfellini finora si 
conoscono »non mi sembrano snffidenti a formare fondato giudizio 
sulla natura dell' idioma Etrusco » nel quale trovansi paroiealquan* 
te affini al Celtico, al Bàscuenze, ed al Tartaro. I caratteri, o 
lettere Etrusche sono q^uelle, che sul principio usarono i Romani, 
I numeri ancora si faceano presso gli Etruschi , come da' Roma* 
jii ' come si vede in più epitaffj , ove è segnata con numeri l' età. 
del morto. Gli Etruschi convenivano cog^ OrientiU. aeU» scci»- 
nete dalla, dettrt: alla, «nistn • 



CAPITOLO V. 

Lmguéf tèe fi ptrìmn «e/i'ufWikft. 

•45^* > 0^(>^ ^'^^"'^^ la sua situazione pòlèr,. e dove» 

^ essere interamente conosciuta dagli Europei , pure s& 
ne hanno pochissime notizie a cagione e della somma barbarie , 
in cui sempre si sono conservate quasi tutte le nazioni Africane, 
e della falsa politica degli Europei , i quali con immenso svan» . 
faggio, ham» trasctratò d» soggiog^^rle per renderìe civili', essen- 
do uà soonp filosofico <|iialuaque altro messo, che vogliasi im ma- 

Stilare per iocivilire gli Africani, per tseansare i- eattivi eflFetti 
ella loro vicinanza all' Europa , e per profittare delle ricchezze 
dell'Africa. Per supplire alla scarsezza di notizie, che sulle lin* 
gue Africane si trovano stampate, io scrissi a parecchi Esgesui- 
I ti Portoghesi, ma per disgrazia trovai, che erano restati incarce^ 
liti: in Lisbona tutti i 'Gesuiti Missionari .dell* Africa:, cosicché 
con grande jSCento, e poca- oftiità. ho jpotato. formare questo- 
ri^guaglio, ohe presento de' lingua^} Africani , nella cui espo» 
sizione incomiiicio dall'Egitto, e seguito polle spiaggiedel mare 
Rosso, e de* mari Oceano, e Mediterraneo notando gì' idiooii: 
delle nazioni confinanti a quelle delle spiaggic marittime. 
. Neil*. Egitto , chiamato Mlsir dagli Arabi, e da' Turchi,* 

^^S^l* «•^^«'•'"nc«« Sk» Scrittura , e ne^ libri de* Rabbini , sono-. 

cinque sorta di abitanti , Turchi' cioè, ^aè* , e Copti ( detti Gèi 
^« dagli* Arabi ) ^. Bedevìnì ^ e FtlUhhk. Jìa lingua in oggi 
. univeraale nell' Egtifo-'è T Araba, l Bfdtvini, che si credono 
Lingue originar) dalla Nubia, ed* altre regioni' pih. interne tlell' Africa,. 
i£]b«ff'"°* abitano sempre nell.i campagna sotto capanne portatili, parla- 
BÙIimm*. no un linguaggio assai affine ali' Arabo* e forse esso è Fenicio, 
poiché la parola BeJuin significa v/V/^n/ , rustici nell* idioma Mal- 
tese, che è dialetto, del Fenicio. T F0y7#/(m/ sono propriamente v 
contadini dell* Egitto,. C' si credono* discendenti, da* Copti , e d*' 
idtre nazioni Africane . 
CofHtt, 4^0. r Co///, o C^/, i quali iOiioi>crr EgJzj di origine, 

h:?nno lingua propria, che non si riconosce essere dialetto dines* 
suna altra , e però è credibile , che essa fosse V idioma proprio 
4i. Canij c della, sua discaiticnza^ stabilita. neU* Egitto. Si trova.. 

TJà> 
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mo nella lingua Coptica parecchie voci Ebree, Samaritane, Gre» 
cbe. Latine, (a) e di altre lingue, e perciò da qualche Autore 
non si è credati prìa^tiva; mala sperienza, dice il P. Kircher « 
(^) ni ha fiitlD conowerc; ch« la Iiik^ Coptica niente somiglia 
(1^4) 1 linguali Orientali r e 'però è' indubitabile, che essa sia 
aiatrice. La lingua Coptica secondo ti citato Kircher fiori* 
va a' tempi di Scsostri, ed incominciò 3 decadere notabilissima- 
mente, dacché i Greci s* impadronirono dell' Egitto. Ne' primi 
secoli deir Era Cristiana si parlava ancora, onde in essa furono 
scritte le Utturgte, ed i libri della dottrina Cristiana . Nel <^uarto, 

r'ntOt c fcatD.aecolo era aicora volgare la lingua Coptica, poi- 
abbiamo» cfae & Antooio, come dice SL Atanaato nella su» 
vita, soltanto sapea la lingua Egtaiacv* S. Fa comi»,, come si 
legge , nella sua vita inserta nell' opera *j4Ba San&orum y non in* 
tendea niente del Greco, e ne* contilj Efesino, e Calcedoncse aN"" 
cuni Vescovi (cj sottoscrissero in Egiziaco, perchè ignoravano il 
Greco, e vi erano ancora molti Abbati, e Monaci, che soltan* 
to^sapeano la lingua Egizia » 1 Copti presentemente dicono la mes* 
aa in lingua Coptica, ma non ne bitendono quasi niente . Anca* 
ca la dicono in Arabo. Nella lingua Coptica anticamente si usa*- 
vano soltanto 22. lettere , ed ora » alfaberto Coptico ne ha trent* 
una. Le lettere Gi-ece h-?nno origine dalle Coptiche,. alle ^uali 
3ono somigliantissirae quelle, che us?.no i Russi. 

4^1. Nella Nubia y paese grande, che al nord confina coli' E- Lingua ^vr 
gitto,^ e coir Abissinia al sud, e comprende i regni di Fungi y 
-c di Dmgotat ed alcune; jnevincie sottomesse all'* Imperio Otto- ^i^^j)^^^ ^.^ 
mano ai parlano varf dialetti' delle lingue! Araba ed Abissina. Vi Araba l 
sono popoli cbiamati Batw^rl , de* quali si discorrerà in appres* 
so. I Nubicsi sembrano originar) dalT Abissinia, sebbene eglino 
si dicano discendenti dagli Arabi . La lingua Araba vi sì' usa ne' 
libri , e nelle cose di religione , che n* è Maomettana .' 

4^1. Ncir Abissinia ( patrse anticamente più grande che tutta 
V' Europa ) si parlano 'moltisaimi dialetti della lingua detta co- 
.■uinemente. £r/«^/e«, fira i opali almeno' ottot aono ik dì!fértùd\, 



(a) Si trovano nella lingua Coptica non poche parole Latine; per 
esempio pikfiirator procuracor: dbkjeiic cella: fiscalU scala: tavoo pa* 
vo : ksftrm casimm : p/Vi^iirfAiichart»;- dl k> t rMh$r ebartarìotf* 4bc* <iiie-' 

sti dui ultini nomi sono di origine Greca. 

ib) P. KiTcher-, Turrii Babeli?^ L. ?. secì. i. Cf. Xl'. 

ifi). Csl;r.gr>y tn\^ SibliM-Cogtits i c ^pagni de ùgnis idtar, 
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Etiopie», o. che sembrano Hnguag^j totalmente diversi . La lingua Etiopica può^ 
j^JjJ^'^lj'El chiamarsi la letteraria, dell' Abissinia» poiché essa non si parla,. 
brAìc»m.i9s*e si trova solamentcì ne* libri sacri della dottrixu Criitiaiift ab- 
bficciata. dagli. Abisnni. La lingua, l^ntarieoi ( chttmata. dagli 
diaietto*cÌel* Abissini Lfssénut^negus lingua-regia » perchè si usa^nella. Corte , ed 
4 1&. piti. comMne nell* Imperio. ) è il linguaggio comuoe^el |>ae«- 
se che è il principal regno dell Abissinia. I Gesuiti,, 

quando si erano felicemente stabiliti nell* Imperio de^^li Abissi* 
ni^ tradussero in lingua *^mharica parte della sacra Scrittura, e. 
scrissero alcuni libri per 1' istruzione, de' Popoli ^ Di ouesti 
Ubfi erano alcMoi. nell^ Ubrerie de' CoUegsj. G«nkfci dì fbrfo^ 
gallo.. La lingua Letteraria, o- Etiopica chiamasi nell* Abissinia. 
Lessana'j>bee^ lingua de* liberi, poiché gli Abiasiot ai chiamano^ 
'Cbee^iìn. ( liberi ) cd il loroL pacaci d^amanoi httra. ngm^ paese 
de* liberi . 

4<5^. Dell' alfabeto delle lingue Etiopica, ed Amharica torne- 
rò a far parola nel tomo degli elementi gramatlcali delie lingue; 
e. vi si vedri (1^4) chiaramente la loro affinità, colla liogu^E-- 
brea , e principalmenta coH* Araba, e> peiò. biaogna. eongetturarey 



Gli Abissini 



C 



WM nm»i.i. Abissim. sieno originari dagli Arabi, e: diaceadenti dalla, 

disceadcocr Stirpe dì Sem. La loro ottima indole, cui non trovasi simik 
4a^S«B.. nelle nazioni de' Negri , addimostra gli Abissini non discendere 
da' figliuoli di Cam , che occuparono la maggior parte dell' A* 
frica. In altra occasione {a) provai, che a' tempi di Mosé era. 
nell* Arabia un paese, chiamato Chus^ o Etiopia ^ dzV quale era 
originatìa cèrtamente la< sua. moglie* iy/am. B$Ì9^cmA e. di questo 
paese probabilmente uscironò gli. Abissini-,, e sT^ atabilìTono- nell* 
Africa,. ove il loro-imperio presentemante per la parte dello stret< 
Xo Babeì'mandel del mare Rosso^ appenav dista, sei leghe dairAra* 
bia> Gli Abissini dunque sono probabilmente discendenti dagli 
Arabi, e però non tutti i. Negri Africani discendono da Cam. 
liiiiSuGfchi. A 6 A. Nel paese àttio Galas. che dall* oriente, sud, ed occi- 

Suoi dialetti, j . y ,» A L" • • 1 ' • • • • • 

D/Wmi «/;'. dente, circo^d^ 1 Abissinia, SODO- moltissime nazioni provenienti 
orfMMf .. da: una. stessa tribù , e paiiaiM»' diversi: linguaggi originar] da uaa 
Ohùo. lingua matric^. Si sa,.che (h) t Gesuiti, quando, craoo 

Dada. ben accolti nell* Abissinia , e. vi aveano il loco stabiliOMOto pidl* 
Albore . bji^ ^1 V. P. Qviedo », che. n!era. Patriarca,, convertirano. graa. 

gjntc 



(a) Tomo XII. dell' Idea dell' UnWerso: Part. ». c. a. p. a»; 
(bj, Vedasi U.st9Ùa.dcU: Mi»$ÌAia.$cmU.dai.£. OroUiBO.l^bo .. 



\ 
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gente de'GaIas,^U cui linguaggio rappresentavano totalmente d'iffc' Arvfse^ 
rcnte dall'Abissino. Per tfltro gli stessi Gesuiti nellejoro relazioni ^«w»»*. 
notano alcuni costunni de'Galas, che poi si sono trovati "^S'^' o/^^rt,* j| 
Otentoti [4^<5] nazione de' Negri nel Capo di Buona-speranra . Sad. 
Forse la lingua Galas è afiine all'idioma di un' altra nazione di Bali. 
Negri detta Gaìat (470) ndh costa della Gltftiea • poicliè il Ho- 
guaggio di questi Galas Guioei Ì dialetto della lingua Mgia^ ìfkt^^* 
che molto si distende ne* paesi mediterranei della Guinea verso t Ghedaa. 
Galas dell' Abissinia : io ho trovato in vero dell'affinità fra le dette p*j"gj,^ ^ 
due lingue. Nel paese Galas Abissini abitano parecchie nazio- AUmaJc • 
ni r sotto un Capo, che chiamasi Ludo 1 e vi si parlano diver- i^**'* * 

• \' \ • , • r 11» • 1- ■ I 1 Gunior. 

SI dialetti.* lei le ne trovano ali oriente, tredici al sud, e cin- Bargamo. 
que air occidente , come notansi in margine. I Galas menano una Sugamo,, 
vita errante, e guerriera, sr circoncidono, e sono divisi [ come . 
i Tartari ] in barde ^ o tribù, e queste sono settanta. Di»tttù M 

455. All'occidente de' Galas Abissini è la costa di v^)^. (da« Otddtnte. ' 
gli Arabi detta xAsan ^ cioè barbaro, e dagli Antichi chiamìita Bùmio. , 
%^i!^an 'ta ) che ha al nord l'Abissinia, e stendesi sul mare dal c.^mh 't . 
Capo Guarda-ftà su II' entrare nello stretto Babel-manHcl del mar FaUsjnn , . 
Rosso (4Ózj sino alla costa dello Zanguebar [^6^) .Iti questa co- S*»*»'"'»' 
Sta sono i linguaggi, ed i regni di Magadnta^ Mea^ ed Jtdel yg^y^g^j 
( chiamato ancora Zeih ) ed una nazione di Negri detti Malaki* mitri di Art. 
»/, i quali parlano [ I2p. e 170. ] un dialetto delia lingua Ma-* m^^''" 
laya affine probabilmente al linguaggio di A^//<»^rfjMr' isola dirim- *^^»^ 
petto alle coste di Zanguebar, e di Monomotapa . Non posso de«> M«gidoso. 
terminare la natura delle lingjc di M.ipad./yo^ x/fJea ^ ed ^Jcl ^ ^^g*/ 
ma leggendosi nel tomo iS. della storia, de' viaggi 3Ì libro I4. c. Abex. 
6, , che nella detta costa , e ncll' isole ad essa , ed allo Zangueb.ir 
vicine sono colonie di Arabi, e di Abissini, e nel tomo t.,che Lingua Ma 
gli Arabi fondarono parecchie citt^ della costa di Ajan,ediZan- j^^^/J^'^^jj^^' 
guebar, e parlandosi l'Arabo in t^ex ( detto ancora Uhmm^ia- Matay» 
bia ) che confina con Ajan, potrà ben congetturarsi , che in quel- 
li siti si parlino linguaggi affini all'Arabo, all' Abissino, ed al 
Malayo, idioma universale [ n. 171. ] nell' Oriente . Ancora nell* 
Ajan c'è una colonia òz Bed evini [458]. ^ . ^ ' iLingae del 

4^5. Nelld tongutbar ( o Zmgtbar^ che in Arabo significa (Me- ZangeciMr. 
se de' Negri ) il quale sulla costa del mare^ stendesi 4 yffom sino a!,'^,^^^'.^** 
a Mjnomotapay sono i regni di làmgah», tAkgati^ Mi>za^>ib''ko , Mnzambikà* 
Ki/oii ^ Monìl>ù::^j y Melinda^ Patate Z^woin gran parte feudatarj j^'^^j^* 
•del Portogallo, che vi possiede Mozambiko , ed altre isole, c 
città. Si parla l'Arabo in parccchj paesi delio Zanguebar, ed in P»ta. 

altri. 
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altri wi linguaggio diver» (a) . I Negri dello Zanguebar , e di 
Monomotapa distinguonsi notabilmente da* loro vicini [ che se- 
guono da Monomotapa sino al Capo di Buona-spcranza ] nella 
pronunzia , che è assai chiara , e naturale . Nella relazione del 
Lmgoa Ma- viaggio del Piloto Davis nel 15^8. , che trovasi nel tomo 3. del- 
ieTtoMÌkjola viaggi, leggcsi, che egli nel ^ Madagascar ( isola 

n, tu, dirimpetto allo Zanguebar ) sentì un linguaggio di dolcissimi , ed 
alleCtevoli sonni , e di chiara pronunzia , e pel contràrio notò es- 
.sere rossa 1 e mal articolata la lingua dc'Negri della costa diBtio- 
na'Speranza, che sono delia razza degli Angolani. Io ho potuto 
avere i nomi numerali del Madagascar , ed ho avvertito, che essi 
sono Malayi , come si vede nel n. 144. ; e questa osservazione 
aggiunta ali* idea, che delU lingua Madagascar dà il Davis, mi 
fa congetturare, che essa si» dialetto dellaMalaya ( n. 170. ]la 
quale è dolce, ed armoniosa ne* suoi diaietti Tagalo, e Bisayo 
L;n?/ja M} (i^z) chs moltissime volte hr» sentito parlare. In Monomotapa, 
ninjrapi,o ^\^^ confina collo Zanguebar j e cogli Otcntoti la nazione, 
*e lingua principale chiamasi MiXarangì , che credo comune a Mo* 
zambiko , Mombaza , Melinda , ed altri paesi . 
(Lingua O- Dopo Monomotapa andando verso i* occidente trovasi im« 
tentoia . mediatamente la costa della Cafreria ( o Kafrma da Kiafir, che 
iZ^cml"': 'if» Turco, ed Arabe significa infedele ) la quale stendesi tanto 
Ka'.caqua. nell'interiore dell' Afrtcay che confina all'oriente coli* Abìssiniat 
oi?M*' all'occidente col Congo, e al nord colla Negrizia . L' Abissinia, 
Kh^ ririqua, ed il Congo sono nelle due bande opposte dell' Africa su' mari 
c Htugri(iua. Rosso , ed Atlantico . Nella Cafrcria si riconoscono dicinscttc na- 
zioni ( notate nel margine, e quasi tutte visitate dal Koibc* 

DIO 



(a) Nelia relazione del viaggio di Francesco Atmeida ne! lyo;. , 
che si trova nel tomo 1. della scoria de viaggi le^gest: da Capo 
iSmard* fui ( punta orientale dell* Africa ) sono sessanta leghe sino 
a Mozambico, dal quale sino al Capo delle Correnti sono sfa le- 
ghe, e da questo Capo sino a quello di Buonasperanza sono ^40. ler 
ghe. Supra le coste marittime da Guardafui sino pììi in là del Ca- 
po delle correnti si trovano Arabi, detti OmmùZMdi cioè sndditf di 
Zaida, che edificarono le città di Magadoxo , e di Brava, e s' im- 
padronironoCdi Kiloa , ^|£mbaza , Melinda , e dell' isole di Pcmba , Zamzehar, 
Mamimt Cmmwn, &c. Nel viaggio di Vasco di Gama nel 1498. (sto- 
ria de* viagg) tomo s. c. 4. ) si dice, che in Moiambiko si parla- 
va r Arabo , 

(b) Le dette 17. Nazioni si stendono dal capo di Buona-speranza 
a )5. gradi di lacitudinc bottale sino al grado ja. ove è la baia di 
Iena , o di S. Martino» e dal grado }7. in circa di longìtodioe sino 
al 41 . incirca . 
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éo uà 1713' ) le quali parlano «Uaktti della lingua cKìamatt Nam«q«4 

Otentota dal nome Otentoti nazione ben nota , che abita nel '"ium^^ 
Capo di Buona-speraoza . La lingua Oimtota fecondo il Kolbcnio 
è aspra, e mal articolata. Una sola parola significa molte cose, ^^^|^ 
e la loro pronunzia è accompagnata da tante vibrazioni , rag- nuaT"*®^ 
giri, e inflessioni di lingua, che all'orecchie degli stranieri non ^opman. 
è altro, che uno scilinguare, o balbettare. Una voce' si fa servi- GauJJ'" ó 
re per molte significaziom aggiungendole altre voci: ner esempio Guariqua. . 
K»fk»r significa uccello; e per denotare uccello di fiume diccsi u^Z^l*. 
KMiuiut»K»rkf§r, Kémma significa acqua, liquore, e fiume. Il Hobteaiqùa; 
Kolbcnio giudica essere impossibile ad uno straniere 1* apprendere • 
Ja lìngua Otentota. Il Lancastro, che nel 1601, si fermò 7. setti» * * * 
mane ne' paesi degli Otentoti, dice: „ i Negri della Cafreria ar- 
ticolano sì male, e tanto parlano nel gozzo, che in sette setti- 
mane di dimora, non vi fii Inglese , che potesse intendere una sii» 
laba* ed i Necri non difficilmente pròounKtavaao i termini Eu- 
ropei „, Nel breve dizionario delle lingue inetto ub pkcoìo in- ' 
dice di parole Otentote^ che ho potuto formare «fi quelle , -cbe Ju« 
neker pubblicò nella vita di Ludolfo, e si leggono nel tomo 18. 
della storia de' viaggi , e di altre da me osservate nelle relazioni 
de' Viaggiatori . H<> confrontato le parole Otintote con quelle del- 
le lingue Conga, Gialofa, Fuli , Mandinga , e altre de* Negri , e 
non ne bo trovato .affiniti^ con neasuna di queste, se non inguai- 
cbe voce. 

4^. Seguono dopo gli Otentoti i Negri del Ctnpo, e delpae- LinroeCou- 
tejagas, ì quali circondano le terre degli Otentoti. I J^gas, o 8»» An|t|U. 
Jagg^s (470; sono dispersi dall' Abissinia sino agli Otentoti , e tamba. ' 
secondo alcuni Viaggiatori discendono da' Negri di Sicrra-Leona, 




Mtsìcong: feudataf) del Congo banno ling^aggj proprj, che sono LommIb . * 
dialetti della lingua Conga . Tn Loando^, Kacongo}, ed in ajtri paesi vi- 



cini ad Angola si parlano diversi lì ngu no f^i u<;nti nel Congo . Nel di» 
lionario delle lingue metto un indice di p.irole dcllcUingue del Con- 
go, Angola, e Loando for'TiAto di 'Quello v^ci , che nel tomo ry. del- 
la storia de'^viaggj si leggono csrratte da' Viaggj del Merda , e del 
Carli, e di altre parole da me osservate nelle relazioni de* Viaggia- 
tori. Sembra, cbe la lingua Conga eia matrice dt tutti i lin- 
;uag5j notad in marginr. L'irregolarità di artifizio in tutti i 
laietti della lingua Conga è A grande , che i Missipnai ) haono»- 
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dentato degli anni per fcrmare k csu brevi coaipeBd) di dottri» 

M Cristiana [a], 

4^S. Dopo il Congo s'incontra la Costa della Guinc», che 
stendesi per 20. gradi di latitudine sin» al fiume Senegal . In tut- 
ta questa estensione si riconoscono almeno «quattro, o cim|uelia* 
^ue, che tendinna tra le difierentt» e Matrtci de*noItismBldifr* 
[ettl« dhe nella suddetta costa «t parlano, ed in SStnéi^ttma , ed 



ì 



aaMm-*" wedltefranei . Metto in primo luogo tt lingue, che 

Ili sono piii note, e però incomincio dall* estremiti^ boreale del- 
$it9i ditlttti ^ Guinea, e da essa vo ricorrendo i linguaggj verso il Congo. 
«1 mrd M 4^9* Le principali nazioni fra i fiumi Senegal , e Cambra , 0 
Gmiìm: Cambia parlano he lingue Fula ^ Gialofa y e Mandìnga assai di- 
Burs. «verse, come si vedrà oclt' indice delle loro parnle, che si trove* 
^"r!^!!rÌV ^ Mi mentovato dktonarietto delle lingue. Queste lingue, sic* 
Btditti. come ancora quelle de^t altn Nean, tono di poco artincio : poi* 
T^^"i'°o Ga- che nella Imgua Mandinga» -che è una delle piii ci» 

ìwuV^^Mp» v^^^ > nomi per distinguere le spezie degli animali : co- 

•». sì nisa significa ogni sorta di bestiame: e nìsa-musa significa la 

*.A . Vacca . Il Moore dice f*^] , che nel fiume Cambra si fanno sette 
M. giornate sino al paese Jonkfis^ o de Mercatanti, e sempre vi si 

trovano dialetti odia lingoa Mandinga. Sulla sponda boreale del 

Jtt Sud. Gambrt' nello spazio di 2^0. leghe si contano secondo, il Labat 
Ko^^^ ^otto Principati ( soggetti secondo Jobsoo al Ite di Barsali, e di 

Folgiiìy o Wooli ) ed altri otto sulla sponda australe ( soggetti secondo il 
5o«». Jnbson al Re di Kantor ) . 1 nomi di questi sedici Principati » 

J^^g^KO ^ lt(uu)o dialetti diversi sono,, come gli metto io margine. ' 
Ifv*» 470.' 



(a) Nella storica descrizione de* tre regni Co»^, Matamba, ed An» , 
scritta da' PR Óppucclnf Giovanot Gavazzi , e Fortunato Àla- 

mandini si legge: il P. Antonio Prandone conìpil^ na Catecbis* 
ino della dottrina Cristiana nel'a lingua del Congo; ma non potè e- 
gli assegnare le regole graimticalt , e ;nello. spazio di sei anni ^ che 
visse coli-, conobbe, cte i Googhéil non aveano regolo costanti , e- 
che li verbi, e le dizioni inventate al loro arbitrio si ' Sono poscia 
mutate „. Neil' archi-rio de' PP. Capuccìni di Roma sono alcoaiU^ 
bri in idioma Congo con traduzione in Ispagauoto id'oma. 

(b) Storia da* Viagg) tomo to. Lìb. v. c. >|. f. i. Il IVCooref cba 
viaggiò nel 17^0. ) conviene assai col Labat solle nazioni di Gam» 
bea. Veggasi il tomo 9. di detu storia Lib. 7-c.io. Secondo il Mo- 
ore erano fttaadìngi i Principi di Earra, di Badeln ( c\oi:B<tdha ) di 
£^"» 5"^ ^. ° > /tfrtfwtf ( o Jmmam ) 0 di Tùmmà 
mmmé UÌX di iaèmm^ 0 di «ir-Mbn» era GSalofo C a- «TV) 
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470. Sono ancora nella Guinea altri Principati, o nazioni, che 
parlano dialetti Mandingi, c forse tali sono le lingue Folgia , /«"«oa.* * 
J2i*f/4, o Cucja^ Tlmct HoftÀa, Menda ^ Gala [4^4], e Jebbe. o 
Gtbh uate da varia oaiìoni» che sono tra il fiume Gambra, ed Ta^; 
al Capo delle Palme [ a'4. gradi di latitudine boreale] o sia la . 
coata de' denti. Nel tomo 12. della storia de*viaggj al libro 
cap. t. ^. 4 si dice, che la lingua Quoja ò la più comune nell 
la costa della Guinea: e che la Folgia ( affine, o matrice della F.Igù. 
Quoja ) v*è la più elegante, e perciò si chiama Mendisko , cioè Q*m>ì«I 
lingua del Signore. Forse il suo vero nome è Mandingo: tiorae, HoTJ* 
cbe da tutte le nasioni de* Negri si sfigura a cagione delia lo' gAV 
co varia pronanaia^. Il vero si è, che, come al legge nel viaggio ^'^^ 
di Labat nd 17*8. nei tomo X. della citata stortt dc'viaggjUb, 
7. cap. 14. 5., i Mandingi predicano la setta Maomettana 
in Sicrra-Leona, detta d'alcuni Bm/m ( che significa /«rr^f in lingua 
di Sicrra-Leona ) o Bulm-berre [ cioè terra-buona ] ; e la lingua m* 
Bulm-bcrre matrice di Sierra-Leona si chfama Sw/m nome del regno w!?"' 

Srande di Ai/j» in detta Sicrra-Leona feudatario del Re di Quoja ^ che ^«««Wcaper. 
ipende dal Re di Frigia. Nella detta storia ( al tomo 12. lib. Sr****^ 
p. e. 2. 4. ) si avverte, che co^FplgU, ed i Sìi^oja convcn- 
gono ne'coatunii i Negri del fiume Sit9m^ {di Afoni, di Siim^ 
e quasi tutte le nazioni, che ci sono sino a Sierra-Leona. jf^el 
tomo X. di detta storia Lib. 7. c. 14.^.5. nel viaggio del Bar* 
bot si legge, che in Sierra-Leona le principali nazioni sono 1 
Veccb'-CapcT^i ed i Kombas-Mane^, e che i Portoghesi, ed i Ne- 
gri di Aiwola dicono, che t Kmtàas-Manex, sono schiatta dejs- 
gas, t de GsUt stabiliti al nord, ed ali* oriente del Congo, ed 
originari (secondo la loro credenza j da' <?tfA«w»«i«r. Nei tomo 8. 
L. ó, c. 5. e ^. si mette il viaggio del Brue nel 1^97., a vi si 
legge, che la nazione Mmdìnga, o Marbut discende da'Jagas, i 
quali [dìccsi nel tomo 17. L. 13. c. 8. ^. 5. ] discendono da Sierra- 
Leona . Il confronto di tutte queste notizie mi fa congetturare , che 
la lingua Mandin^a sia la matrice de* linguagej di tutte le nazioni 
notate, e probabilmente ancora delle lingue de* Necri della costa 
dell' «/Awrie, della MutagunSf Quaquas, e degr ^mn vicini « 
Quaquas . La pronOBsia di questi è sà confiisa , che per mold anni 
i Viaggiatori non capirono, se non la sola parola Quaquét [ ser* Mtbghcia. 
vìtore J che diede il nome al loro paese. I Negri della costa di Q«»q»». 
Malagheta, o del Pepe non articolano voce alcuna, e pochi Negri 
sì trovano, che ne possano essere interpreti pel commercio. II loro 
Re si chiama Taka, o Tabaseile: tovoa è voce di saluto: ed enfa* 

H h i ■ 
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gnat-negnaì ] ; nella Fu!i dicesi nhlerrfghivDa , e nella Mandinga 
dicesi samma-nin^ » La Gialofa » e la Full hanno più voci comuni 
ad esse due: fccooe alciiiit. 

IttÌÌM§ Gidhfi ••••••• Futi. 

Penna • • • dengue . • • • donguo* 
pane .... btiiUbuiui . . . buriibutu. 
notte .... giidina .... guiema . 
grande . . . . maguma .... mhardo. 
donna • • • . digin . • • • • delx> • 
donna gravida • • • digiogohir • • . debofcdo» 

475. Oltre i linguaggi notati sono nella costa della Guinea de* 
gli altri, de' quali non facilmente può determinarsi la lingua ma* 
trice . Nella relazione del Bosman si legge, che nella costa dell' 
Oro [ che si stende per 60. leghe nella costa della Guinea ] sono 
^ sette , o otto idiomi , de' eguali tre sono differentissimi fra se .* ma 
* nel tom9 13. della storia de* viaggj L. p. cap. 6* d legge , che nel- 
la costa dell'Oro, e ne' paesi mediterranei ad essa vicini c' è la y^.^'i' 
lingua ^kant, ( o degli v^a»*^, che sono divisi in due regni det- Jé'ctfli 
ti .^ikaut grande, e *Akanì piccolo ) affine alle lingue de*FeM, de' Ajc/ni. 
Fantìn y òc' Sabu ^ degli ^tti ^ e degli *Abrambt . I Viaggiatori sono p^fiJ, 
arrivati a conoscere, che sieno affini le lingue *^kim , ( o tAquim) Sdbu. * 
Jumorè , ^nkobav , ^ùoeroe [ o K4^burk j ed Ekira ( o Iguira ) di ^'''^'^^^ 
diverse nazioni della costa dell' Avorio , e di alcuni paesi ad essa Unlut gg^i 
vicini. Vi è la lingua .4hmièe notabilmente diversa dalle lingue Akim. 
circonvicine, come ancora la lingua u4nta . Ne' paesi mediterranei ^'X!^ 
sono noti i ling^8ggi UVmi, tifimi Dinkira^t sembrano di prò- AboeiM.* 
nunzia non tanto confiisai come suole esserlo quella degli altri p'>t o 
^Negri della Guinea. ^ ^ S:;:*; 

J^j6. Nel regno di Ardra si parla un linguaggio aspro detto Akutmbe. 
pAlgbemi , I Negri del fiume Gabon y e del Capo Lope^-Consalvo ^^^^ 
( termine del golfo, della Guinea } hanno lit^uaggj affini , e par- Akami . 
Uno più chiaro de' Negri della Costa dell'On». I Negri óiGéàon ^"j'^** 
dicono fintano buon giorno: Chmft'pnuo governatore (a) . Gi^^*' 

•477. La Nigri^ta y che al sod^ e al ponente confìna colla Gui- 
nea , oriente colla Nubia , e al nord col deserto di Barl^aria , 
chiamato «fAnv» e BUtdulgtrid ^ e comprende un passe così ste«* 

so» 



(a) Veggasi Storia de* Viaggj tomo xj. L.io.c.j. eL. u.c. 
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0ùU«ttiGu-jo, quanto la metà dell'Europa, parlansi parccchj linguaggi, che. 
tLT^o. sembrano essere dialetti della lingua Gialofa (474); poiché qucs- 
Meli. ta si crede matrice (^) , o affine alle lingue di Tombuto^ diM#/#, 
* Gago regni principalissimi ddlt NigrizU, ndit .qUale par* 
gS«!' lansi ancora gli altri dialetti notatì ia mwt^. . ' ^ 

' 478. Nel detto deserto dì Saara , o Btledulgend , che dall £• 
SlSSi. »P"8gic occidentali /di' A«ca facendo 

Oingito. una strìscia dietro a* paesi, che sulla sponda del Mediterraneo oc- 



Àfricna, n. questo nome Slgninca /ar«./crr,j; ZTI. T^aIIT li 

47». viene il nome Barbaria^ o B«^ri* usato da Tolomeo, ed 

altri Autori aotidii ( citad dal Martìnier nel suo dizionario geo* 
grafico ) e confuso da non pochi Autori col nome Berberìa ( usa* 
to in Ispagna ) che proviene dalla voce Araba Ber , che significa - 
' deserto [b]. I Baratri ^ o Forestieri sono discendenti da'Fenic;, 
che a ragione saranno stati chiamati forestieri dagli Africani , al- 
lora quando si stabilirono ncll' Africa . I Barabri chiamano Anv 
bra il loro paese, e dagli Arabi sono creduti gli antichi abita- 
tori dell'Africa» cioè pib antichi degli stessi Arabi. 
• 47^. E* dunque creaìbile, che i Barabri parlino qualche Iin« 

glia composta dell* antica Africana ( di cui fa menzione S. Giro- 
lamo ), e della Fenicia la quale diventò assai universale in mol- 
^'"/du'^Jf*o confinanti co* Barabri , e dovettesi conservare in non po- 

dclk PuaYc» ,chi siti ancora dopo di esservisi stabiliti gli Arabi, o forse dalia 
• Ftaicia. lingua Fenicia, e dall* Araba, che o* è assai affine» risultò un lia* 
Duaggio misto* 

^o. Nell'Isola di Malta (che suol mettersi coli* Africa ).coa« 
aervasi finora un linguaggio'» che indubitabilmente è dialetto del 
Fenìcio, o Punico antico, come il dimostra il Canonico Giovan* 
ni Agius de Soldanis nella sug gramatica , e dizionario Punico-^ 
Maltese. Prova n'è ancora l'indice, che di parole Punico-Malte- 
si comuni alle lingue Ebrea, Araba, Egizia, Etrusca, ed Ispa» 
gnuola metto ne* numeri seguenti. Il Sig. Abate Carlo Oconor 
( di cui altróve feci memdooe n. xpj. } mi scrive da Roma » 
cbe il Sig. O^Hallonui ha stampato altimameotie ia Londra im* 

Ope* 

(») Storia de' Viaggi tomo io. L. 7, c. 13. i. 1, 
(b) In Maltese Bar significa Africa ^ Africano^ e/Worr. BàrrM, ligni- 
ca fuori: e Barrani forestieri. Bar ia Siriaco significa forestleio* Btr 
In Aiabo» e A«r» • miébar ìa £brao significano destrif. 
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Opera, ove si notano alcune centinaja di parole Irlandesi di oti* 
gine Fenicia ; ed ceco il motivo, per cui trovandosi alcune paro» 
le comuni agli Spagnuoli, e agi* Irlandesi , falsamente si è credu» 
to, che abbiano affinità la lingua Irlandese, e la Cantabra, che 
è Taotic» Spagmiok. La lingua Fenicia, o Punica è affine ali 
krea» ed Arai», come il farò vedere nel saggio degli elementi 
gfamaticalt delle lingue, e come si rileva dall indice , che met* 
terò in appresso. Parlavad il Fenicio in Africa a' tempi di 
Agostino, ma noa «enn ^IcEe coimione» com*il nota S. Gì»- 
rolamo (a) . 

481. Metto in primo luogo alcune parole Spagnuole, che si 
usano neir idioma Punico-Maltese • 

Ulmaxtn ( fnagaxzÌBo ) previene dalla voce Pkintco^Malteae 
Mk*^ ( la provinone annuale di grano )\ Hkn^ è voce Fe* 
nicia , che significa atrio . La parola mag0^h§ viene dalla voce 
Cartaginese magar casa del grano. 

^nguarìna ( gabbanella J dalla voce Malteae' giangMtmf 
( gabbano stretto ). 

Sellata ( ghianda ) dalla voce Maltese haiiut ( ghianda, e 
guercia }. Balams significa ghianda in Greco. 

Cornar ( canaooe ) dalla voce Maltese Kamar canzone» 

Chtc» ( pìccole ) io Maltese dicesi Cf^fe»', la quale vo» 
ce, e In Spagnuola ch'co provengono dalla Cantabra cbtquiÀ( pie* 
colo, minuto ).Ch'quty e Cbìquith ( impiccolire, cioè saaiouire) 
^tut in Ispagnuolo dkesi achlcar (45^} • 

Cofia ( rete da capelli ) dalla voce Maltese Skufia , dalU 
quale proviene ancora il nome esku/, che la Costantinopoli sidà^ 
alla mitra de*Gianizzerr. 

Ganar ( guadagnare } ganado ( nome sostantivo, cBe signr« 
ftea mandra di pecore») e ganadero [ colui, che ha mandre dt 
pecore ] della voce Maltese^0»4» (rrcchessa) e dal verbo «g^^nr^ 
( arricchisco ) . Ne' tempi antichi le pecore erano la sorgente 
principale delle ricchezze; e però da' Latini il ricco diceasi pecO* 
»Ì9tMtf cioè ganadero in Ispagnuolo, o Uomo, che ha pecore. 

Guedeja , o ghedeja ( ciocca di capelli ) dalla voce Maltese 
gbaqda ( treccia }» 

Hma , o UWw ( affi-, caparra , o pegno nelle none , owe» 
co anello .4egU Sposi } dalla voce Fenicia • Maltese èbatem 

( aneU 

(a) Crnh-f ir Afri fhamcum liniuam nonmtlla ex parte matOfOtrmf* 

GiioUnao Ic^iafiuimo ai Ub, a. aulU Pistola 4' GaUdr 
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[ anello ] dalla quale provengono le voci Maltesi bhadar assiste- 
re allo sposalizio, blyatem cognato, hbtent cernala. I Romani 
dallo bhatem dissero arrba , arrbaòo ( arra ) . 

Jaque, o baque aspirata ( uomo altiero ^ vano \ dallt 
fOce.Fenicta, t Kfaltese bbaqnem. \ PodesA, -Comandante, 0|^* 
tino ) usata ancora dagli Arabi. 

Matracfi dalla voce Maltese Matra^ che si dice al discorso 
inutile , e chi lo fa, in Ispagna si chiama Matraca , nome , che 
si dà ancora al trabaccolo» chic si usa nella sectimana santa io 
vece di campana . 

Monterà ( berretta da contadino ) dalla voce Maltese Mm- 
#/«r«,. che significa ancora berretta da contadino.' 

Retcatar ( riscattare ) dalla voce Maltese hfatta riscattabi* 
le, e filo di Uno» o lana. 

Tìritar ( tremare intirizzito ) dalla voce Maltese terter . 

%Axequta ( pìccolo canale ) dalla voce Fenicia» e Maltese 
fekta canale di acqua negli orti . 

481. Parole delie lingue Ebrea ^ %A'raba ^ E^'zja ^ Etrusca ^ « 
F.mtcta mitica y cbe ti tmmm neìf idioma Pur,i co-Mal test ^ 

Pimieo'Mahesf . Ebrea* halianm 

Ach Achicha Fratello • 

baghda baghad abom Inazione», 

cfftahh ........ aphtas aprire . 

ghaqul hakil.. industria. 

thazel . . ^ . .. • . azazcl ........ discernerc • 
_ lumi hhamam ....... calido.. 

itz^hhar hitsaher fioriiv... 

Kadim. Kadhnoà antico*.' 

Kaui gaui . » . . • • • fioirte .. 

mielahh . . • • y; meliha sale. 

gronfbl., Korrumfctl. .... grofano. 

saffa ., . saphir ........ sereno . 

•aaiet iaaid . • pescatore 

«ara ....... rr: sarad^ aemioare... 

/ aaceldama ghalqneteldam 

campo di smtgjHt m ampo di sangu9%, 
mane numero. . . . raar^eh and^.. vitti, 

^Qt\ sei trovato.mm, ttf^i pesh i 

pesante. : - 

jhares ù divise . . ghara^ diviso in due pan!,. 

Pu- 
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pernia gìnaìna paradiso. 

ighap lahab. . • ^ • • saliva. 

' libien labanf. ....... incenso. 

oofs ....)..*. nosf metà • 

^ qaddis saddik santo. 

qelp , Kalp cut. - • 

qtiep. Jdtap libfo. 

teumin • . taumui* •••••• gpmdli* 

zeft , . 2eft pesce. 

Pim$€9'Idaii'en . Eòrea% ^raba* ùéUiéiui, 

fuq phauch pKauch alto. 

geua ...... geue ..«•••. giauva ..... dentro* 

mant roaaeth. • . » . meut. . • • ■ • morte • 

fiiessa massas mass • • • • tasto. 

srap •••••• sarap •••••• saiap. cecità manKOtl» 



PtmUfhMahtst . Egi^a» Itaiiémém 

bir • • beer pozzo . 

jassu • • • jasius. vecchio. 



combattere. 

lilza • • » • • • naia . , spogliato. 

la lai . . . . , 000 • 

cotashu eotasiaru. ' 

$tdmt9 tene . • ^ . fatto tepra^ 

iDuhli iaok. 

piàngwt • • griélart» 



483. Psnie degi* idìmi JPemieU^ e 

Fenicie è Pumieo-^daitese ^ Italiane h 

Baubau. » • • baubau * . . • vacuo ^ 
baschar • . • «. pschar » * • • anoiioziò felice. 
Arrvir. Cmìoì, delie Ling. I. i : chiltt 
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Tettici» • PumceJdalttse, haliém: 

chitas* • • . • • lihlas « « 9 lìberauone. 

ciMcUiap» . -« *> uadaf • • • « frondt* 

dar , • • 4 • dar . « • ' • casa . 

debba. « • « • .debba .... giumento ^ oca vallo. 

^cep« « . • « deep • , . . oro. 

cngkara. • • . engkara • , • imposizione. 

fie^ku • . , • • -fieqiui « « • « taMita» podere. 

fàurmt, • • , ^gharou. • • » mucchio di frumento. 

Mein «- . ^ « idein • • • • Je mani. 

eoa . « • 9 « ODI «•«••• madre. 

qarab : « « . qarab • , « « avvicinato. 

qatta « • • • inatta • « y • fascio , mazzo. 

stafaffaq . : . saffaq . , , . osservare. 

aoin ... « sena anno • 

Zéomi in Fenicio fernicatoreir c T^an in Ftanico>Malteae pecqi« 
to.canialc* 

Plinio nel libro 4. capitolo zi, dice: Gadir^ ita Fnni^ lin* 
^a sepm significante . Gader in Ebreo signifìca ancora sièpe : ed 
. in questo senso igterprctai nel tomo XIV. capitolo 4. §. 3. il nome 
Cadir j che ebbe la città di Cadice. In Maltese ghadira y e ghdlra 
sigoifìcano pantano , e stagno di acque , c questa significazione con- 
viene ottimamente alla città di Cadice circondata di acqua . 

484. CòncKiudo il ragguaglio delle lingue coll'osservazione del« 
r idioma dell'Isole Canarie, che ÌNGeògrafi mettono tome adeten* 
ti all'Africa. Io aveva sempre congetturato, che le Canarie sieno 
'-lanàri» dd fCftte popolatc da' Fenicj , o Cananei, e che vi fosse stato usatq il 
^•Camm' ^^^^ idioma . e che il nome Canaria proveniva da Cariano ^ che era 
il nome, che i Fenicj Cartaginesi, o Africani si davano a se stes- 
si, come dissi coli' autorità di S. Agostino nel mio tomo XVI. al 
capitolo 3. ^. 3. non già dal nome latino Canis^ come dice Plinio 
nel Lib. 6, c. 32. perciocché vi fossero molti ,e grandianmi carni* 
I cani dice Tommaso (a) Nicols [ che dimorò nelle Canarie 17. 
anni verso gli anni 1540.] nelle Canarie tono come in tutti gli altri 
paesi del mondo , e però il nome Canaria non viene dal nome Latino ea* 
misyC neppure viene dal nome canna , o cana { come sì dice in tspagnuolo^ 
i perche adlc Canarie sieno molte MNw di zucchero 'mentre queste da 

" • Con- 

(a) Sioila de' Viaggi tomo €. L* 5. c. x. Viaggio di Nicoli . 
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Cooquistatori vi sono state prtate . Tutti i Canarini luinoun» stoai ^ 
Jiiigiia» «bbenc in o^oi isola si parla diverso dialetto,, e 'non vi A^Ungnigg} 
trova segno det Latino , nè dell* Arabo* „ ..Nicols era. poco inten- Canario, 
dente deir Arabo, e però non scuoprì nella lingua Canaria af!inità^^"^"5f^ pj; 
ed esso ; ma la scuopri poi Edmondo Scory , il quale nel 1600. »icj. 
osservò attentamente la ling^ua de GuancAi nell'isola di Tenerife^ 

485.. „ Sussiste ancora, dice Scory, il linguaggio de'Guanchi . 
nella cittiL della: Cuidelarìa. in. Téoerife ,. e somiglia ~ moìUf' quella 
de* Mori di Barberia . 1 Guanchl riconosceano un Essere supremo „ 
ed imbalsam^Tana 1 corpi morti megUo degli Eghj-, Per imbaisa* 
nurc «*'eruia due pubblici Ministri : uno per gli uomini,, ed un al- 
tro per le donne: e sono ancora mummie di mille anni,,. LoSco»- 
ry nota alcune parole della lingua Guancha , che metto nel nume- 
ro 487. unire ad altre che mi ha comunicate il Sig. Ab. Vigil , • • 
che fu Rettore del Collegio de* Gesuiti in Tenerife. Nella relazio- 
ne dcLviagaio di Edens. Ìatto< nel 171^. si legge che: Edens di» 
scendendo. £k Pico- di Tenerife osservò un» caverna, sepolin'alepie*' 
na. di scheletri , e vi crano^ ossa di giganti . Nella relazione dell* 
Anonimo, che adduce il Dottore Spiat nella 'Storia della Società y. r»„^*j 
Beale, si legge, che V Anonimo Medico di professione dimorò hanno coita- 
ao. anni in Tenerife, e visitò in Guimar le caverne sepolcrali ,,e «"i/**!*-*"!^ 
in una di esse trovò più di 400.. mummie perfettamente intere 
nelle quali, chiaramente si dislinguevano il naso i jdenti , gli oc» 
chj chiosi «. i: capeUi ». ed i' nervi.. I Naturali* pffcstavano* 
liispetto. alle- mammie ». le quali sonor imbalssmate». ed' insaccate ìn- 
itnai pelle, di Capra Il Sig*. Ab.. Vigi^ mi scrive , che i Guanchl 
chiamavano. m/r/tff il seccare, o mettere al Sole i corpi morti . , 
In Londra sono due mummie di Tenerife.. Nella relazione del 
' viaggio di Alvise Ca da Mosto fitto nel 144.5. si legge, che l'i- 
sole Canarie erano piene d' idolatri ,. e di Principi piccoli, poi- 
ché Tenerife ne- aveva nove. Avverte- C« ^tf M«i<9 ». che* quuido- 
si creava, im? nuovo» Principe alcuni giovani offerivaosL in sagrifi** 

éo aV SUO' onore. [if]|.. 

48^» U ltng{ttggio<de*Canarj, ed il' lòrot costume^* imiMdsama- CoioaiaCar. 

re- con sin^t^làre arte i cadaveri , di venerarli , e di sagrificare ji g^*^ 
vittìm*» umane adf^ìmostrano, che eglino erano Fcnicj di ongine; 
pfobabiUnente. disceodeanO' da quelli: Cartaginesi che secondo 

Lia. Diodo- 



U) Veglili il. tomO' 6.. dclU Sion* d*' viaggi. C «» *• ì-^ ^ 
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Diodoro Siculo (a) anticamente passarono in un* iaok del mare 
AtliBtico all'occidente dell* Africa. NelP isola éACucruo apparto» 
Dente all'isole tA^ores fu ritrovata una statua a cavallo coperta 
con mantello, la quale colla sinistra tenea la briglia, e colla de- 
stra mostrava T occidente: ed appiedi di una roccia erano- inta- 
gliate parole non intese da ^uei primi viaggiatori , che recente* 
mente scoprirono le dette isole . Questa notizia , che si teggQ net 
capitolff.). del 'primo tomo della storia de*viaggj, oonferma es« 
aere vere le oavigasioni dei Fenic} nella pib ri mota antichità, e 
che probabilmente ebbero cogniitone dell* America i la filale si 
aiEgnava ed ceimoyche feceala mano della statua. 

487* Lìngua Quamba dell* Isole Canarie^ 

* 

Tener«iffe oeve-monte ( o monte ^ neve ) « 

Achuharahan • • • • * ti pìU grande'. 
Achuhuchumar . • • « il pih sublime* 
Achguaya«xerax • • » • conservatore di. tutto» 
Echeida ^ • • • v . bocca d*iofemo* 
Guayotta diavolo. 

Tomarè * abito da donna . 

Ciffio . « pane di orio , latte |^ e burro • 

MK(fM significa» un firutto somigliante in grandezza airova-i^ 
^al ^uale cavasi ima specie ài miele, citiamato eiaett^giun* Sér.^ 
émsana significa una spezie di pino . 

48^ Il pico di Teneriffc, o Tenerife si chiama Teìte . La^ 
nagla y chabras ^ tarafaUoy teUe ^ galder yterol\ tegueste ^ larotaya ^ 
c ^arachico sono nomi Canarj di villaggi . I diie ultimi sembrano 
Bascucnii . Gojjia in lingua Canaria era il pane gìffio de*'Guanchi 
(487^ In Tenerile pressntemente usansi le parole mirlar e re* 



(a) Diodoro Siculo oel L. r dice „ nella rimota antichitìi ì Fenici 
oTtrerassando le colonne di Eicole ,. e rapiti, da unt tempesta dopo 
alcuni giorni arrivarono in una isola ali occidente dell' Africa , la 
quale era di terreno fertile. N' ebbero notiiia i Tirreni, ed i Car- 
taginesi, e vi condussero sileniiosameate una colonia per avervi a»i- 
b in qualunqe persecosiooe de* loro aemiei> Raccontano altri , che 
r isola cJisuaImMte fù scoperta, e che asiendò passati In* essa molti 
Cartaginesi senza consenso del Magistr ato, questo temendo, che tot- 
t» gli abitanti della óuà aiuUsseio netl> isola sotto {eoa. dejl^ vita 
il proibì cuycir». 
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mutgar: mirìar significa $et€4m al tùie, dò .che gli Antichi fa- 
^eaao co' cadaveri.' remutfor squittire, o stridere con voce bas- 
sa. Là parola rtmmgo mi rìconb averla sentita nella Spagna per 
significare HO venticello aspro. 

48^. Il ragguaglio delle lingue Africane è riuscito men esatto 
di quello, che forse il Leggitore aspettar potea attesa la vicinan- 
za dell'Africa all'Europa, ed il commercio, che in noti pochi 
paesi dell* Africa fanno gì* Europei: quindi a supplirne il difetto , 
di distinte notizie degl' idiomi Africani io aveva procurato di 
notracciare la naoiera, con cui le nazioni Africane di lingue 
poco note regolano i loro càlendarj, lusingandmui di trovare per 
questo nesso la connessione , e relasione di tali nazioni • Ma 
neppure questa industria mi ha recato il conveniente lume» per» 
chè i Viaggiatori, ed i Commercianti [ a* quali sol tanto, tono qi^j^j. j| 
note parecchie nazioni Africane d' idiomi sconosciuti ] rare volte Barioni A- 
parlano de* calendari , e se qualche volta ne parlano, danno noti- 
zie [a] poco distolte. Io non dubito, che la storia de'calendarj 

I i B tlcllc 



(a) Ecco qu\ alcune notìzie sul calendario di alcune nazioni de' Ne- 
gri dell' Africa. Neil' eccellente storia delCongo, Mltsmba, edAn* 
gola fatta dal P. Giovanni Cavazsi Cappuccino, e pubblicata dal P. 
Alamaadini Cappuccino al libro i.«n. 45. si dì notizia del calendario 
de* detti regni, ove V anno» ehe incomincia in Settembre, si divide 
ih sei stagioni, eia. mesi, e ognuno di questi sì suddivide in lettima* 
ne ( chiamare sutme ) di 4. giorni. Tre giorni della settimana sono 
feriali, ed il ouano è festivo, e di riposo. Conviene Fanno dal Con* 
gO col civile degli Ebrei, e degli Egizj, il quale costava di i». me- 
si, ed incominciava in Settembre. Oro Egizio ciuto da Macrobrió 
dice „ finiti i dodici mesi , od i 160, giorni intercalano i restanti y. 
giorni fra 1* Agofìo« ed il Settembre per regolare 1' anno: ed i Sa- 
cerdoti credono che questo tempo corcisfioBda alfa naacita del mon- 
do „ Gli Egizj divideano 1' anno in %. stagioni, cioè in inverno , pri- 
mavera, ed estate, e nel Congolie stagioni erano 6., ì nomi delle 
oali noto nel piccolo dizionario delle lingue. Nella detta storia si 
ipingono t^e sepolcri piramidali coI^Ims Egizio in ognuno di essi» 
Sembra dunque, che i Conghesì abbiano preso dagli Egizj il calen- 
dario, e la struttura de' sepolcri. Nel tomo 16. della storia de' viag- 
gi lib. I). c. |. si legge, ciie nel Congo I' anno chiamati Katsioit$ 
( inverno )€lie i mesi sono lunari, cbs incominciano dal ptenilaniò,o 
dividonsi in settimane, le quali contansì co* mercati .' Questo si use* 
rà in qualche provincia del Congo, ove il calendario universale à 
quello, che bo esposto coH' amotità del P. Gavazzi. 

Nel regno di Benih, che sta sulle coste della Gnif*ea, V anno 
costa di quattordici meiii ognuno de* quali dovrà enere di 1^. gior^ 
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delle genti dopo quella delle lingue sia uno de*piU utili mezzi a 
rintracciare la discendeiKM, rdazioiiey ed ftotioo conimerdo delle 
nazioni, le jutli sebbene facili a variare le cirimbnie religiose» 
ed. i costumi civili, tenacissime sempre si sono trovate i*el con- 
servare il proprio linguaggio, ed il metodo di regolare il temjBOk 
Lioptit Vi* 49^' Sembra, che per epilogo di questa Opera convenisse in- 
tcici. dicare brevemente il numero di lingue matrici conosciute / ma io 
a/arne il giusto ragguaglio non mi azzardo, perchè preveggo la 
facilità di prendere sbaglio sul vero numero delie lingue matrici 
AaccìMae. i^mericanc. Ho considerati attentamente gli elementi di ip> lin- 
gue Americane» che in altra occasione pubblidierò, e sì la di* 
vecsità di queste, che la grande differenza di parecchie altre, di 
cui notista mi hanno data gli Esgesuiti Missionar j, mi costringoAo 
t coflgctturace, clie soltanto nelle missioni, che enno de' Gesuiti, 

pos- 



ni, acciocché si abbia 1' anno di 9^4» giorni, siccome 1' aveano an- 
ticamente i Messicani, e presentemente 1' usano gì' Isolani della So- 
cietìi ( 144- XU* ). II mese si divide In settimane , ed ognuna di 
queste ha cinque giorni. J Messicani, come esposi nel tomo XV. a! 
capitolo I. articolo 4. |. 1. usavano ancora le settimane di 5. giorni. 
L* nltioto giorno della settimana, cioè il quinto, in Benlo si chi»* 
ma giorno di riposo, e si fanno offerte, e sagrifizj dì vacche, mon- 
toni &c. eJ una part» delle vittitne viene distribuita a' poveri. Nei 
jfinire dell' anno gli abitanti di Benin celebrano la festa ad onore de' 
morti: e nel fine dell* anno i Romani antichi ( come dfsst nel tomo 
citato )'.fàceano ancora la festa de' morti . Nella festa de* morti in Be- 
nin fralelvittime di animali si offeriscono 15. persone, le quali per lo 
più sono delinquenti .( Storia de' viaggi tom. 15. L* 11. c. i. §. 2. ). 

Nella casta dell* Oro, che appartiene ancora alla Guinea , i Ne- 
gri dividono il tempo in diverse parti, che chiamano infelici , e fc- 
iiVi. Le parti fciiei constano di differenti giorni ia diversi paesi. Le 
parti più grandi costano di 19. giorni,- e le più piccole di sette. Ne* 
ciorai felici si riposa, e non si fa, nè si tratta niente. I Negri del- 
la mentovata costa comunemeote hanno due giorni feftivi nella set- 
timana, uno de' quali, che chiamasi ^or/MW, suol essere giorno de- 
dicato a qualche, F^fikp, o idolo ftmigtiare: ed In tal giorno si fa 
grande astinenza.' 11 secondo giorno festivo si suol celebrare da' No- 
bili in onore de' Fetik^i. I giorni della settimana hanno i loro rispet- 
tivi nomi, per esempio ìcdai, Kttyo decedi Negri st appropria- 
lo il -none- del giorno, in cui nascono. ( Storia de* viaggi tom. if. 
L. 9. C. T. S J. ). 

In Mono.-notapa ( 46^. } i mesi sono lanari; ognuno de' quali 
costa di 30. giorni. Il primo giorno della luna t* è ancora del mese, 
if qcuile ha tre settimane. 11 quinto, ed 8 sesto giorno della setti- 
mana sono festivi. Storia de' viaggj toiB. iS. if. c vieg. del 
Sarreco . 
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foMù annoverarsi almeno trenta Uoggiie matrici Ameritane. Se 
a queste aggiungiamo quelle delle missioni » che a* Gesuiti non 
apparteneano, e delle nazioni finora barbare, e aconosciute » si 
fotxk congetturare, che in tutta l'America sieno 50» lingue ma- 
trici. Neil' assegnare questo numero io ho avuta in vista la pru- 
dente congettura di essere dialetti Tartari , e Cinesi alcune lin* 
gue Americane, come dirò in appresso (4p^) . 

4pi. Troppo esaggerato giudicherassi questo numero di lingue 
Americane» se si pretende determinarlo con rdazione a quello » 
che delle lingue matrici si scuopre oeirAsia» e neU' Europa . Ma 
questa pretensione tenderebbe a giudicare ddlo stato primitivo 
del mondo da ciò, che presentemente in esso passa.* eduntale^tt* 
dizio sarebbe poco retto . Sappiamo , che le lingue perirono ne* gran - 
d* Imperj , e che questi sono stati fondati nclP Europa, c nell'A- 
sia a pochi secoli dopo la dispersione delle genti: quindi le na- 
zioni di questi paesi non ci possono recare il conveniente lume 
a fissare il numero di lingue matrici, che nel principio fiironó 
in essi. L'America h quel solo paese, che ci presenta attualmen*. 
te lo stato primitivo del mondo, poiché in essa, s' eccettuiamo 
le nazioni della dominazione de* Messicani, e degl'Inca, tutte 
l'altre hanno vissuto divise in tribb, finché gli Europei non le 
hanno soggettate. La dispersione dunque delle nazioni Ameri- 
cane, ed il gran numero delle loro lingue diffcrreuti non lieve 
fondamento ci danno a formare vera idea della gran moltitudine 
di lingue, che dovette nascere ndla dispersione &le genti. 

4px. Se nell'America, opporrà qualchediino, almeno sono 50» 
lingue matrici , essendovene perite probabilmente altre I ingue ma- 
trici , di cui non vi aarà mendoria, potrà congetturarsi, che sul 
principio della sua popolazione vi fossero almeno 7O. lii^ue 
matrici . Questa obbiezione , 0 sia conseguenza sembrami con- 
veniente ed al numero di lingue diverse, che nell' America tro- 
vansi, ed alle circostanze della dispersione delle genti, e della 
<oofiiatone de' loro idiomi. Questa confiisione, cooie dissi sul 
principio del tomo XVf.y io gastigo, e meno insieme diretto 
alla dispersione delle genti, ed alla popolazione del mondo: ed a 
questo fine era d'uopo, che le famiglie parlassero differenti lin- 
guaggi , e sì dispergessero per i paesi pili distanti . Supponiamo , 
che sulla Terra fosse soltanto la città di Pekino, che avrà due 
milioni di abitanti , e che il Signore avendo loro intimata la 
dispersione per popolare il mondo castigasse la loro disubbidien- 
za colia formazione di nuovi idiomi • In questo caso, non k nien* 

le 
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te incredibile , che vi Ibscero altteoo msile linguaggi difeenti.» 
•ode ogni due mila persone avessero ii loro proprio idioma» 
e cbe le. fiimiglie tèknoido maggiori gastighi procurassero stabi* 
lirsi re' paesi, che loro fossero stati assegnati per abitazione .Co* 
ù probabiliftente accadde la dispersione ddle geAti, che vlveaoo 
radunate nel campo di Scnnaar. 
Paiaggio de' 493- Lc famiglie, che l'America Settentrionale popolarono d» 
Iato?/ deff** principio, entrarono in quei paesi { come fu detto ne num. 102. 
America set- &c. , e iió. &c. } per lo stretto di Aniano, e per la Grocnlan- 
tntrìooak, ^^j^^ ^ ^ ^ distesero fino airistmo di Panamà» nel quale, co* 
me ancora nell* isole , che giacciono al suo occidente, trovasi ani* 
versale l' idioma' della gente Caribe. (p4) che ancora è aaiai comu« 
ae ne* paesi situati tra* fiumi Orinoco, e Maranon. 

Per lo stretto di Aniano vi passarono senza dubbio alcune 
tribìi, o famiglie di lingue affatto diverse, e matrici: poi proba* 
bil mente vi si sono trasferite non poche tribù Cinesi , e Tartare 
Mancheii , e Mongole (208) . Ecco alcune pruove non equivoche 
della venuta di queste àmiglie ne' suddetti paesi* 
c Canadesi U ^* Jsrtoux, che ci M dato esatto ragguaglio della cele* 
hanao com. bre pianta chiamata gitMtmg [.cioè cosci* di ntmo ), che nases 
llJJJUJ^* cella Tartaria Manchcfi, congetturò , che potesse ancora ritrovartt 
nel Canada, e in fatti il P. Lafìtcau dopo tre mesi di ricerche 
la ritrovò in questo paese. T Canadesi erano inforraatissimi della 
sua virtii, e la chiamavano similmente garent-ogucn [ cioè coscle 
di nomo ] siccome ii lodato P. La£teau T intese dagli stessi Ca* 
nadesi. 

Somi lianta Sebbene la lingua Messicana non da affine alla Tartara Mon* 
ée mi gola, tuttavia osservo, che i Messicani « ed i Mongoli conven* 

Mongoli , e gono in terminare nella particola tm i nomi delle provincie, e 
e«icani. ^g»pjsei, 1 Mongoli dicono [ 134. &c. ] Daghstan^ Turkestan ^ 
Turkomatiy ìtelman ^ Tauchltuvan ^ Kuban &c. , ed i Messicani di* 
cono Scolmali , ^Apan , ^po '/eccan , Cholollan , Mìchapan , Mtchua* 
can t ed altri moltissimi nomi, che si leggono nella carta geo* 
« grafica deJl* antico lipperio Messicano pubblicata dal Sig. Abate 

- Clavigero nella sua Storia antica del Messico. 

L'uso della lettera il frequentissimo tra' Cinesi « e Tartari 
è ancora comunissimo negl* idiomi di molte nasioni deU*Amcrtci 
«ettentrionale , e principalmente nelle lingue Otcmita^ Maya^ Ce* 
thimi {g6) Hurons ^ e ^j^onki»a (th). Chi s' immaginerebbe, 
che nel Yucatan ( ove parlasi la lingua Maya ) si ritrovano gran- 
di vestigj dell'idioma Cinese e neiìc parole, e negli accenti? I 

Yu. 
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Tiiotam hanno, come i Cincst, Tonkinesi &c. tDoItfssime voci Lìngua Mi* 
nonosillabe, le q'iali soltanto con variare 1* accenti variano aftco- llttn »ì^ne' 
ra di significazione. Bak significa osso, e carne: ofsoy quando alla Toak^' 
il k si pronunzia al nostro modo: e carne, quando per pronun- ***** 
ziare il A si piega all'alto la lingua, e la sua punta si mette sot- 
to i denti, e allo stesso tempo si fa un suono pronto, c guttu« 
salef. Chkà significa avìa, .ma se f f it proouiaia force |» e 
in fretta, àghinca tluro. Choc con diverse pronunzie significa ni« 
Jacof e trippa. Okòt significa sopra: jM piangere: ocot entrare f 
^0/ rubbare . Così nella lingua Maya , non meno che nella Cine* 
se, e ne* dialetti suoi, la diversità della significazione d?p<"nde 
in gran parte dalla differente pronunzia delle voci. Oltre di ciò 
sono non poche parole Yucatane afiioi alle TonJdhesi» delie ^ua* 
li eccone un saggio. 



Abfé ^9Tiieéitana • Twkmne^ Maya y9TUartm4 * TvnKnest* 

Cai ea** pesce* Ten •••••• t6i«« io» 

Kà nha . . casa. Ton t3 . . noi . 

rhikch . • « . Chim .. uccello. Kab , . . . kanh-tay .. braccio r 

Qtiizin ...... qui .. diavolo. Hanai &n .. mangiare* 

C^l có . . collo. Ni mui.. naso. 

Kinil • • • • • Khi . • tempo. Bai. bsix • • baii. bang .. come» 

Tzots tatfc'.. eapelU. SEiat. • • • » * t1b.,.perd(nnare«- 



La parola co con diversty accento significa bisavo ìnTonki« 
nese . La parola kab in lingua Maya significa braccio, e mano:: 
e la parola kattè'tay il compone di taj^f che in Tonkinese sigQÌ« 
ca mano . 

In lingua Maya taccia dicesi uich^ io Otomlta mi'bf ed in* 
Tonkinese mSt, 

Ecco alame voci delle lingpe Otomita^ c Toddoese, cfiir 
anno Mni^ e- di ùso comune. 
Lingii$ » • • sasicr : » • bello • » . essere» 
Otomha . .r . do • • . . enrho • » » |idf . . no significa il , Ta . 
T«»k'ntse " ' dà . . . tòt . . . . o . . ró j-f^w^fc/i .egli , ella. 

Sono ancora affini akiue parole Messicane,, e Maye: per 
esempio. 

Lingue . . » • bianco • . capellr m collo* •>•>*' fOSSO» 

Metsicmut. • • tztic ttootli • • • cocotf • • • coetic» 

cai-'*. • • 9 chafcr 
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. • ' La lìngua Otoniita. somiglia moltissimo la Cinese /ed ì suol 

giaietti nel variare la significazione delle parole colla differenz» 
delle pronunzie, di. alcune lettere: molto [più ne rassomiglia la 
lingua. Maya nella, quale Crovansi parole quasi del tutto Tonk.i« 
nesi; e questa chiara, affinità di pronunzie, e di parole fra l Yu* 
catani, ed i Tonkinesi addimostra, essere loro comune lo stipite, 
o essersi stato commercio fra loro. Le lingue Maya, Otomita>. 
e Tonkinese differiscono, alquanto nell* artificio gramaticale , c 
molto, piit ne differisce la Messicana , come poi^ si vedrà nel sag- 
ciò delle gramatiche delle lingue. Nel trattare delle Hngtte Ton- 
kinese , Otomita , e Maya io non. feci motto della loro, af- 
finità negli apcenti , c nelle, parole j_ perchè allora non avea ancora, 
ridotti a Duon.ordine gii elementi della loro, ortografìa , egramatica. 
Lii^ue.dell*-; 4P4* Non. mi. azzardai nel tomo XVL a determinare il sito. 
America me-, per dove cntrò^ nell'America, meridionale la maggior parte dcllp.^ 
lidionale. nazioni, che Tahitano, e neppure ora non mi. azzardo.. Soltanto 
posso dire, che le liogue più cospicue, e di maggior artificio di 
questa Amatica sono notabilmente differenti da quelle dell' Ame-- 
rica Settentrionale, e solamente in alcune di esse , come nella 
Chilena (8), si ravvisa qualche, ombra, di somiglianza, colle lin- 
gue Orientali nell'uso de* verbi transitivi, e reciprpci , c de* nu- 
meri singolare, duale, e plurale. Le nuove scoperte, e osserva-- 
zioni fatte sopra il fondo del mare, che giace tra il Brasile > e 
1* Africa-,, ci danno motivo a sospettare-,, che questa sia stata un 
tempo unita ali* America meridionale, e il. carattere delle Un*, 
guc di quest' America, accresce il sospetto. 
JLingu«sAsi*.. 5. Nell'Asia, c nell' Isole del Mare. Pacifico poche lìngue 
matrici, si scuoprono : e queste sono, la Cinese (128; la Malaya 
(171) , r Hindua (184) > T Ebrea, (i^^), 1* Armena, (205) , la 
Manchcu , e la Mongola (208} , la Giorgiana [250) , e forse Tl- 
merete, se pure non è Cantabra. (25 1 } , e. qualchedun*. altra per 
avventura.. 

^p6. Nell'Europa sono lingue matrici" r iHirica f2';4) Sciti- 
Eutopet.. ca (2^4), Tartara Mongola (179) , Greca f 280) , Teutonica ( 282) 
Celtica (28^, e Cantabra (330). L!Etrusca ormai estinta ('4S7) 
forse era. Matrice^ c la Latina forse è. un. miscuglio della. Etru- 
sca, Greca, Celtica , e. Cantabra.. 
^fkione . ^p^, Nèir Africa. $ono lingue matrici la Coptica (460) , Gala 
(4^4) , Otcntota. (406) , Gonga (467) , Màndinga (4^0) , Gialo- 
^» (473)» ?*'^^- (474)» Akani (475), e forse qualchedun' altra* 
4^8. Congetturo, che ancora fra. le. niaiopi conosciute il nu- 

jnero 
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mero di lingtie matrici sia ìnaggiore di quello* che mrìUDeote 
è Stato indicato. Una compita collezione degli elementi gramf 
ticali, e de* dizionari delle lingue della t|uale io pubblic herò un 
nggtp ] sarà l'unico ìnezzo per determinare il numero delle Ho* 
gue matrici , e per venire in cognizione della discendenza , e del» 
le trasmigrazioni delle nazioni. Coli' andare del tempo nuove na» 
xioni con nuovi linguaggi potranno scuoprirsi; ed allora i conve« 
nienti lumi si avranno per ben risolvere i molti dubbj , che si con- 
trovertono tratfandon della oonliiiiione ideile lingue tidla iàlibrìcb 
della torre di BaSelc . Non pochi Interpreti lianoo creduto di risol* 
vere fondaflfentalmente tali dubb| tol mezzo di alcuni testi sacri; 
ne* quali io non trovo connessione ,nè relazione alcuna colle iii^ttC) 
che di nuovo comparvero nella detta confusione d'idiomi. 

5pp. L' Idea, quantunque poco esatta , che delle lingue si dà in 
quest'Opera, potrà servire per mettere sotto la vista la discenden- 
za , correlazione, e diversità delle nazioni in una carta geografica, 5fyi*|^ **"** 
xlhe chiameremo piuttosto gÌ9ho-graficai ed «saa riuscirà perfetta, * 
iHorchè si abbia cura di raccogliere i e stampare deoMotif t di* 
zionarj di tutte le lingue conosciute [ad utilità, e vantaggio -dello 
Stato, e della Religione, come altrove Fu detto (125)* 

500. In questo catalogo delle lingue 10 ho adoperato comunemen* 
te l'ortografia Spagnuola , perchè è più abbondante dell' Italiana,^ 
e più propria ad esprimere gli accenti gutturali di non pochi idio- Spg?^*o^ 
mi, e perchè essendo stati imposti dagli Spagnuoli^ e da' Forto> unuin^at» 
ghesi i notti della maggior patte ilelle lingue llelie nhsioitiMpertt^'^ 
negli ultimi aecoli, sembra > che a non isngatare tali liomìtonven* 
ga metterli coirorlogralia stessa , con cui dal principio tonò Stati 
noti, A ben conoscere l'ortografia Spagnuola MStt ivert predenti 
le seguenti avvertenza . 

Le sillabe cha^chthc. suonano cìa^cieScc. 
SpagQUole que^ quiScc. in Italiano, k: Scc. o eèct chi 

ila. Ile &c* ^^^''i <?^'« &c. 

ìùifm &CW gna f gne Ikc, 

La X vale ett U /«M*, e l^i^ aspirata sono le lettere gutturàti* 
la tetterà è la jota consonante .«le sillabe Spagnudie glia^ glU &c« 
gn hanno suono corrispondente ad ognuni delle lettere . Ne* nomi Mes* 
sicani soltanto si pronunziano alPttaliana le lettere a//^ , alle 8cc. Nelle 
parole delle lingue delle nazioni , che usano caratteri Latini , o Greci, 
adopero la loro ortografia . Mo tralasciato dì dare le desinenze della 
lingua Italiana a' nomi delie nazioni poco note per non isfigurarli » 

• Wme dtl'CéOaìogù dtlh Lmgtt^* 
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Pag. 9. n. ». parecchie .... parecchie» 

p. i6. n. 16. hanho hanno. 

-p. 17. n. IX. di gli • 

p. 57. n. 55 • • *J' 

p. yi. n. 5». jarura jirtrt. 

p. yi. Situja situja , o iitufa . 

p s». n. 57. chriricoa .... chiricoa. 

p. 70. XXV XXIV. 

p. 104. n. XII. qiiattord?ni . . quattordecT. 
p. 113. n. 161. dacnn ago . . . dacu grande. 

Dagun significa ago: dacun a me: ava eavidia: avtà rissare, gaer* 
raggiare . 

p. 115. n. i6y. malaghìvo leggasi: malagbi» significa fuggire: malayag 
significa darsi alia vela la barca: maUya significa cosa secca, e sec- 
carsi , ed in Tagalo MaUya significa essere lontana &c. 
^. ìxo. n. 176. voce gata . . . voce gatas . 
p. 1^9. n. i^t. nang-sifan . . . vang>sifan. 

p. 144. n. ii8. lamg lang. 

p. i4t. n. »3o, Tibetauo-Turce . . T'betano-Turco. 
ibid . Ihum ...... bru . 

p. 152. n. i4«. Jeraschinie . . . Jeraschnie. 
p. 174. n. »89. ed Armoricano , o .... Armoricano. 

p. 184. n. 310. carnuu .... carwn. 

p. ut. n. 3;». in luogo de' numeri 4J9. 4x3. 4*4- I«gg«S' 440' 4»4« 
4*5- 

pae. »39 n. 4^y. In laogo di 4^1. ^6$. 6458. leggasi 465. ^66. e4y9» 
C è qualche errore in margine: per esempio pag. ij. meisscana 
per m-ssicana: pag. 38. moampo per omoampo: pag. 6y. yuramagua 
per yurimagua : pag. 114- Cincs ^ r per Cineiti pag. lyt. Tscbkjttjcbé 
pcf Tschuktscho. 



